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On poteva io afpirare giammai ad 
una forte più nobile, di quella, la quale ora 
mi fi para davanti , per mezzo de* benigni co* 



man- 



Qigitized by Google 



mandamenti di V. A. R. perciocché Ella in 
quella maniera mi da largo campo di farmi 
qualche merito con quelli Santi , e glorici! 
Martiri , e colla bella Pietà dell' A. V. R. 
colla quale Ella ravviva Tempre, e promuo- 
ve V antica loro venerazione. E veramente 
il difcoprimento di quello Sacro Teforo , il 
quale ridonda in tanto noltro avvantaggio , 
tutto a Lei li debbe , la quale in una luce 
così sfolgorante , e così bella lo ha voluto 
collocare , come una delle più care, e più 
amate cole , che Ella polTegga ne' fuoi fe- 
licitimi Stati : e fe fortunati fi reputano 
quei Monarchi , i quali ritengono forto il 
loro Dominio le ^Miniere più preziofe delle 
Gemme, e dell'Oro; fi può maggiormente 
pregiare la R. A. V. il Santuario di S. Cresci 
a Valcava pofledendo, dove Ita ripollo quellV 
Oro rifplendenti/Iimo, e perfetto, provato , 
e riprovato per mezzo di un penofiflimo, e 
collante Martirio, e lo fplendore del quale 
rende altrui più venerabile la bella noftra 
Tofcana , e adorna gloriofamente il Paradi- 
fo. Io non iltarò qui a rammentare la ma- 
gnanima, e generofa cura, che Ella ha verfo 
quelle Sante Reliquie adoperata , nè la de- 
vota prontezza, nè il fervorofifllmo Reale 
Elempio, col quale Ella le vicine, e le lon- 
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tane genti invita annualmente a venerarle : 
fapendo benillimo , quanto il fuo ecceJfo 
Animo , e religiofo , abbia per coftume di 
operare fempremai cofe magnifiche , e glo- 
riofe , e quanto Egli con generofa noncu- 
ranza abborrifca l' udirle fpeciofamente ram- 
memorare; e quella fteflk grandezza d* ani- 
mo è quella, la quale mi conforta a fperare 
un benigno aggradimento di quefta, benché 
piccola offerta dell'umile talento mio, e di 
quel profondi/limo hfpetto , col quale mi 
fottofcrivo 

Di V. A. R. 



UmiUjJàno Servo, e Fedeli fimo Suddito 
Marcu Antonio de' Mozzi. 
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L' AUTORE 

A CHI LEGGE. 

A tardato foverchiamente quejla mia Opera 
a venire alla luce , non per altro , fe non 
perchè , volendo io di uri* antichi/fimo San- 
to ragionare , dovea certamente provve~ 
dermi di tutto ciò , che faceva di mejlieri 
per condurre a fine una così difficile imprefa. In oltre 
quando io era di già in e fa molto avanzato , fi fono Ri- 
levate per ogni parte fieri ffime controverse ; onde mi è 
convenuto fcjpendere di vantaggio queflo lavoro , per di- 
lucidar meglio la propofla materia, Confeffb veramente , 
che le dotti/fime critiche fopra gli *Atti di S Crefci , mi 
hanno molto giovato ,per ritrovare la verità oppreffa dal 
grave pefo di molti fecoli : e quejla credo , e/fere fiata P 
intenzione di quei Letterati Uomini , i quali a principio 
hanno promoffi alcuni dubbj intorno agli <Atti di quello 
Santo . Coloro certamente conofceranno dalle mie ripej- 
[ioni fopra i medejtmi, che io non ho altro intere ffe in 
quejla caufa , fuori che la gloria d* Iddio , e di quefli San- 
ti Martiri, e P ubbidienza del mio Sovrano "Principe, 
e che io ho parlato con fincerità di cuore >efenza veru- 
na paffione. Per compilare quejP Opera non ho mancato 
di chiedere delle notizie a varie dotte Perfine , fra le 
quali (oltre a quelle, che fi nomineranno altrove) molto 
debbo alP Abate do: Batijla Cafoni "Reggente , e letto- 
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re di Geografia , e di Filofofia Morale nell' Accademia 
de* Nobili di que(la Città ; e non potendo io avere Jem- 
pre il comodo , e alcuna volta l'intera cognizione di mol- 
ti Autori da me citati , mi fon valuto in ciò del favore, 
e della fcorta di Antonio Magliabechi , Bibliotecario 
dell* sA. H. di Tofcana , alla vafiijfima erudizione del 
quale , non vi ha cofa Letteraria , che non fia intera- 
mente nota. Ma perchè in queflo mio componimento fa- 
ra (pejfijftmo citato l* Archivio , o Libreria degli Eredi 
del Senatore Carlo Strozzi celebrattjftmo Antiquario ; 
perché alcuno non fi perfuadefie , effer queflo un luogo 
ignoto , per effer così particolare , piacemi di dimoflrare 
quali fiano i preziofi te fori , c he ivi fi afcondono , colle 
parole riportate nel Tom. ////. degli Atti d? Santi del 
Mefe di Maggio , compilati da i dotti jfimi continuatori 
del 'Bollando . Nelle note adunque , che effi fanno alla 
Vita della Beata Umiliana de* Cerchi , fra le altre co/e 
fi legge: Hic eft ille, Senator pnftea , Carolus Stroz- 
za, cujus fiibliotheca colle-cium habens quid quid an- 
tiquari^ cognitionis circa res Florentmas, Sacras , 
prophanafq; reperiri poteft, prima nobis FI uremia: 
patuit Anno iòoi. quoque etiam nunc, favore Filio- 
rum , Paterne^ virtutis, & dottrine^ he/edum , parata 
eft fuppeditare, fi quid forte examen noftrum, aut 
diligentiam in tran feri bendo fugit . E del [opr addetto 
Senatore così parla P Abate Don Ferdinando Vgbellt nel 
Tom, III. dell' Italia Sacra nella Vita di Aleffandro Stroz- 
zi Vefcovo di S. Miniato, a car. 35 1. Haud tamen fi- 
lentio pofluminvolvere Carolum Strozzam , Alexan- 
dri fimillimum fratrem, virum fané pernobilem , ac 
venerande antiquitatis bene peritum, cujus ftudio, 
diligentiàque, hic nofter qualifcumque conatus ex- 
crevit in opus , precipuè tamen in iis , qu$ ad Hetru- 
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riam fpechnt; iìquidem candide, óc ingenue nobis 
ea fuggeflit, que. non modo noftxos pofTcnt juvare 
labores, fed etiam ad immortalitatis laudem pro- 
vehere. Sappi inoltre, Cortefe Lettore, che la Tradu- 
zione del ^Martirio di S. Crefci , e de* Santi Compagni 
fuoi io l'ho intitolata Vita piuttofio, che Atti, impercioc- 
ché , avendo ferine in To/cano , ho voluto accomodarmi 
alP intelligenza , ed all' ufi pià comune . Se poi tifem- 
brafie, che un me de fimo Autore fife alle volte un poco 
troppo frequentemente citato, e Spezialmente nella Pre- 
fazione , ciò è fiato fatto , per trattare egli di cofe molto 
coerenti all' Opera nofira , pià d 1 ogni altro Scrittore . 
Gli errori , che pojfono effere accaduti nella Jlampa , fi 
rimettono al tuo purgato giudizio, de* quali, ben ti è 
noto , che fi rende quafi impofftbile , che non ne paffuto ; 
come è feguito alla Pagina feconda della Vita , nella 
quale dove fi legge , il quale in Firenze era allora , 
dee dire,\ quali in Firenze erano allora, e alla pagi- 
na 70. invece di Maritrio, leggi Martirio ; e vivi fe- 
lice. 
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Honoramus fané memorias eo- 
rum,tanquam Sanctorum homi- 
num Dei, qui ufque ad mortem 
fuorum corporum prò veritate 
certarunt. m^mmumt .»7- 



Nos tecta fovebimus Oflà 
Violis, & 'fronde "frcouenti, 
Titulumquc, & -frigida faxa 
Liquido (pargemus odore. 

Aut. Fruì Hym fa «equ. DcfimO. 
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PREFAZIONE 

g Vendo io traciotti gli Atti del gWiofo Martire S. Cresci, 
5 e de' Santi Compagni fuoi dalla Latina Lingua nella no- 
Iha Tolcana livelli, e compilata parimente la Storia 
della Gliela di quello Santo, ho giudicata cola necef- 
laria il premettere alcune mie confideraziom intor- 
no a quelli Atti medeiimi; non perchè io voglia in al- 
cun modo imprender briga conerà coloro, i quali han- 
no molle iòp.a quella materia molte erudite controver* 
fie, perciocché io non averci talento ballevole per «inoltrarmi nel vallo 
mare della Critica, ma iòlo per dimollrare linccramentc, quale fu il lcnti- 
mento mio, intorno a ciò, che di S. Cresci li narra, e intorno a quelle 
dubbiezze, le quali potrebbono inlòrgere, per intorbidare 1' antica venera- 
zione di un Santo creduto da molti adatto nuovo , e nella Cincia d' Iddio 
(blamente ne' moderni tempi conofeiuto . Per venire adunque a capo di 
quella materia , fa di meilieri il ragionare brevi 1 1 imamente di quei Libri 
manoferitri , ne' quali gli Atri di San Cresci li leggono , e poi venire par- 
tiramentc a difaminare 1 medeiimi Atti. 

Il primo adunque di quelli Volumi , ne' quali con moltùTimc altre Vite 
di Santi Martiri, quella di S. Cresci li contiene, fu da me veduto nclP Ar- 
chivio dell'Opera di Santa Maria del Fiore di Firenze; ed il fecondo nella 
Libreria di Carlo Tommafo Strozzi, la quale è celebre, per le (ingoiar! , c 
pregevoli antiche Memorie, che ivi in gran copia mano Urine li conlerva- 
no; e di quelli due mi fono io fcrvito.per apporre nel margine la varia le- 
zione, come lì puote oflervare. Ma perchè nell' uno, e nelF alno (comec- 
ché lòno Raccolte di varie Vite di Santi , cavate da altri Originali , i quali 
faranno forfè, o confumati, o perduti) vi li novano moltilfimi errori, mi 
fon contenuto talvolta colla traduzione divcriamentc dal Tello Latino ( 
lenza però variare in veruna parte la forza , e la linearità de' Sentimenti. 
Il terzo Volume, nel quale lì trova deferito il Martirio di S. Cresci , è un 
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Lezionario Manofcritto, che fi conferva nella celebre Libreria Mediceolau- 
renziana, nel quale la Pailìonc del nollro Santo divifii in nove Lezioni li 
legge, cavate da'fopraccitati Atti, per ufarle forfè nell'Ufizio di quello glo- 
riolò Martire, il quale negli andati tempi , come noi faremo chiaramente 
conofeerc , in memoria di lui , nella Fiorentina Chiefa , e altrove ancora , fi 
recitava. Il quarto finalmente nella Badia di Firenze fi ritrovava, ma per 
le molte diligenze fatte ivi da me in diverti tempi , e pel favore del dot- 
tiflìmo Padre Don Angelo Maria Quirini Monaco Benedettino, e Profcllò- 
re di Sacre Lettere in quel Monaftero , inficine col quale 1' ho più volte 
ricercato, non li è mai potuto ritrovarci ma che egli certamente ne' palf*- 
ti tempi vi folle, io lo dimoftro ad evidenza con una anellazione di un* 
Venerabile Monaco della fleffa Badia, la quale farà nella mia Storia fedel- 
mente riportata. La copia originale cavata dal medefimo Libro, e pervenu- 
ta nelle mie mani, è Hata da me donata per confervarlì nell'Archivio dell' 
Opera di Santa Maria del Fiore di Firenze. In elTa lì leggono ancora le fe- 
di di altri di quei Monaci , ferirte di loro propria mano , le quali compro- 
vano quella verità : e non è gran difawcntura il non aver trovato 1' antico 
Manoscritto nella detta Badia , non elTendo cofa alcuna nella Vita fincera- 
menrc copiata, dilfomigliante da quelle, che negli altri Manofcritri fi leg- 
gono , ma folo profittevole cofa era il poterlo in fonte vedere , per ricono- 
feere, fc il carattere appariva per avventura più antico, e più corretto degli 
altri, i quali fono ferirti circa i medelìmi tempi. Ma per dir qualche cofa 
intorno all'ufo di quelle Raccolte di Vite di Santi, fcrittc tutte in Cartape- 
cora in Libri della grandezza di quegli, che ne i Cori al Canto de' Divini 
Ufìcj lì adoperano, io tengoper fermo, che elleno potcìrcro effer fatte per 
leggerle giornalmente nella Chiefa , per accendere gli animi di coloro , che le 
afcoltavano, alla devota imitazione delle gloriole gena di quegli Eroi, i quali 
in effe venivano celebrati, dicendolo il Baronio nelle note al Martirologio Ro- 
mano , dove a*5. di Febbraio , parlando degli Atti di S Agata , così l'erive ; Ipfa- 
autem Lama exemplaria reperiuntttr in vetuftis cadiciims , qui ufui erant 3 - 
{lejtis, quos & Pa/Jionaria , feti Sancioralia vulgo appellabant . E 1' eruditilli- 
mo, e per ogni titolo Letterarillìmo Teodorico Ruinart nel fuo Libro in<- 
titolato Aéta prhnorum Martyrum (incera, <&* felcfla-, neh' ammonizione, 
che egli fa alla Vita de' Santi Martiri Epipodio , e Alclfandro , comprova 
quello fenrimcnto, dicendo al numero fecondo : Urne fa&um eft, ut rum 
wverfis àiebus eorum feftivhas celebrarctur ( quod jam tempore Eucberii fie- 
bat ex laudata Homi Ha ) eorum Ada in duaspartes divi fa Jint, aàjeÙa unì- 
cuique parti fua prafathtncula , ut in offiàis Ijivinis jacittus legi pojjent . Ne' 
tempi ancora di Sanr'Agollino dovea la Chiefa praticare qucUa coltuman- 
za , ferivendo egli nel Sermone 275. Voluptatem interioribus ocuht bau- 
Jhnus, cum Beati Vtncentii glorio/a patito legeretttr ; e quello coftume vien 
permeilo nella Chiefa Afthcana dal Concilio Cartaginclc , celebrato dopo ij 
Confidato di Srilicone negli Anni di Criflo4oi. leggendoli nel Canone 1 3 
Uceat etiam legi Paffìones Martyrum, hmannherfarii dies eortmi celebrantur .' 
Or che tutti quelli Sacri Volumi, ne' quali fcritta la Vita di S. Crpsci, in- 
jieme con quelle di altri Santi, fi è ritrovata, follerò flati anch' cfli per ufo 
della Fiorentina Chiefa, e forfè di altre ancora , compilati , li prova chia- 
ramente con molte, ed evidenti ragioni. Primieramente tutti li con fer- 
mavano , c fi confervano in Archivj di Chiefe, come li è detto, inlicme 
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con gli altri Libri , clic pc' Divini Uficj fi adoperavano , contrafiegno evi- 
dente per riconolcere, quale cller dovcllc negli andati tempi 1' doloro ; c 
di uno di quegli, che nella Libreria di Carlo Tommalo Strozzi, con mol- 
ti altri fi ritrova, legnato col numero 2. non li può giudicare altramente , 
kggendofi nel commeiamento di elio, d'antico carattere- I/le likr cft Mo- 
vìetlinm Moitaflerii Sancii Dottati ad Turrim Ciftercien/is Ordini; ; nella Chic- 
fa, e nel Monaftero delle quali forfè, e lenza forfè anticamente li leggeva, 
ma farà poi per avventura in procefib di tempo pervenuto nelle mani del 
celebrariflimo Antiquario Senator Carlo Strozzi , al quale il .Mondo lette- 
rato proietta 1' obbligo dd confervamento di moltilfirae pregevoli , ed an- 
tiche Memorie: e nello fteflò Libro fi trova pure fentto di vecchio car.it 
tere, a carte 23. in margine, parlandoli della Vita , e del Martirio di S. 
Felice: H>tc Vita non legitur iti ^attuario, fediti fotio, quando ej/ts Feftum 
agttur. Un' altra prova forti/finta di ciò , che di lopra detto abbiamo , li rica- 
va dall' ordine, col quale fono unite inlìeme le Vite de' Santi in tutti que- 
Ai Palfionali, c fpczialmente in quello dell' Opera, leggendoli le dette Vite 
polle ivi col fuccdfivo corto de i Mefi.e de i giorni, come appunto fi pra- 
tica oggi ndla lettura del Martirologio, la quale è moderna nella Cruda, e 
fucccoura certamente a quella de' Palfionali, chiamati talli da Tertulliano; 
come notò eruditamente il Pamcho lòpra la pillola 37- di San Cipriano ; 
e che quelle Vite mede! ime, le quali, come abbiamo veduto , ne' Mona- 
lterj ancora, e nelle Badie fi conlcrvavano , e pubblicamente , e privata- 
mente fra i Monaci fi leggcncro , lo dice il celebrammo Bollando nella 
Prefazione Generale agh Arti de' Santi, al Capitolo pruno, Paragrafo quar- 
to . Singula fere Monafteria ifttufmdt vo/umina, ve/ ab a/iis deferipfere. ve/ 
confaremavere paria fitti, ut Juppeterent atte, & ptMtcè in Couventibus, ad 
virtutum inftautionem legerentur , & privato cttjujq; ftudto volverentur. 
t Duos memorai Georehts Wiceftus in prajat. ad Ha*iowgium t ulden/es Mona- 
ebos, quorum a/ter Ruggerus pietate , oc dottrina prfftantijjinms, /'ex ingciaia 
volumina compofuit etreaer amtuni 1156. &c. il qual tempo farebbe quali 
coerente a quello, nel quale furono fcritte le Vite di diverti Santi, che 
ne' nofiri Palfionali li contengono. Non fi può adunque dire , che quelle 
Raccolte, nelle quali la Vita di S. Cresci fi ritrova, liano cofe affatto fof- 
petre, e di niun valore, veggendolì, quale lia (lata la pia, e laudevole 
intenzione di coloro , che le hanno compilate ; e potendoli credere , che 
dovendo dTe pubblicamente cller lette nella Cala d' Iddio, e nelle adunan- 
ze de' Religioli, follerò prima da i Vcfcovi di quei tempi maturamente di- 
faminatc, e luccelfivamcnte approvate ,chc che Itali di qualche sbaglio nella 
Cronologia, che in effe fi ritrovi , della qual cola , liccom.- di molte aicrc 
dubbiezze ragioneremo più avanti. Delle cautele da' Vdcovi , e fpczial- 
mente da' Greci intomo alle Vite de' Santi Martiri adoperate , ne dilcorrc 
chiaramente il Baronio ; De Martjrolorio Romano cap. 2. dicendo: Hcc 
Satitta Synodus, cujus auttoritate Grtci Epifcopi exattiorem cttram adbibere 
conjiteverunt , ut dum fuas Eccleftas vifitarent, de Satittorw Martyrum Attis 
cottjcriptis Jtdttiltus mqwrerent . ttnde Tbeodorus Ballìmion co in loco ìuec de 
Nko/ao Muzalo Patnarcba teflatur : etm i/le ( ittquit ) vitam S. Parafcevcs , 
qux hi quodam Ca/licrati* vico coi batur, a quodam vicano inef>tè,ac indotte, 
& Satttta Angelica vivendi rottone indignè compojitam ittvetujjet , eam igni 
mandari jujftt , & Diacono UH Bafilico mandava 7)eo gratam, & acceptam 
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ejus Vitam confcribere. E non è da dubitare , che lo fterTò non facefTero't 
Vefcovi Latini, non effendo (come, dice nello llclR) luogo il Baroniò ) 
(iati molli i Greci da una loro particolare attenzione , ma dall' autorità del 
fello Concilio, il quale nel Canone rtj. comanda, che le Storie de' Martiri 
falfamcnte compilate dagli Eretici , doo folo nelle Chiefe non li pubblichi- 
no, ma liana, lotto pena di Scomunica, abbruciate. 11 qua! comando do- 
vei render cauta, ed attenta nell'approvazione, e nella recognizione di que- 
lle Sacre Storie , non meno la Greca, chela Latina Chiela. Or fe adunque, 
come lì e bailcvolmente provato, fi leggevano quelli Palfionali nella Cruc- 
ia Fiorentina , fecondo l'antica Sacra, coJhimanza, bifogna confelVarc cer- 
tamente, che in quegli antichi tempi, ne' quali furono quelle Sacre Rac- 
colte di Vite di Santi Martiri compilate , non follerò ignote allatto , o al- 
meno tanto foggette alle difficoltà, le gloriole Cella di San Crfsci, e de' 
Compagni fuoi, quanto pare, che elle liano prefTo alcuni nel fccolo prefen- 
te. lo non mi prendo, adir' il vero, l' impegno, che gli Atti del nollro San- 
to , tali quali noi gli abbiamo ritrovati, e nielli in luce, liano quegli l'incc- 
riflimi, e Proconfolari ferirti del tempo del fuo Martirio , perciocché , ol- 
tre al ritrovarfene pochùTimi , i quali vantino quello pregio, a cagione di 
quel barbaro Editto di Diocleziano lmperadore, rammentato da Eufcbio l. 8. 
c. 2. e dal Baromo nella Prefazione al Martirologio Romano cap. 3. nei 
quale fi comandava , che tutte le Memorie delle Cella de i Martiri abbru- 
ciate fonerò; troppi , e troppo chiari fono quei contraHegni , i quali gli 
fcuoprono alquanto allungati ne' fecoli più balli ; ma quello non pregiudi- 
ca in veruna parte a' nostri glorioliUìmi Santi Martiri , ell'endo Hata in elTì 
l'erbata illefa la verità, come noi più avanri faremo conofeerc , e forfè vi è 
(lata latta qualche parafiafì , per clfer perawentura tradotti dal Greco ( il 
collume de' quah Icrittori è di parafralare , come ora diremo del Metafralle) 
come molte altre Vite di quei Palfionali, o per rendergli più atti a poterli leg- 
gere nella Chiefa in molte Lezioni, ed anche ad eller meglio inteli , ellen- 
do i veri proconfolari per lo più tariffimi , come è noto agli eruditi, c 
come attella Niccolò Rigalzio nelle note all' Opere di S. Cipriano , da lui 
date in luce , dove parlando d' alcuni antichi Atti di quello Santo , dice : 
Hiinc de Cypriatii Martyiio narrationem, ut efl brevtjjtma , Jic etiam effe an- 
tiquijjìmatn arbitraatur . Plurima Pontius fio erga juum Epijcoftan adfedv 
Rbetorica iibcrtate hjgettiosè commentus efl. E quelli Atri meddimi inlieme 
con quella annotazione, fon riportati nella nuova edizione dell' Opere di 
S. Cipriano, fatta da Gio: Vclcovo d' Oxfort, dove pure li leggono anco- 
ra quegli ferirti da Ponzio Diacono , molto dirrùli.e pieni di eleganza ora- 
toria, dal che li riconofee, dlcr vero ciò, che ne dice il fopraccitato Rigal- 
zio . Quantunque però Ponzio Diacono di S. Cipriano abbia difrùfamente , 
e con fomma venultà di parole, narrate le Getta di lui ( il che forfè era me- 
glio aver fatto in iltile dui Semplice, e più concifo, come quali rutti gli al- 
tri Scrittori delle Vite de' Santi Martin più linccre hanno fatto ) nondime- 
no non li è feoftato punto dalla verità de' fatti di S. Cipriano , i quali rif- 
contrano perfettamente con gli Atti lodati dal Rigalzio , ed ha meritati la 
fede di lincerò Icrittore, fcrivendo di hii S. Girolamo nd Catalogo degli 
Scrittori Eccleliallici ; Pontius D/aconus Cypriam à/tjue ad diem fa/fionis ejus 
otm iffo exiltum fuflititùt, erregium Volume* Vita, &• Paffìotùs Cyprtani re- 
figuit. Quella è adunque la taccia, che li può dare al Compilatore de'no- 
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Ari Atti, il quale fi pofe forfè ad allungargli , pel fine detto da noi difopra, 
intorno all' undecimo Secolo, come li puote, e dal carattere de' Paifionali, 
dove elfi li ritrovano , e da alcune altre cofe , da' moderni Critici notate , 
ollérvare. Ma li può certamente credere, che egli, o abbia antichi lince - 
rilfimi Atti veduti, che fìano poi per lunghezza di tempo venuti meno ; o 
pure fcritto egli abbia fur una linceriirinu tradizione , che correirc in quelle 
Parti , lino a quel Secolo , perchè troppo evidenti fono le prove di quella 
venta , le quali più avanti li riporteranno . Nò quello collume di accrelce- 
re con prarraii gli Atti de' Santi, o pure di narrare le Gella loro, appog- 
giandoli fur una lincerà inveterata, e femore uniforme tradizione di quel 
luogo particolare, nel quale elfi hanno forterto il Martirio, deeli interamen- 
te dilàpprovare , e fpezialmentc quando non rimane in alcun modo orFcfa la 
verità, e quando li rende dilficililfimo.e quali impoffibilc il ritrovare l'Ori- 
ginale, donde elfi fono cavati; perchè altrimenti Difognerebbe rigettare per 
tàvolofe tutte quelle Vite di Santi Martiri, riportate dal Surio, e dal Lipo- 
mano , celcbratùTimi Scrittori, molte delle quali Vite, tradotte da quelle di 
Simcon Metafralle, elfi hanno (Vampate; imperciocché il Metafralle vivea 
molti Secoli dopo a quei Santi Martiri , le Cella de' quali egli ha narrate , 
e fcritte in iftile dihulilfimo, con lunghe concioni adornato; quindi è, che 
appellandoli Simeone Logotheta, dalla dignità, che egli godeva nel Reale 
Palagio di Coftantino Imperadore , lì è acquetato da tutti gli Scrittori il 
nome di Metafralle, quali dal Metafrafare. Comprova tutto ciò, che li è 
detto, il Cardinal Bellarmino nel Libro De Scriptoribus Eccleliallicis , dicen- 
do Shneon Metapbraftes floruit paulo otite Autmm Dom: 859. Siquidem Pfel- 
tus, qui hoc anno vivebat, orationem babuiffe dicitur in funere Simeonis Meta- 
pbraft* : e poco dopo . Scrìpfit Vitas Stmdorum per finguios menfes , quas ha- 
bonus iatimtate donata* in Tomis Alojju Upomant, & ex parte apud Sur 'utm 
de Vttis Santtorum . Illud autem eft obfervandum , a Metapbrafte Jcriptas fitijje 
Iliftorias de Vitis Santlorum ,multis additis ex proprio ingenio, non ut resgv- 
ftf fuertint , fed ut gerì potucrunt : addii enim Metaphra/les multa colloquia , 
fiye dialogos Martyrum cttm Pcrfecutoribus; aliquas etiam converfiones aftan- 
tium Paganonan in tanto numero , ut incredibiles videantitr . Emerigo Bigo- 
7Ìo nella Prefazione alla Vita di San Gk* Grifollomo, lcritta da Palladio 
Vcfcovo , dice anch' egli del Metafralle così : Sed & ctrriofitati tu* B. L. con- 
fultum voliti, quando addidimartyrìum forti ffnvorimi Atbletarum a Symeone Lo- 
gotbeta con'ertptum , ut ex collatione genuhtorum Aclorum obfèrvares mora» 
ijfiui viiTutl*™ , & quantum ejus Metapbrafis recedere folcat à puritate 
prìmarh, oc genuini textus. E pure con tutte quelle Critiche fatte a quello 
Autore, niuno però ha mai dubitato, che le Vite de' Santi, fcritte da lui , 
lì debbano riputare favolofe, ma folo un poco troppo dirime, e adomate di 
Miracoli alquanto ingranditi, cofa non da Storico, ma da Oratore, al qua- 
le è più lecito adornare la verità, ma non opprimerla; ma contuttociò la 
Chiefa ha concedute le Lezioni proprie di alcuni Ufizj di que' Santi, le Vi- 
te de' quali fono irate indubitatamente da quello Scrittore ditfufamcntc nar- 
rate. 11 Cardinal Baronie quantunque abbia conofeiuta quella maniera pra- 
ticata dal Metafralle nel difendere gli Atti de' Martiri , nondimeno gli ha 
predata interilfima credenza, mentre nel Martirologio Romano a* 3. di Feb- 
braio nelle note agli Atti di S. Biagio Vcfcovo , e Martire , così parla ; Hu- 
jus Martyr'tSy ac Sociorwn ejus Atta Metapbraftes parapbrafticè profecutns eft. 
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E poco apprettò foggiugne. Jlakmus eorumdcm lattina exemplaria perve- 
tujia , qua in quibujdam Ecclejìis legi conjueverunt , quibus ipjorum res gcjU 
jujius explicantur. E 1' erudmfltmo Bollando nella l'uà Prefazione genera- 
le alle Vite de' Santi nel capitolo primo paragrafò terzo, parendogli, che 
il fopraccitato Bellarmino parlafle con troppa dilìllima di Simeone Metafra- 
fte , cosi fcrive : Vellem tntthu de viro magno virmax'nmtspronuntiajjèt . Un- 
ite conftat eum non vetera fecuttm effe monumenta ? omijijje potius multa , qua 
non enrnino probaret , exijthno , quam ah' quid addidijje ex proprio ingenio . Re- 
tulerit tamen in jnos cemnentarios atiquid, quod cumprobatis veterum Patrwn 
firiptis mimi congruere videatur; Homo erat , fall i poterai : Colloquia Mar- 
tymm cum Perjecutoribns unde conftat botila non ejje? Amplificarti ea Jane ad 
Ìegenthmtutilitatem,acvoluptatem: qutsjureidreprebendatJ Aneftquijquam, 
qui id non permittat tiijlorteo? Livio, anerifqwlicet, e Duamorationesluosad 
pralitm adbortanthm concinnare; Sacro Scriptori non licebit Myfteria nqjìro 
Religionis Getnilibus tradita, ipforumque confutata! fuperflitiones exp/icatim 
proponerc ? Tanto le parole del Baronio, quanto quelle del Bollando s' ac- 
cordano a maraviglia con quello , che abbiamo detto di fopra , cioè , che il 
Compilatore della Vita di S. Cresci P abbia allungata, e dimifa.pcr render- 
la più atta a poterli leggere nella Chiefa a foggia di Panegirico , c con arte 
da infiammare maggiormente gli animi de 1 Fedeli alla venerazione de' Santi . 
Or quando ciò non è contrario alla verità, come noi moftreremo nel cafo 
noftro, dee fempre edere ammellò: tantopiù, che colui, il quale ha ferino 
intorno ali undecimo Secolo, è probabile, come detto abbiamo, che abbia 
avuti alle mani Atti puri, c finceri di quelli Santi, e fopra quegli abbia di- 
ftefa facondamente la Vita . Confetta apertamente di aver ratto così lo Scrit- 
tore della V ita di San Severo Arcivcfcovo , che 11 legge nel Pallonate ftcf- 
fo, dove è quella di S. Cresci; mentre quando viene a raccontare la morte 
di quello Santo, cosi parla: Quantum ex antiquii exemplaribus eliquare po* 
tuitnus , perpaucis pandamut . E nella Vita di S. Germano Vefcovo di Capua , 
così protesali il Compilatore di effa.* De cujus Vita, vcl Aclibus , quia non- 
mila ad noftram memoriam Scriptorum feries quibujdam deferentilms detulit, 
ea ftilo proprio colletta depigi ; c quegli, che racconta le Cella di S. Ilarionc 
Monaco , apertamente dimoftra nel Prologo , di avere vedute delle Memorie 
di antichi Scrittori , fopra delle quali egli avea diltcfc le lue , dicendo : Quam- 
quam enhn Sanctus Epipbamut Salanti** Cypri Epijcopus, qui cum Hilarione 
plurhnum verfatus eft, laudem ejus brevi epijìolajcripj'erat , qua vulgo legitur; 
tamen aliud eft locis eommumbus laudare dej'tmclum, altud defunti* proprias 
narrare virtutet .- ficchè fe egli voleva fare un più elatto racconto delle 
azioni di quello Santo , che Epifanio contemporaneo di lui fatto non 
aveva, è un manifcllo fegno, che egli vedute avene delle lincere notizie de* 
fatti di S. Ilarione, fulle quali ideafle egli, ed amplificane il fuo racconto .il 
che ficuramente averà fatto il noftro Scrittore di S. Cruci j ma perchè man- 
ca il Prologo alla Vita, come fi dirà, non fi può riconofeerc chiaramente il 
fuo fenrimento .• fi può ben credere , avere egli fatto lo Hello di tanti altri, 
cioè avere difrufamente ferino full' antiche memorie vedute da lui, ma oggi, 
forfè per lunghezza di tempo, confumatc. Accadde in quella maniera della 
Vita di S. Mauro, la quale, quantunque pubblicata tòfle, e ritoccata nel no- 
no Secolo, cioè molto tempo dopo, ellendo il vero Originale fiato fatto 
forfè intomo, o al fello, o al fcttimo Secolo, poco dopo la morte del Santo, 
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nondimeno, parche ella non fu variata nella foftanza.fe le dee preftarc inte- 
ra credenza. Io ricavo tutta quefta verità dil dottillimo Padre Rumare, il 
quale nel fuo Libro Francclc intitolato Apologie de li Mifjton de S. Maitr , a c. 43 . 
parlando della Vita di S. Mauro , così fcrivc. Lì feconde ebofe, qui ne pa- 
réti pas moins cer faine, eft atte fi cctte Vie * été pmliécpar f Abbe End e, qui 
a c'era t Hiftoire de laTranJlation de Saint Manr , la Miffion de ce Saint ri eft. 
pas me invention du neuviéme fiecle , parce me cet Abbi vivoit Ini-méme dat/s 
le neuviéne fiecle , & ce lui qui a pnblte la Vte afsère ari il C avoit trouvée 
dans un manti fcrit fort ancien, & deja tout afe: ce qui fìtppofe bcancoup de 
temps , parce que pottr lors on ri cerinoti que fur du parebemin. Ce mime 
Auteurajfùre ari il ri a rien ebangèaux fatti qui font raportés dans cctte pic- 
ca mais qu" il a feulement renda Ics exprefftons plus claires , qri il cu a adorni le 
ftile .... £ pure l' Originale di quella Vita non (ì è mai ritrovato , perchè fa- 
rà confumato; il che farà forfè accaduto anche nel calò noi Irò. E così ordi- 
nariamente fogliono fare coloro , i quali fi pongono a fcrivere gli Atti de' 
Santi ne' Secoli più baffi , cioè feguitarc le veftigia delle antiche da loro 
ritrovate memorie , ma con maniera per lo più dittùfa , benché alle volte 
ancora più concila, fecondo lo ftile loro familiare. Quello lcntimcnto lo 
ricavo 10 dallo fteffo luogo del fopraccitato Bollando al capitolo primo 
paragrafo quarto, dove dice: Latinorum p Aires fitmita moliti Junt opera, alti 
juccmttè puleberrtina Santtorum gefta emplexi , alti ornare ea ftylo aggrejjt, 
ahi fot babuerunt undecumque excripta in unum aptè congerere: E poco do- 
po lòggiugne; Qui Sancì or um Antiftitum Severtiti Septcmpedani , ey* Vitto- 
rini Amiternini, qua ex vetuftijpmis codicilli s deferipta Vili. Januambaben- 
tur, Atta compofuit, isplurtitm fe Santtorum res geftas coacervale Jtgmftcat, 
non indiagens Auttor, et/i nobis tgnotus : Hueuque ( inquti ) nos Petris Hie- 
ronymi ditta referentes per tnterprctem locutos lettor advertat: reliquum opus , 
ut Sermo nefter eft, vefira Cbaritas libenter anditi t . Qja enti» finga fi s de 
Sanciti fideli auttor e compcrtinus, tii biftoriam mijmms, ne laterent bomines , 
quorum T)eum non laniere virtutes . Ma più chiaramente li d imo lira quefta 
verità colle parole della Prefazione del mede) mo Bollanuo, che 11 trova nel 
primo Tomo di Febbraio, nella quale al capitolo fecondo , conferma quel- 
lo , che altrove del Mctafraftc abbiamo detto , leggendoli . Quia qua aajecit 
Metopbraftes vhr dotti jfmus, ea ex afiorum fcriptts, quorum immenjameopiam 
habebat , ardi poteft hanfijjè , qua fcripta dem abolita font ,pi-*jmim ,citm Bar- 
bari Conftantinopoltin , oc reliquam Graciam expilarunt. Che lo Ieri ver poi 
fòlla lincerà , ed uniforme tradizione delle genti, fìa irato Tempre praticato, 
io lo provo chiaramente coli' Orazione di S. Baftlio Alagno fopra San Gor- 
dio Martire, riportata nel già citato Libro del dottiffimo Padre Tcodorico 
Ruiuart, c cavata dall'Omelia 19. del primo Tomo di quello Sacro Scrit- 
tore, dove egli fi protrila di fcrivere le Gefta di auefto Martire, appoggia- 
to lòlla tradizione, dicendo; Quamquam ncque hoc in mtivmti babendam, 
ut eorum, qua naie %efta junt, veri totem ex ad è affea Itamar. Nam oòfeura 
qua dm fama viri hujus pr aclàra fatta cmfervans, ad nos tifane venti. Io fo 
bene , che da S. Gordio a S. Bai ilio , non ci potette correre lunghiffimo in- 
tervallo di tempo, ma pure molto fembra, che ne pai ! 'alle , ricavandolo noi 
manifeftamentc dalle fopraccitate parole . Scrii fero pure lòlla tradizione mol- 
ti altri, che hanno diftclc Vite di Santi nel medefimo foptaddetto Paffiona- 
lc. Lo confefìa in primo luogo!' Autore della Vita di S. Germano Ve 1 covo 
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di Auxcrrc , la quale è la ItelTà di quella riportata dal Surio al Aioli- di 
Luglio, nel Prologo della quale li legge. Necvircorpeijifajirau me L";;j è 'ì\- 
mìuflerii judicandmn . Tanta enim jam temporttm fluxere curri cu la , ut cty 'ai- 
rata per jilenttum vix coliigatur agnino. Cosi parimente quel lo della Vira di 
S.Salvio ragiona. Multa, qua de hoc viro bona audivi, fed (km ad biftoru 
textum reverti cupio , plurima pratermitto . Ala più chiaramente ancora li 
prova ciò con gli Atti 1 inceri de' Santi Epipodio, e AleiTandro, cavati da 
antichiflimi Alanofcritti , e dall'Aprile Bollandiano, dal non mai abbaftanza 
celebrato Ruinart, verlò ij fine de' quali parlando de' Adiraceli di quefti Sali- 
ti, così fcrive il Compilatore di elfi: Ideino non ambigamus vera effe, qua 
& auditu manifefla baufinms ; donde li riconofee avere lo Scrittore diiteli 
gli Ani fulla lincerà tradizione , che fino al fuo tempo correva ; e che egli 
non folle contemporaneo a' medciìmi Santi, fe ne dichiara, dicendo poco 
Copra: Poftea vero venerabilem locttm religioforum cultus fervavit, & protli- 
dit reverentia deduéfa per poflcros, & virtittes plurima , qua Sanóìorum fo- 
tcntiam tradiderunt; c uut.fi mcdelìmi Atti hanno una frale dopo il Pro- 
loco , fomigliantilfima al cominciamento di quegli di S. Cresci , dicendo : 
Igìtur Prmcipis Antonini Veri decimo fept 'tmo tmperii anno, cum per proviti- 
aas gentiRum furor defaviret. In fomma molti] lìmi fono quegli Scrittori, i 
quali hanno compilate le V'ite de' Santi , anche molti fecoli dopo , come lì 
può nel Bollando medclimo rifeontrare, e fpezialmente agli Vili, di Gen- 
naio, dove tratta de' Santi Vefcovi Erardo, e Alberto, la Vita del quak 
Erardo fu fcritta da un tal Paolo , o Paulolo intorno a 400. anni dopo alla 
morte del Santo, come bene notò il medelìmo Bollando al numero 3. del- 
le fuc oflèrvazioni ; il qual Paolo lì vede cflerfi valuto di un' altra un poco 

Siù antica del fuo tempo, riportata pure dal Bollando, ma averla egli lcritta 
irTùlilTimamente , e adomata di molti Sacri Palli, come appunto è difkla la 
noi Ira di S. Cresci, forfè, e lenza forfè da una più antica, la quale, percioc- 
ché ancora non è venuta in luce, non è argomento licuro, cric ella non ci 
polla cflère fiata, c non vi Ila per avventura di prefentc ; perciocché , fe all' 
eruditiifimo Bollando non folle fortito di ritrovar quella più antica del men- 
tovato Paolo, farebbe anche egli nello ficlfi) cafo di noi. Equi è da notare, 
che il dortilfimo Uomo emenda nelle fuc note moltiifimi errori di Crono- 
logia, e nell'una, e nell'altra, ma non perciò perde loro la fede . E che del- 
le Tradizioni antichifiìme , e vere anche di S. Cresci ve ne liano fiate, èco- 
fa cemffima , perchè io non fo vedere , come lo Storico Gio: Villani debba 
dire, che S. Cresci folfe Nobile, e venilfe di Germania, fe egli non ne avelie 
avuta qualche lincerà tradizione; perchè gli Atti di quelle due circollan- 
ze non ne parlano in veruna maniera; e pure noi veggiamo cflcre elleno Ira- 
te probabilmente vere, per le conjetture , che li ricavano da uno Strumento 
deli' 866. il quale lì riporta al fine della Storia; e chiaramente ancora lì pro- 
verebbe la Patria di lui, fe fi ibfièro confervate alcune Aledaglic, o Alone- 
te ( delle quali pure nella Storia nolhra fi ragiona ) ritrovate nel fuo Sepol- 
cro , come atte Ica Vincenzio Rabatta , Vicario di Alonlignorc Alcflandro 
Marzimedici Arcivefcovo di Firenze, in una fua Lettera, fcritta all'Abate 
Don Coftantino Gaetano famofo Antiquario ; nelle quali Aledaglic arìcrma 
egli avervi vedute impronte, e lettere Germaniche. Della Nobiltà poi del 
noftro Santo Aflartire fe ne ragionerà nella Storia, quando li parlerà ai alcu- 
ne infegne d'onore ritrovate nella Sepoltura di lui: prove tutte, che accor- 
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dano "mirabilmente col feotìmento del Villani. Or le ne' tempi di quello 
Auror^ehr hoclnel dedmoquarto feoolo, li ebbe quella notizia, non if- 
copertarda altri avanti di lui. molte più & ne potevano avere dal Compila- 
tore} desìi Atri de'noftri Santi, quaiiwnquc egugltavdiéincominciatialcri- 
vere oefl' undecime fccolo.anche lenzal'appaggio di altri più antichi. Moltufi- 
me altre memorie ancora di quelli Sano; e co quei luoghi, ne' quali patiro- 
no effi.il Martirio, li fono fino a* tempi nofrn confcrvatc, come nella Sto- 
ria noijnoflreremoi e veramente la comune tradizione di un luogo partico- 
lare, del quale fono fcguke ooeUc cede, delle: quali anche di prelente le ne 
ragiona, dee avere una gran forza, e (perni mente quando ella non è Hata 
mai in reren tempo contraddetta ; C (firn prèiugè (di.* in quello propo, 
lìto il Ruinart nella iua lopracckata Opera Francete,, a carte 17. bien favo- 
rable pottr nous , que mm- (Afta* tutta Jet Jitigenca que fon ait pù fióre de- 
puti tratte ans, que Con a comneacè a vwlùr reuoquer certe Miffion en don- 
te.on n'aii encore pu desottvru auctm mottvment, ni aueun Atiteur , qui jott 
oppofi à tmeTrathtim, fwr / <m avoat étre reati deptus tant de Jiecles ; e que. 
fi* è Uyém Tradizione , A cbc. continui ferapie di gente in gente, e che 
anche ne' fùoi prùìop^non ha trovata contradizione, come e ieguito della 
noftra. SutqueJtaJottadi tradizione faille oemmentc l'Autore degli Atti 
de' Santi Cirtqo . detto, volgarmente Quirico , e di Giuhtta , riportati Ira gli Atti 
linceri del Ruinart, i quali quantunque non fiano molto antichi, nondime- 
no li ammettono, * li pteferifeono a tutti gli altri, che fono andati finora 
attorno, ripieni di fatti ridicoli, e di cofe mgiuriofe a' medelimi Santi, on- 
de giuftamente proibiti per Decreto di Gefoiìo Papa. Ecco le parole del 
Rumart nell'ammonizione a quell'Atti. Vtpote qiut, licet non antiqua ad* 
mod$m,fide tamen digna videntur; cvm circa Jujiiuiatà Imperatori* tempia 
diltgtyiter Juerttf coneimtata , ut aliis aciis jpuriis , qua vulgo circMwfereattm 
turjubftmi poffmt. Qua td ma/ione cottt'tgertt , quave "rottone exeattiom 
mandatum , ipfemet Amor declorai . Unde patet , nec Decretum , qtiod dicitur 
Gelafianum, nec alias auclorum cenjuras ad bac Ada, qua btc exbtbemtts , /pe- 
lare. E poco apprellò foggiugne. Baffi fìtta autem ìjl 't Beati Màrtyres ,non 
Antiochia, ut quedam Afta babent,Jed Tarfi in Cilicio , anno, ut videtur cir- 
citer CCCV. quo de iffis agit Cardinali* Baronhu. Or le dunque quelli San- 
ti Martiri patirono intorno all'Anno CCCV. fadimeltieriilconfellare.che, 
(è gii Atti loro furono compilati a tempo di Giultiniano , follerò ferita più 
di due Secoli dopo alla morte di quelli Santi, avendo Giultiniano comin- 
ciato a regnare , fecondo il Fetavio , ed altri Scrittori, nel DXXVII. eque 
iti Atti non potevano appoggiarli , che fulla tradizione , ellendo le alta* V'i- 
te, che andavano attorno, anàtto apocrife, come già fi è detto di fopra; 
or fe la fama di quelli due Santi corte lincerà, e pura, per più di due Secoli , 
perchè non poteva confervarii quella ancora de' nollri Martiri per uno ipa- 
zio maggiore, poiché la fama è di una tal natura, che, come ella non muo- 
re affetto nelle bocche di coloro, nelle quali ella ha cominciato a vivere, 
ma palla veridica, e pura ne'fuccellóri loro, tempre fucccluvamenrerinafce 
con poca divertita in quegli, i quali vivono nella lunghezza degli Anni av- 
venire . E quella c quella Tradizione , della quale nel Deuteronomio al ca- 
pitolo 32. li dice; Interroga Potrei» tumn, fa* annuntiabit tibt.majorestttos , 
& dicent tibi. E neU'EccJelialtico al Capitolo 8. Non te pratereat narratio 
Seniorum, ipfi enxm didjceriint a Patribus Jiùs.E cosi appunto è feguito di 
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tante Tradizioni Apoiloliche, le quali, quantunque non folTero fcritte, pu- 
re c di fede, che fino a noi fon venute. Leggali in quello p.opolito il Car- 
dinal Baronio all'Anno di Grillo 53. dove citando molrillmi Santi Padri, 
dottuTunaraentc fopra quella materia va ragionando. Ma prima d'innoltrariì 
più avanti , è da notare in quello luogo un' ollcrvazione fatta da me neir 
Archivio dell'Opera della noftra Metropolitana, lopra un Paihonale ( che 
molti ve ne fono ) compagno nella grandezza, nella carta, e nel carattere, 
a quello, dove è dillefa la Vira di S. Cresci. In quello Volume adunque fi 
trova ferina, con moltiilìme Vite di altri Santi, quella dc'SS.Cirico, e di 
Giuhtta, la quale nella foJlanza è poca dillomigliantc a quella riportata dal 
Ruinart, ma lblamente è molto più dillula nelle concioni , che di tanto 
in tanto s'incontrano; conrrallegno manifdto, che Ila fempre làido quel ton- 
ento già detto da noi, cioè, che dovendo fcrvire quelli Atri per leg- 
li nella Ciucia , follerò alquanto parafralari ne' Secoli più balli , a foggia 
aneginci, ma che gli Scrittori fi appoggiaflcro fempre, o alla lincerà Ira- 
dizione, o ad altri antichi Ani da loro veduti. Da quella noftraollcrvazionc 
confermafi, che le lecite di quelli Atti di divertì Santi Martiri, ne' Pailio- 
nali inferite, non lbno llate latte ne palliti tempi lènza una matura disami- 
na, veggendofi, chela Vita de' Santi Cinco, e d^^ non è una di quelle 
fpurie, ed apocrife, le quali, come dice il Ruinart nel luogo fopraccitato, 
litigo àrcimjerebantur , piene di colè ridicole, e ingiuriale a' detti Martiri, 
ma di dottrina lana, e di ottimi lèntimenti adornata, e colui, che l' ha pa- 
rafrafara, moli ni di non cllbrli valuto di alcuna di quelle tante, corrotte, c 
gualle, le quali andavano attorno, proteilandoii egli cosi Abdicatttes, immo 
ut fstiduftercora rcjpuentesjlla frìvola, qua aquodamydiota wmograpbo, &] ai- 
fi loco de ipjis /cabro/a ( /. /cabro/o ) uhnis siilo j'mit hupti/Jt mi- propalata . <ir ideaci 
a jidt'ltbtts Xpifticolis , viaxanèque a Beato Gela/io Papa jttre iuter estera apocrifi^ 
cu iuta repudiata. Enel medelimo Codice, nel quale li ritrovano ferirti gli 
Atti di S. Cresci, vi fi leggono pure quegli di San Smforiano Martire, i 
quali rifeontrano puntualmente con quegli di quello Santo , riportati dal cc- 
lebratillimo Ruinart, nella medeiima lopraccitata Opera, falvo che in alcu. 
ne poche parole, le quali nella follanza vagiamo lo llelfo. Or chi non l'a- 
pe! Te quanto poco lincerà andai lè attorno ìa Vita di quello Martire m mol- 
ti anuchillìmi nìanoicritti , e nel Surio Hello, oda il medelimo Ruinart ncll* 
ammonizione , che egli fa intorno a quell i Arti : ecco le lue parole . Jnventmm 
Ada Beat i Sympboriani Martyris in plttribusmQ eodicibus , etiam antiqmffipns, 
fediudttobtistuttttmmiodojMera t &pura,quorttm utius eft Abbati* ConcbeufU 
prope Ebroicas in Normatmia, alter vero in noftra Biblioteca Sondi Germani a 
Pratis aljervatur . Eorum opera ftylum , &verba,qu<fpa/JtmSuriusmutaverat, 
adprimgenwmftatunirevocavmnts: SicqueeaAita, qa.i Haromtu /incera judi- 
cavit , collata cum Mombritio , ejujdem Bar otiti f ragmentis , ac cod. mfj. etiam , iis , 
in quibus interpolata babentur , projerrmus ; qua eadem effe non dubttamus , qtu 
a Gregorio Turonenjiltb. de gloria Confejforum cap. 77. laudata Junt . Se adun- 
que coloro, i quali hanno raccolte le Vite del noiflro Pali tonale, fono ilari 
così avvertiti, e circonfpetti m quelli, ne' quali era così facile l'errare, e f 
ingannarli, anche feguitando la icona de' manolCTittianticlniiìnii .perchè non 
ponemo noi quali licuramente credere, che così ancora ila degli Atti di San 
Cresci addivenuto? Cioè, che efli non follerò ilari in quel Sacro Volume 
inferiti, fe non lì folle avuto ne' paflàu tempi finirò nicontro della Imo 
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fincerità, o perchè e' foflèro fcritti, come dicemmo, fopra una vera tradi- 
zione, o fulla fcorta di altri antichi Atti.i quali liano oggi perduti, efiénuo 
ciò di molti altri fpefle volte accaduto, come di quegli di S. Paziente, oPa- 
zienzio, attcHa Paolo Warnefrido , riportato dal Bollando agh 8. di Gen- 
naio nelle note alla Vita di quello Santo, dove dice; Sondi Patietttis, alio- 
rumque pr 'mtoruin Meteruts Ècclefia Antifl'rtum Ada hrtercidiffe teftatur Pati- 
hu Warnefridus in Catalogo Epifcoporum Mei enfimi. Qtuan tomai btc danni s 
de eo narratittnculam , ex antiquo mf. codice Ècclefia Metenjis erait Andreas Di- 
neìtits nofter &c. Così pure per antichità venne meno quella celebratiilìma Let- 
tera di S. Clemente Pupa, fcritta a i Corintj, la quale ( come afferma J Car- 
dinal Baronio, all'Anno di Cnfto 05. capitolo primo) è lodata da Eufcbio 
nellib. j.cap. 12. e come Lettera Apollo! icajeggevafi pubblicamente in alcu- 
ne Chicfe ; ma di efla pochiflimi frammenti ne celiarono , come fi ricava dal fo- 
pradderto Cardinale al medefimo Anno cap. 3. At quoniam maximo Eccle- 
sìa datano, ittjuria temporam eapetàtus excidijfe videi nr , opera pretium exi- 
Jhmavhnus ex ipjà, qu<e poffunt mvetùri a majoribus, atti eam legerunt, cita- 
ta fragmenta, atque fententias Jais ipforum verbisreddttas ,in unum cottjun^e- 
re &v. U non ritrovarli adunque la Vita Originale del noftro Santo, none 
prova ballante per dire, che cOa non ci ila mai Mata; tanto più, che quella, la 
quale noi abbiamo, è appoggiata fopra fatti veri, come fra poco vedremo. 
Conferma quello lcntimcnto il Ruinart , nella già citata Opera t rancefe , quan- 
do, trattando della Vita Originale di San Mauro, la quale pure di prclènte 
non li ritrova, così favella nel capitolo nono al paragrafo pruno. Ne fait-on 
pas qu' ilya une infnvté de pieces, que T ma cbcrcbées, & que l oh eber- 
ebera hwtilement, qui neatttmoms ont tres-ajjurement éte écrites'ì Ilfuffìtpour 
cela, qtfelies Joient cbacbées a ceux qui Ics cbircbatt. Elles peuveut ménte 
avo'tr été & »' étre plus; così appunto puotc ellère , che gli Atti Proconfo- 
lari di S. Creso, vi follerò, non cflèndo prova bastante, per credere il con- 
trario, il dire, che di prelente non fi ritrovano ; e puotc elferc ancora, che 
di prefente vi nano, ma non liano noti. Stettero pure fin preilò a' nofiri 
tempi afcolì gli Atri di S. Crilpina Martire , come ne fa fede lo llelfo Rui- 
nart, negli Atti finceri de 1 Martin, dicendo nell'ammonizione alla Vita di 
quella Santa: Cujus Ada, qua tandiu m tenebris defititerant , reperii tandem 
nofler Jobamies Mabillonius in vet eri cod.mf. antiqui/fimi Mona/lerti nojìri StVt- 
Ùt Tbeodorici prof e Urbem Remorum . E pure q uelta Sana avea forlcrto il Mar- 
tirio neh" Anno di Grillo 3 04. come nello llelfo luogo attclla il Ruinart: eie ti 
Mabillon fu il primo a ritrovar quelli Atti, giudichino gli eruditi, quanti 
Secoli fletterò afeofi alla comune notizia. Ma perchè due fortilfime obbie- 
zioni potrebbono farli conerà ciò, clic abbiamo detto finora, io non voglio 
mancare di riportarle, per ilchiarirc maggiormente la verità, e la gloria de' 
notori Santi, col loro tcioglimcnto . 

In primo luogo potrebbe dirli, che quantunque s'arruTictrciTc, che lo Scrit- 
tore della Vita di o. Cresci , compilata intorno all' undecimo Secolo , come 
comunemente, e da i dottatimi Critici, e da noi vicn creduto, avelie vedu- 
ti degli antichilfimi Atti, c fopra quegli, a fomiglianza di tanti altri, avelie 
dirteli dirrufamente i fuoi, nondimeno non ci fon prove lìcure, per le qua- 
li lì debba credere, che anche i luppolli antichi Elemplari, non tonerò apo- 
crifi; o che egli, fuppollo, che e' tollero finceri, non gli avelie allatto adul- 
terati: ed in fecondo luogo, pollo, che egli, come pur* altri hanno fatto, 
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fcrivcffe falla tradizione , chi ci afiìcura baftevolmente , che quefla Tradizio- 
ne vi l'offe, e che egli non inventa/Teda per le fkllò una favoJola, e falla Leg- 
genda, la quale ritrovata poi ne' tempi più balli, fia (tata per vera creduta, ed 
ammeffa. Chiariilìma , a mio credere, clarifpollaadambidue quelle difficol- 
tadi. Se il carattere degli Atti di S. Cresci , come appari Ice dall'Opera del 
Padre Don Gio: Mabillon intitolata De re diplomatica, al 1. 5. Tau. 1 j. e 14. 
dove fono imprelfi i caratteri del decimo, e duodecimo Secolo, èprefTo allo 
ftefTo tempo, nel quale fi prefuppongono componi, come mai farcBbono ita- 
ti eglino raccolti fubiro, ed inleriti in un libro, il quale, come già fi è detto, 
ferviva per Sacro ufo , cioè per leggerti nella Chiefa , le non li fonerò allora avu- 
te delle notizie ficure dell' dìilenzadi quelli Santi , e della verità de' latti , i quali 
di loro li raccontano? Come mai la Chiefa Fiorentina averebbe, circa lorteflò 
undecimo Secolo, porto nel Calendario di un fuo Menale , il nome glorio lo di 
S. Cresci, come nella Storia chiaramente fi dimoftrerà ? Siccome ancora faremo 
ivi vedere, che la Chiefa Senefe onorava pur* quello Santo Martire nel duo- 
decimo Secolo, con tre Lezioni proprie, cavate forfè da quotiti medelìmi 
Atti, de' quali li ragiona, come appunto cavate furono quelJe del Manofcrit- 
to della Libreria Mecbceolaurenziana, come già fi dilli: e la Chiefa Fioren- 
tina, comecché ella avea maggiore intereue d' ogni altra nella gloria di San 
Cresci, recitava negli andati tempi, nove Lezioni, in onore di lui, come 
bene notò il celebrariflimo Antiquario Scnator Carlo Strozzi in un Manofcritto 
di lua propria mano, legnato A A A 1244. a carte 36. nel quale aflèrifee egli di 
aver veduto nella Cancelleria dell'Opera della Metropolitana Fiorentina un 
Rituale antico, ferino in Cartapecora, dove fono notati gli Ufizj di varj 
Santi antichi, ed in eflb leggervili De Sanilo Cri/co, & Sociu rjus novent lt\ 
fftones facmtus . Aveva ancora il noftro Santo la Mellà propria, che orni lì 
conferva in un' antico Manofcritto in cartapecora nell'Archivio della Metro» 
politana di Firenze : e quella Mellà , e quefto Ufizio non fono oggi in ufo , non 
( come alcuni hanno creduto ) per cfTcrc flati rigettati , come cole apocrife , ma 
per ch'ere andati in defuctudine , come quegli di moltiihmi altri Santi , Colendo 
alcune volte la troppo tenera venerazione de' nuovi , adombrare in parte la me- 
moria degi i Antichi . Ma per tor via affatto ogni dubbio a coloro , i quali hanno 
moflrato di dubitare fino de) Nome mede limo del polirò Santo , credendolo un 
S. Crefcenzio, o Crcfcen/ione, mefcolando , come in un folo nome , alcuni altri 
Santi Compagni lùoi , Enzio , e Onione , de' quali pure fi parlerà più avanti , io 
dirò loro , che una Chieia di Campi è Hata nominata lòtto U titolo di S. Cresci , 
fino nel nono Secolo ; e quella di S. Cresci a Maciuoli, trovali chiamata cosi ver- 
fo la metà dell' undecimo ; cioè quella intorno al tempo medefuno . nei quale fu 
fcritto il Martirio del Santo , e quell' altra , qualche Secolo avanti allo Scrittore 
medelìmo , ficcome dalla Storia nofbca li potrà riconoicere; la qua! colà, non 
folo abbatte l' opinione , e il dubbio nato fopra il Nome del noftro Martire , ma 
fa vedere ancora , che il Compilatore degli Atti , nelle cofe foftanziali di quegli , 
ha parlato con una fìnceriffima verità, liceo me ancora degli altri fooi Santi 
Compagni, eflèndofì nel moderno difeoprimento delle Reliquie, fatto nella 
Pieve di S. Cresci a Valcava, ritrovate le cofe corrifpondenti a ciò, che ne- 
gli Atti di lui vien narrato , come più oltre diremo . Polli adunque quefti 
faldimmi fondamenti universali, venghiamo adenb a difaminare le cofepar- 
ticolari del Martirio di S. Cresci, fulle quali fcmbra a prima villa, che li 
poffano formare delle dubbiezze, c delle difficoltà, ed a vedere , fc effo, come 
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ci lìamo impegnati, nelle cole principali ha un' intera correlazione col vero. 
Moke obbiezioni adunque , le quali li tanno fopra il tempo, nel quale furcn 
gli Atti dirteli , già rimangono fciolte, avendo noi liberamente conceduto, 
quelli, che noi riportiamo di prefente, olière eglino Ilari fcrirri, o fuila lin- 
cerà Tradizione, o lùgli El'emplari di altri antichilfinu Atri .allungati intor«> 
no all'undecimo Secolo, che e quel tempo appunto, nel quale hanno fer- 
mato i dottiinmi Critici, di pretendergli compilati. La prima oppolìzione 
poi, che potrebbe farli, è, che in quello Manolcrirto non ci li leggo il no- 
me del luo Autóre, il che potrebbe arrecare qualche -ombra al credito di 
quello , perciocché , come dice il Baronio De Martirologio Romano al capitolo 
fecondo, riportando alcune parole di una Lettera ferina a Carlo Magno da A 
driano Papa; le Gefta de i Santi folcvanfì leggere nelleChiefe co'Nomi de'loro 
Autori : Vita enbn pattimi fine probabilt bus auclor'ibtis minime in Eccle/ia legtmtur 
nam ab ortbodoxìs titulmtfufciptuntur, & leguntur . Ma io mi sbrigo brevemen - 
te da quello dubbio . Bifogna adunque fupporre , che il Martirio di S. Cresci , ri- 
portato da noi , forte per colpa del copiatore , è manchevole certamente del Pro- 
logo , o voghamo dire Proemio , cominciando egli colla parola Igitur , la qu ale 
(oppone neceflàriamente il difeorfo già incominciato; e quello eh tarili ima- 
mente fi riconolcc da altri Atti, e Vite ferine nello fieno Libro, nel quale 
quegli del noftro Santo if ritrovano, le quali cominciando con Igitur, han- 
no 5 loro Prologo avanti, come per modo di efempio, la Vita di S. Am- 
brogio, la quale dopo il Proemio, che vi li legge, incomincia con ìg'ttm- 
gli Atti ancora di Santa Eulalia Vergine, e Martire, che cominciano: In 
Bar^illoniaautem, cioè con difeorfo relativo, hanno la Prefazione: e quegli 
parimente di S. Carico , e di S. Giulina , riportati dal Ruinart , e già fopra da noi 
citati , perchè incominciano Marcianus igitur, hanno il Prologo avanti , co- 
me nello fteflb Autore fi può rifeontrare; ma chiaruTiniamente li dimortra 
quella verità, colla Vita di Santa Gudila Vergine, riportata dal Bollando agli 
8. di Gennaio, la quale ha il luo cominciamento con Igitur, fopra la yral 
parola, così nota il meddimo Bollando; tìnte conjicere licei adjunctam fuifjè 
prefatimem, qua bic omiffà; e che quello sbaglio, per colpa degli fcrittori 
polla feguire, lo dimortra il citato Ruinart nelle note, che egli ta agli Atti 
delle Sante Perpetua, e Felicita, a' quali in alcuni Manoscritti , manca il Pro- 
logo: ecco le fue parole; In cod. Salisburg. additurinCtvitateTurbitana, fed 
in eocod.àeefl Prof atto ,Jicut ^y'tn Compendienti '. Polla quella licuriflima veri- 
tà , noi non poniamo aflolutamente dire , che ne' noftn Atti di S. Cresci , non 
vi fa (laro apporto il nome dell'Autore, perchè noi non gli abbiamo interi, 
come fi è dimoftrato, ed è probabiliflìmo , che lo Scrittore li forte nella Pre- 
fazione nominato, ed ivi forte fi dichiarallc, fu quali antichi monumenti egli 
fi forte appoggiato. Quella probabilità io la ricavo da molte Vite del mede- 
fimo Pamonate, nel Prologo delle quali fi trova fcritto il loro Autore, con 
molte altre particolarità . Nella Prefazione adunque alla Vita di S. Niccolò 
di Mira, eoo fi legge: Ego Itbs indignus Diacomts fervus Sci: Jatmarii . E 
poco appreflb. Etùmvero quintum percurrens hiftrum natura fragilior jilttt 
di/cere, qttàm fcribere aHqtùdappetebam. Sane ortum Sanili bttjus, & Vttam 
ex laude, quam Metbodiut Patriarca argoUco fiylo cuidam Primicerio Tbcodoro 
nomine fe roganti deeoeft profecutus ,jummatm , breviterq.Jìudui me carpere . 
Catera quoque nùraeulaejut ex aftis Do&oribus fumentes, magis fenfum , quàm 
verba protulhmu. Si cui forte di[plieetbacn<^akevisiìarratio,mitthmtscim 
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ad Gracorum fallir at a ccnnuetita, qua tanto largita de eodixerttnt, quanto Uff 
in genere, fermone congruunt. E poi foggiugr.c. Excejjum vero ejus qua- 
litcr jecuio obierit, ideo non ferii) fitrms , quia nujquam invenire fotumms. E 
nella Prefazione limilmente della Vita di Sant'Antonio (la qual Vita è tu 
portata dal Bollando a' 17. di Gennaio, c rifeontra con quella del noflroPaf- 
ìionalc, (alvo, che in qualche errore di ferino , e nell'epilogo, che manca, 
il quale, fi dubita anche dal Bollando, che non fiadclloikfìo Compilatore) 
fi legge; Preslàter Evagrius Immentio fratri carijjtmo jaiuttm, il quale Eva- 
grio la tradurle da quella ferina in Greco da S. Atanai io.- lìccome ancora dal 
Prologo della Vita di S: Fulgenzio Vefcovo, riportata dal mentovato Bollan- 
do al primo di Gennaio , fi ricava eflere ella Hata ferina da un Tuo D ifeepolo , di- 
cendo lo Scrittore : Profrterea nubi d'wtijjmi Beati FulgentH Pontijicis , tuifcili- 
eetfrtdecejjoris (parla a S. Feliciano ) * quo jimul nutriti Junms , fanomett , & 
grutiam cogitanti, dum frequentar ónte oculos cordis mei Magifier egregius 
vtrjaretur. E in quello degli Atri de' Santi Speufrppo, Elcufippo, e Mdcu- 
lippo, a' 17. di Gennaio, li trova; Sanilo, frante Pontificali afice praf'e- 
rendo 'Donno Ceraunio Papa Wamabarms falutem. Ala troppo mi anderci 
io difèndendo Copra una cofa, 1* quale non ha bifogno di moire prove, po- 
tendo badare oli clempj già riportati . Sicché fermando noi, che il Martirio 
di S. Cresci , ha certamente manchevole del Proemio, e che da quelli Proe- 
mj, fi fcuopra per ordinario, chi fia flato lo Scrittore, noi non polliamo af. 
folutamente dire, che gli Atti del noffro Santo, fiano fiati da Pedona incot 
gnita compilati; oltredichè io crederei, che quelle parole di Adriano Papa, 
riportate ai l'opra, fi dovefièro intendere per modo di configlio, ma non gii 
di precetto , clicndo quella una cautela uiata dal Pontefice, rifpeno a quei 
tempi , dicendolo il Ruinart nella Prefazione agli Atti de' Martiri a carré s> 
hmc vero cautelimi exigebat tìareticorumntabtia ,<nù falfa , r> portento fa ah* 
quot Aimyrum Afta confinxerant ; inoltre moIrilWi fono gh Arri riportati 
per finccri dagli Scrittori, come dal Surio, in molti de' quali non fi legge il 
neme dell' Autore. Si puote ofiervarc negli Atti de' Santi del Bollando, e de 
donifiimi Continuatori di quella gr and' Opera , molti de' quali lì dicono com- 
pilati da Autore lenza nome; e poi quanti Scrittori l'avranno per model tia 
taciuto? veggcndoli, che molti, avanti di cominciare a narrare la Vira di un 
Santo, fanno tante umili prorefte intorno allaloroinfuthàenza; oltredichè, 
quando una Vita è dirtela con frafe , e con lòdczza di venta Crilhana , e non ri* 
pugna a nefiuno Articolo della Santa Fede , come quella nofira lì è , noi riamo 
lùbito afficurati, non cllerc ella da alni compilata, che da un devoto Cat- 
tolico, e non da Perfona fofpetta di Religione, e in confcguenza non etìèr» 
da rigettarli. Sciolto che noi abbiamo quello dubbio, venghiamo breve- 
mente all' altro, cioè,fe Deck) veramente vernile a Firenze, come ne' nofiri 
Atti fi legge. Io certamente confiderando, che quello Imperadore regno fot 
lamente intomo a due Anni, e mezzo , conforme fermano i migliori Cronir 
Ai, e yeggendo, che tutti gli Storici, che di lui hanno ragionato, e de' funi 
viaggi , non dicono , che e' veniflc mai a Firenze < il che non averebbono egli- 
no certamente taciuto, fe egli (come dagli Atti fi ricava) a folle lungo tera- 
po dimorato, dubiterei, che fòlle phittoTto uno de' fuoi Prefetti , quegli, che 
in Firenze era allora, e che lo Scrittore, comecché egli ha ferino dopo, 1* 
abbia nominato per Decio medefimo, fono del quale il noftro Santo pari il 
Martirio, forfè per maggiormente nobilitare la Storia. E non farebbe mol 
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te da confiderarfi, quando anche*fofiè uno sbaglio, veggendbfi frequerm'lTì,. 
mo aegli Atti, riportati per finceri da gravi/lìmi Scrittori, ed inanachulìroi 
Martirologi , ne* quali il legge , noo diro, il nome d' un 1 imperadore per quello 
di.un fuo Prefetto, il che non varierebbe il tempo del Martirio, ma quello di 
im' Imperadore, invece di un'altro, alle volte molto anteriore, cd-alle volte 
molto pofteriore a quello . Il Baroniond Martirologio Romano a' io. diA> 
gotto nelle tue note agli Atti di S. Lorenzo alia Lettera D. corregge un gra* 
ve errore, ptefo da Eufebio, e fegu irato da molótfimi altri, ed e, eie '& Lo» 
renzo parine lotto Dccio, dlendo Prefètto Valcriano, quando egli foflcrfc 
il Martirio nell' Armo quinto dell' Imperio di Valcriano medelimo , come allo 
lidio luogo prova dortuTimamente il citato Autore. Seguitò quello errar» 
il Vefcovo Piero de' Natali, dicendo nel 1 7. cap.43. Laurentm 'Anebnluir 
comu Ecclejùt Romana fubTlec'toCsfare ,&Vakruun Prsfeftoglorjajho Mai'- 
tyriumpaffus eft. E da quello errore ne è nato un'altro in un' antica Tavola 
della Crucia di S. Cresci a Valcava, come a Tuo luogo fi dirà . Ufuardo ancora 
fi credè , che S. Cecilia patille lòtto Commodo Imperatore , quando ella lòrtcr- 
fc il Martirio Torto l' Imperadore AlclEmdro , come bene correfiè quello sbaglio 
il Molano nel medelimo Ufuardo nella feconda edizione; e lo Hello Baro- 
nio nel Martirologio Romano a'j. di Febbraio nelle note fopraS. Agata, po- 
ne Dccio Confolo per la terza volta nell'Anno di Criilo 252. e negli Annali 
all'Anno di Grillo 253. pone il cominciamento dell'Imperio di Dccio, nel 
qual tempo egli certamente era morto, come io ricavo, oltreagli altri Scrit- 
tori da Dionilio Pctavo, il quale nd 1. 5. del Razionarlo de' Tempi cap. 12. 
cosi ferine di lui ; Imperavit eodem te/le ( intende di Vittore ) menfes 3 o. con- 
tra barbar ospugnansmpromifcua turba Paludi* bauftits gurg'tte per'ùt; Jic ut ne 
cadaver quidem inverna potuerit . Gain , ut /cribit Zo/ùmts , fronde cum barbaris 
oceultètonjpirantu ea cladts eft accepta . Decìijiùm eodembelh eft e*timhts anno 
25 1. tinquì il doto/fimo Pecavio. Ma, che forfè gli errori nella Cronologia, 
tolgon la fede all'altre cote, che da dotnifimi Scrittori li raccontano? Se 
quello folfe vero, bifognerebbe rigettare tuteooò, che hanno lcritro così e» 
ruditamente Eufebio, e Giufcppo Ebreo, i quali hanno preli moltilfirru sba- 
gli, e negl' ImperadOri, e ne' tempi loro, oonw lì può riicontrare nd m.-n- ■ 
tovato Baronio nel fuo Apparato agli Annali Ecclefiailici , dove tratta De 
defeript'ione fatta a Qujrmo, & ejus tempore, e all'Anno di Chilo 3 3. Ma 
non per quello; perche •Decio non è flato, come li crede, in Firenze, fi 
puote argumenrare, che il noitro Santo non fia fiato nella perfecuzione di 
lui rnarririzzato; perchè chi volefie àflèrir quello, farebbe , a mio credere , 
in neceflità di provare fotto quale Imperadore avene patito S. Creso , come 
hanno latro coloro, i quali hanno impugnati umili sbagli, e fpczialmcntc ii 
Barando ne' luoghi fopraccirari ; perchè per noi Ila la lede d' uno Scrittore 
intorno all' undècimo Secolo, il quale, quantunque per le ragioni addotte di 
fopra, abbia potuto errare ndla venuta di Dedo a Firenze , come li è d imo- 
Orato , non li prova poi da quello , che ii Santo non abbia forìerro il Marti- 
rio fotto di lui, non ci dfendo ancora ragione in contrario. Gio: Clerc c- 
ruditillimo Letterato de' notòri tanni, nd fecondo Tomo della fua Arte Cri- 
tica , lcritta latinamente da lui , ndla Parte terza dd medelimo Libro , fcuo- 
pre moluflimi errori, e fpczialmente nella Geografia, commeflì dallo Stori- 
co Quinto Curzio, allora quando deferive i Viaggi dd Grande Akflandro; 
ma non per qudlo, quantunque qua luoghi non vi fiano, e m conferenza, 

quan- 
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quantunque Akftandro non vi polla eflefr flato, non per quello, dico, nega 
il dorrifluno Critico, che non uà certamente Aleflandro colui, del quale 
Quinto Curzio molte cofe vere racconta; Da! che li ricava, che da un'er» 
rore non fe ne puote fubito argumcntare un' altro, feiiza evidcntifTime pro- 
ve. Ma perchè potrebbono cadere molti dubbj fopra l'anno, nel quale S. 
Cresci fone fono Dccio martirizzato , cagionati dall' errore di molti Mar- 
orologi rnanoferitti, e flampari, i quali rutti pongono il Martino di que- 
llo Santo lotto la perfecuzione Deciana nel 248. nel quale Anno elfo cer- 
tamente non regnava ancora, ma bensì i due Filippi, come li ricava «oltre 
agli altri migliori Cromiti , dal fopraccitato luogo del Petavio , i quali Filip- 
pi come egli dice, A mlitibus jugukmtur Armo Cbriftii^. fi può fermar- 
lo con una pregevole Medaglia di prima grandezza, ricavata fedelmente dal 
Mufeo di S. A. R. che è la prefence. 



y 1 - 





Nel rovefei» adunque di quella fi legge : Provincia MefU Superìorìs Coloni* l'i- 
tniniacum . Armo X. La Colonia Viminiaea, come baftevohnentc prova il Vail- 
lant nel Libro dclk Colonie nella feconda Parte , alla pagina zio. fu fondata 
da Gordiano Pio , o vogliam dir Terzo , nclf Anno fecondo del fuo Imperio , 
onde li trovano delle Medaglie di quello lmperadore , dal numero primo, 
fino al quinto, e del medefimo Anno V. della Colonia inflitti ita, li trova- 
no pure jtiedaglic di Filippo Seniore, il che ci dimoftra, che nel detto An- 
no quinto della Colonia, terminò l'Imperio di Gordiano, e cominciò quel- 
lo di Filippo ; il quale Anno quinto , pretò inchiliv amente , come è noto 
agli eruditi, comlponde al 244. di Cnfto , e della Fondazione di Roma, 
al 996. completo. Nelle fuddette Medaglie di Filippo, fìccome in quelle 
del Figliuolo , e della Moglie Otacilia , ft trova collantemente 1' Era fino 
all'Anno X. della fopraddetta Colonia; che vuol dire di fei Anni, ed a 
fono corriipondenti le Medaglie Romane , nelle quali fi legge nota- 



ta fenza sbaglio, la Tribunizia Potefta fella. Dello iteiio Anno X. della 
Colonia inlhmira, li vcggiono pure Medaglie di TrajanDecio, come quel- 
la, che abbiam riportata; che vuol dire, che in quello fteflò Anno termi- 
nò l'Imperio di Filippo ,c cominciò quello di Decio . L'AnnoX. di queir* 
Era, corrifponde al 1002. della Fondazione di Roma, e in confeguenza al 
249. di Cnfto. Conferma tuttociò iVenidrafiimo Cardinale Enngo Noris 
nel fuo Libro De Epocbis Syro-Macedonton Diflerc terza, dicendo: Pa- 
lei ìntùtan Imperii Decii contirijfe A. V. 1002. Cbrifti 249. >XM veramPan- 
" tbrotto/ogam ; iicchc nel? Anno 249. meorninciò Dccio a regnare : e 
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fé veramente il primo a patire fotto (jucuo barbaro Impcradore fa (come 
pare, che convengano rooltiffimi Sten Scrittori ) S. Fabiano Papa,eirendo 
egli (lato martirizzato a' io. di Gennaio dell'Anno 250. bifognerà dire, che 
S Ous a ancora ( avendo egli (offerto U Martirio nel Mele di Ottobre ) 
folle raaronzzato nel 250. e non nel 249. corna li legge in alcune moder- 
ne Inflizioni riportate nella noftra Storia. Pare, che accordi con quella 
opinione il Tilleniont, il quale nel Tomo quarto, aracelo letamo, pagina 
61. parlando dell'Anno, nel quale comincio la perfecuzionc Deciana, così 
fcriye: Celo arriva fotts k Regne de 'Dece, qui ayant fuccedè à Philippe a 
la fin de Fan. 249. excita une borrible perfecution catare f Eglìfe desle cotti- 
mettcemetjt de T armee Jitrvante. Ma qui io non mi voglio molto diffondere , 
ballandomi l'avere fermato l'Anno del cornincianKntodeU' Imperio eh De- 
ciò, perchè in ordine a quello, nel quale lòtto quello Impcradore patiilc 
S. Cassa , non mi voglio impegnare di vantaggio , potendo forfè ciìerc na- 
to il 15 1. ultimo termine del fuo regnare . Cosi pure fece il dotridimo Rui- 
nart negli Atti llnceri de' Martiri, il quale, non potendo fermare ikuramen- 
te il tempo dd Martirio delle Sante Perpetua, e Felicita, notò alla Margine 
degU Atti loro : Anno Chrtjh c'irciter CGIL vel CQlll. il che pure praticò in altre 
occorrenze, come lì punte olTervare, e Ipeziaimente nell'Ammonizioni agli 
Arti di S. Maffìmo Martire , dove parlando pure di Dccio , forco del quale patì 
queffo Santo, dice; Paueafnperfim , qua de armo , & die Martyrii San- 
ai Maxim dkantur . ld ed Atttmm eira ter CCL re ferri poffè putamtts , quo 
tempore Decii perfecntio per Mas Imperi) Renani Provhtcias maxime Jàvie- 
bat. Oltrediche il Compilatore degli Atti non ha bifogno in ciò di veruna 
difélà, non fi eflendo anch' egli impegnato* fé non a dire, incheMefetòf- 
fe martirizzato il noirro Santo, c lotto quale Impcradore, ma non già in 
quale Anno dal fuo Imperio. E poi; che toghe alla gloria di S.Cajesci bcon- 
troverua di quello tempo? che forfè dal lalciarla in dubbio, ed in difputa li 
lafcia in dubbio l'efiflenza di quello glorici ìliimo Martire, e quella de* San ti 
Compagni fiioi? Che forfè fi pfeurano mohe alce cofe raccontate negli At- 
ti, le quali fono interamente uniformi al varo , come dalla Stona nollra li 
potrà riconofeere? Non vi ha cofa più nota nel Mondo della Nafcita, e 
della Morte di Gesù Crilìo Signor nolrro: e pure non vi ha cofa per lo con- 
trario più ofeura di quella in ordine al tempo. Conferma tutto il detto 
finora d non mai abbài tatua lodato Ruinarc, nella Aia già citata, eòa citarli 
altre volte, Opera Krancefe, nel capitolo 8. §. j. dove ragionando del tem- 
po, nel quale tu mandato S, Mauro in Francia, così fcrivc . Cor par exem- 
ple il »' ya rien de plus iùr que la ruùfonce , ey la man de Jefus-Chrift , & 
eependant il ti ya ne» de plus difficile à re/oudre, que les difpcaJtis que ? w 
firme far le tennis, & far lei atttres oirconflanees de ces evenemens . A'tnji 
la Vie de Saint Maur rapefte, par exentpie, que Saint Maur eft vena cn 
Frutice , nous fosrmes obltgès de re/oudre les diffìeultès qui fé reti ontrettt pour 
jòutemr ce fati. Mais tette Vie ne marquant poi ut tamtee ett la quelle ce 
Saint a iti demandi parPEveque du Mani, ou celle en la quelle il eft arri- 
vi en ce Royamne, mas ne Jònanes pohxt oMgis de nous arri ter plàtòt à une 
amiée qu' à une outre.fi non ontani que nous trouverons cela plus convena- 
ble à nòtte fifieme. Et otnfi quoy que nous foyotu tres-perfuadJs que ce jaim 
eft arrivi' en 543. cornine le Pere le Cointe & *Dom 'Jean Mabilion f ont fait 
voir, fi eependant nous trouvions qu' une autre amtèe eonvint mieux à la fune 
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de ? Hiftoire qite celle- la, uous cbangerions de fentitnent, fam que cela ftt 
tort ni à la Vie , ni a la Mijjion de ce Saint . Sicché ri man provato , che lo 
ftabilirc, o il lafciare in dubbio il tempo, non pregiudica nè agli Arri, nè 
al Santo, tantopiù, che (come già detto abbiamo) dal Martirio di S. Cre- 
sci non (i ricava colà veruna in quello propolito; oltredichù V errare in ma- 
teria di Cronologia è facili/limo, anche negli Storici più rinomati, per la 
ragione riportata da S. Agollino nel lib. 2. DeDoclrina Cbriftiana, cip. 28/ 
dove dice; Nam, ÉrperOlympidas,& per Confulum nomina multa (ape qux- 
rtmtur a nobis: & ignorantia Confiilatus, quo natus ejl Dominus,érquopaf- 
Jhs eft, nomatilo* coegit errare. Soddisfatto, che noi abbiamo a quella dif- 
iìcoltà, facciamo ora brevemente Dall'aggio all'altra, la quale è, che il no- 
me del noftro Santo Martire , non lì legge rcgiiVraro negli antichiflìmi Mnv 
urologi , e nè pure nel volgalo Martirologio Romano, il che fembra a pri- 
ma viltà, che oleuri alquanto la Storia noftra; ma oh come facilmente li 
rilponde a quella opposizione ! Bifogna adunque fapere , quello cfterc uno 
de' più forti argomenti, de' quali li ierve Enrigo Dodwelho nella dificrra- 
zione 1 1. Ciprianica , per provare, che il numero de' Martiri è fiato pochi/fi- 
mo, e così ofeurarc il più bel pregio, del quale porta guittamente vantarli 
la Santa Chiefa Cattohca: ma a quella troppo pericolo!» novità, fi oppofe 
gloriolàmcnte il fempre memorando Ruinart nella fua Prefazione gcnera- 
Fe agli Atti l'inceri de' Martiri, nella quale a carte 15. rigettando, e fcioglicn- 
do quella difHcultà , così contro al Dodwcllio ragiona : Sed ad ipjummet 
'DoaWellum appellami*, an bona fide exiftmet, nullum ahum in Occidentali 
Ecclefia Martyrem Juiffè, quam qui in Bucberiano f(alendario recenfentur \ 
ncc alios prorfus apua Orientale* , quam quos bufebius laudai . Sane in am - 
iman inducere non poffian, ut v'ir m Ecclejiaftica Hiftoria minime peregrinus 
b<ec admittat, in qua tamen fe iffe incaute redegit . At quidquid ille bac de 
re fentiat, mini ex bocjingulart Kalendario prò jua fententia deduci ab eopof 
fe probamus . Primo quod (iugula Ecclefia jfùum fibt proprium , & ab aliis di- 
vcrfiim Kfilendarium babuent (qua/e eft iftudRomanum à Bucberio editata) 
qu 'ibus paucijjhni ex alieni* Ecclefits , etiam vicimortbus , Martyres in/cripti erant . 
Secando quod nec in iftis I(alendariis fingala omnium Martyrum, qui in pro- 
pria Urbe , aut Provincia paffierant, nomina recenfentur . tertio denique,cum 
ex iftis Kalendarns, qua fuperfunt, aliquot Martyres, alias nobis ex probis 
monumenti* ignoti, innote fami; colligendum eft longe p/ltres , qui modo igno- 
ti funt , aut defecTu idonea auiloritatis obfcurt , nobis capato* futuro* fiùjje, 
fiquidem fingularum Ecclefianan Kalendaria pra maniltus haSeremus. Cosi 
adunque polliamo anche noi nfpondere in propolito di S. Cresci , il qua- 
le, quantunque non lìa nominato in Ufuardo, in Beda , e negli altri anti- 
chi , fi trova però il fuo gloriolò Nome deferitto ne' Calendari particola- 
ri della Città noftra, come nella Storia lì molfreri , e lì trova, come det- 
to abbiamo , regiftrato ne' Sacri Libri % neh" undecimo Secolo. Il dire 
poi , che egli non fi legga nel Martirologio Romano del Cardinal Baro- 
nio, quello è nn' argomento, che prova troppo, e perciò non prova cola 
alcuna; perchè fe tutti i Martiri, 1 quali nel Romano Martirologio non 
fono annoverati, fodero da porre in dubbio, fi caderebbe nella confutata 

Xnione del DodWcllio, e fi fermerebbe troppo la lunghilfima ferie loro . 
quando non fi leggelle il Nome del nolfro Martire, non folo negli an- 
tichiflimi , ma anche ne' moderni Calendari, non per quello formerebbe 

pun- 



Digitized by Google 



(XDC )!» 

«meo la ina grandezza» imperciocché molti fono quei Santi, i quali fono 
Itati privi di quefta! onorevole rarnmemoranza, perchè gli Atti loro, o 
mancartelo , o non forteto noti : Qaod ideo ( dice il Ruinart nella citata 
Prefazione a carte 19. ) foBum effe poto, orna eorum Reliqni* Sacra aH& 
tronfia* fuerint; aut certè, quòd eorum A3 a non haberentur. Patroclo Tri- 
caffmo Martyrt parvum ', inquit Gregorms Turonenfis lib. t. M'traculorum cap. 
64. rxmbebànt Jamulatum , quod Hijtoria Pafftonis ejm noti baberetur in front- 
ptu, qua inventa , populus .... confirtUfa juper eum Bafilka Fe/lizvtatan 
ejusper fingulos Anrns devoti conce ìebravit . Da quelle parole li nconolcc, 
che gli Atti de' Santi, quantunque nano ftati ferirti, poflòno nondimeno 
ilare lungamente afeoiì alla notizia degli Uomini , come credo, die fia de' 
nortri accaduto , e che quantunque il nome di alcuni Santi Martiri , non li 
legga ne' Martirologi , non è prova baflevole per dire , che lìano Santi im- 
maginar) . Moltimmi di quelli Campioni di Gesù Crifto fono flati 
lungo tempo ignoti in Roma, e faranno forfè di prefente, e di quefli parla 
Aurelio Prudenzio nel Libro Perirtephanon, ovvero de Coroms all'Inno 11. 
così fcrìvendo a Valer iano Vefcovo Cefarauguitano . 
Iummeros cinerei Sanclorum Ramala m Urbe 

Vidhnvs, 6 C bri fio Valeriane Sacer. 
Incifos tumuli s titrtlos, & fingala quarìs 

Nomina ? difficile eft, ut replicare queam. 
Tanto* Jufiorum popuios furor mtptus baufit, 

Quum coler et patriot Troia Roma Deos. 
E poco apprellò. 

Quanta virkm jaceant congeftis corpora acervi t 

Nojfè Hcet, quorum nomina nulla legas . 
Qudti certamente non potevano ellère, ne negli antichi, nè ne' moderni 
Martirologj annoverati; e pure ne* tempi più baili, meteo dell' erudire, e no- 
bili fatiche del Bolio, dell' Aringhio, e ai altri, alcuni de' nomi di quelli 
ignoti Martiri, vennero in luce; fra' quali S. Pnmizio, r Epitaffio del quaie, 
portogli dalla propria Moglie , li legge nel Libro terzo delia Roma Sotterra- 
nea al capitolo i2. liccoaie moltrtumi altri fe ne leggono nel Libro quarro 
capitolo 37. nel Libro fecondo capitolo 19. eprellò al Bolio Libio terzo ca- 
pitolo 27. Di alcuni altri ancora fa menzione il dottilfimo, e venerabilùfi- 
mo Monaco Don Giovanni Mabillon nel fuo Itinerario Italico alla pagina 
139. Or di qui veggano, quanto s'ingannino coloro, i quali per non ritro- 
vare il nome di un Santo inferito ne' volgati Martirologj, o perchè egli non 
fu flato notiffimo negli andati tempi, fubito dubitano dell' elìltenza di lui. 
San Placido medelimo, Diicepolo di San Benedetto , non aveva grandiflìmo 
culto, quantunque egli foflc nominato da Bcda, e da Ufuardo, come atte- 
fta il Baroruo nelle note al Martirologio a' 5. di Ottobre, ma fu onorato 
da per tutto, il fuo nome gloriole ne' tempi a noi vicini, cioè nel dilcopri- 
mento delle fue Sacre Reliquie, e degli altri Santi Martiri Compagni fuoi ; 
il che feguì nella Chiefa di S. Gio: Bamfla di Mcifina, a tempo di Siilo V. 
il quale in una fua Bolla del 1 588. riportata dal Ruinart al fine della fua al- 
trove citata Opera Iran ce fe , così infra le altre cofe, intomo a quelli Santi 
rtabilifce; Auclorhate Apostolica tenore prajentium pracipimus , ut eorumdem 
Sanclorum Martyrum Placidi, & Sociorum dies Fefius, quo UH botto, & le. 
gtttmo cerumne prò CbriJH gloria abjomto, curfu cmjammato, fide Jèrvata , 
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f lobi affini Martyrii torma decorati ad Celeftem Patriam pugraverum , rima- 
rum III. Kotias Ottobri s, in omnibus Cbrijtiani Orbis partibus Jùb Officio jmr- 
plici, in Mejjanenfi vero Civitate, Dutccfi, & Provincia, duplici; & prete - 
rea alter dies Fejhts btventionis eorumdem pridie Konas Augii fli , in Écctc/:,t 
pradicla Sancii Jobatmis Baptift* Meffimenfis dumtaxat, Juù ibtplici pariti r 
Officio a cuti ci is Perjonu Ecclepajlicis , Secuhribus , oc quorumvis Ordjnum Re- 
gularibus ,de communi plurimomn Martyrum, ubi propman deerit, perpetuò 
ceiebretur. Volumujq. ut in Calendario, quo moie uttmur , Jicuti m Romano 
Martyrologio , & antea in quibu/dam Calendariis habebatur, ad eum diati eo- 
rumdem Sanàonnn nomina adjcribantur . Etjiin ttovijfma Mijjalis & Brevia- 
rii Romani editione ea fuerint prxtermifia ; bortantes utriujque Jexus Cbriftj 
fideles Civitatis Atejfanenfis incoiai, ut eorumdem Martyrii dtem leiìum pie t 
ac religiosi coloni, & obj'ervent, & Jicuti m reliquis diebusfeftis de praceptQ 
Senti* Matris Ecclejùe moris eft, a fervilibus operibus abftineavt . Or fe San 
Placido ebbe quella folcirne onoranza nella (Jhiefa, perche non la dovrà gui- 
ttamente avere il noftro San Cresci? Finalmente gli Atti del primo (come 
confina ingenuamente il citato Mabillon nel primo Ionio degli Arti de* 
Santi dell'Ordine Benedettino) erano pieni di cole, le quali avevano del fa- 
volofò; il che volle accennare il Cardinal Baronio nelle note al Martirolo- 
gio Romano a' 5, di Ottobre, dove parlando della Vita di S. Placido, e de' 
Santi Compagni Martiri, dice: Extant eorum Afta a Gordiano con/cripta , ut 
fcrunt , jtiffu Imperatori ^ufl'miani, qtt* bahes apud bpomamtm fom +- £r 
Surium Tom. 5. flint in ea nonnulla cajtigatida. E pure quelli Atti medelìmi 
hanno avuta in molte colè qualche fede, perche (1 fono riconofeiuri corrif- 
pondcnti al fopraddetto moderno ritrovamento delle Reliquie di quei Santi 
Martiri. Ma gli Atti di S. Cresci non patifcono quella eccezione, anzi in 
vece di eflere di cofefavolofc macchiati, fono ripieni di Sacra erudizione , la 
qua! cofa concilia molto credito al Compilatore di elfi , il quale , oltre al 
inoltrarli pio, e rcligiolo, lì leuopre anche dotto, imperciocché ( mentre in 
tutte le cofe, come vedremo, ha mantenuta la verità ) non ìlccma punto la 
fama di lui per quello qualunque lìa piccolo abbaglio della venuta di Dccio 
a Firenze; dicendo il citato G10: Ocre nel fecondo Tomo dell' Arte Criti- 
ca feti 2. cap. 5. num. 2. Non diffitemur pojjedodum , & veriamantem virum 
htterdum cefpitare, & indotta, aut fal,a quandoque, incuria, aut credulitate 
projerre; /ed hoc rarum Jit necejjè eft , uec in rebus nknis aperte indoclis ,aut 
faljis Jttum . Mi fi facciano adunque vedere , quali lìano 1 frequenti errori , 
commeflì da quello, che ha diltelo gb Atti di San Cresci, a volergli fare 
Ibernare quella ftima, nella quale tenere fi dee. Che poi i nomi di Cresci, 
d' Onione , e d' Enzio , e di Gerbone , Compagni del noftro Santo , f uno ad 
alcuni fembrati un poco ftravaganti , per non j»ii ritrovare adoperati ne' Mar- 
tirolog] 1 e nelle Sacre antiche Storie , e 1 



nelle Profane. Per verità quello 
pare un dubbio di poco rilievo per ifcreditare gli Atti , e infieme il numero 
de' noftri Martiri , e rimarrebbe adatto fciolto ogni qua! vola noi riportaffi- 
mo il Decreto di Papa Clemente X. fatto nel 1676. lotto dì 6. di Alaggio -, 
nel quale il Pontefice alle preghiere della Serenili ima Vittoria della Rovere 
Gran Ducheflà di Tolcana, oltre agli Ufizj degli altri Santi, che egli beni- 
gnamente concede per la Diocefi, e Città di Firenze, vi li legge quello 
SS. Crejcii , & Soctorum Martyrum, da recitarli a' 24. di Ottobre; i quali 
nomi de' Santi Compagni Martiri fono poi modcniarajnte elprelfi nelle ora- 
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zioni proprie, concedute dalla Santità di Noftro Signore Papa Clemente XL 
felicemente Regnante. Ma perchè quefta ombra, e quefto lolpctto è cadu- 
to anche in perfonc affai dotte, e da me molto ftimace , non debbo tralafciar- 

10 in vcrun modo fenza una precha rifpofta. Per quello adunque, che fpet- 
ta a Onione, io dirò, che egli è facto colla fteffa figura, che Donnione Mar- 
tire, il quale fi legge pure nel Martirologio Romano a' 1 6. di Luglio, e Don- 
nione Prete di Roma, che è regiftrato nello fteffo Martirologio a' 28. di Di- 
cembre, e molti altri di fimile definenza. Che poi gli altri non fi tro- 
vino adoperati ne' tempi anteriori, quefto prova poco, perciocché uno deb- 
bc effere il primo ad ulàre alcun nome non più alato; e fe per modo di efem- 
pio, per quella ragione non fi ammetteffe Ccrbone, il qual nome fu porto 
da S. Cresci a Serapionc, come fi legge nella Vita, bifognerebbe anche ne- 
gare quello di S. Ccrbone Vcfcovo di Populonia, e di S.Cerbone Vefcovo 
di Verona, riportati nel Romano Martirologio a' 10. d'Ottobre; perchè fe 

11 negane il noftro, perchè prima di lui non fi trova quefto nome, correreb- 
be lo fteffo argomento in quelli altri due, i quali è certifllmo, che vi fono 
Irati; e benché Serapionc , come noi ora lappiamo, fbffe anche ne 1 tempi di 
S. Cresci , nome di Santo, e in confeguenza non aveffe bifogno di effer mu- 
tato in uno incognito, e nuovo; ciò nondimeno potè feguire per non effe- 
re allora a notizia di S. Cresci quefto Santo, non ci e (Tendo in quei Secoli 
r Calendari, e i Martirologi , con sì gran numero di nomi di Santi, come ci 
fono di prefentc: oltrediche l'unico San Serapionc, che precedè S. Cresci, 
governò la Chiefa d'Antiochia nel ipo. che vuol dire, che non ville gran 
tempo avanti al noftro Santo , e vifle in parti remote da lui , e in tempi di 
.perfecuzioni , ne' quali non era così facile a' Criftiani il mandare pubblica» 
mente attorno i Calendari de' loro Santi. La ragione poi, perche e' folle 
mutato il nome a Serapionc, e non agli altri, potrebbe a mio credere ellèr 
quefta, cioè, che effendo Serapione un nome di pretta Gentilità (il che ne- 
gli altri non fi oli ava) derivato certamente dal falfo Dio Scrapide, adorato 
dagli Egiziani, come attefta S. Agoftinonel Libro 18. De Chitate Dei, al 
cap. 5. voleffe S. Creso mutarlo per tor via ogni forra di fuperllizione a co- 
lui il quale era un Gentile convertito alla Fede di Gesù Cnfto, e porgli un 
nome, che non avertè attacco niuno col Genrilefimo . Nè qui 10 voglio 
mancare di riportare una mia rifleflione, la quale accredita, e dilucida mol- 
to ciò, che noi diremo nella Storia, quando fi ragionerà di un' antico Tem- 
pio degl' Idoli , del quale fi fa menzione negli Atti di San Cresci , e da noi , 
come ivi fi diri, credefi, che foffe ad Efcuiapio dedicato ; imperciocché fe 
Efculapio, e Scrapide pretto moki era una cofa fteffa, come ne fa fede Cor- 
nelio Tacito nel libro 20. dell' edizione di Bafilea , 4. 0 dalla morte di 
Augufto, dell'edizione di Lione, e fe quefto Tempio, come dagli ftefli At- 
ti nericava, era vicino alla Cafa di Serapione ; chi £1 , che egli non aveffe 
quefto nome ricavato da quella falla Deità, la quale in quelle vicinanze fi 
adorava; poiché è cofa manifeftiilìma.c per infiniti efempli fi vede, che gli 
antichi Idolatri prendevano fpeffe volte i nomi dagl'Idoli loro, come appun- 
to co (rumiamo noi di nominarci da quegli de' noltri Santi . £ qui è da nota- 
re, che quantunque S Ccrbone fia negli Atti chiamato Puer, non fi debbe 
intendere quefta parola rigorofamente, ma come la fpiega il Baronio nelle 
note al Martirologio Romano a' 2. di Gennaio alla Lettera E. dicendo diS. 
Marcellino . Qitpd atitem lue hrter Tyrones recenftndus , puer dicatur ; Jk oc- 
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fife puePtmr, ut fiiltem eflit antwrum decer» , & feptent , ca eitim irate Tyro- 
jtes adjcribebatitur mitili*, ut AuÙor eft GeUtus ab. io. cap. 18. Intorno poi a 
.quello, che fi dice, cioè, che quefti nomi non liano flati fcguitati ne' tem- 
pi pofteriori, quefto farà forfè accaduto per non efler così noti, come que- 
gli di molti altri Santi, i quali fono quali innumcrabili; e ve ne ha di que- 
gli così ftravagaati , che non fowerrebbono giammai .- e forfè , e fenza 
Jorle, fe noi feorrcremo attentamente gì' Indici degli Atti de' Sana, ri- 
portati dal Bollando,. e da\dotrilujni Continuatori fuoi , noi troveremo 
di quei nomi, che certo non gU leggeremo ufati, fe non da quei primi, che 
.gli avevano. Mi fowiene in quello propofito di eiTerrai incontrato nell'In- 
dice Monco del primo Tomo della citata Opera, noi nome di Ajo, inquel- 
Jto di Barra, e in quello di Baio, o Bubo, i quali difficilmente ( latitando- 
ne molti altri , che li potrcjbbono riportare anche di Santi ) fi ritroveranno 
-dopo da alcuno adoperati. 11 nome poi di Creso , detto anticamente nel 
JLarino prtàtts, non debbe fembrarc, nè nuovo, ne ftravagante, trovandoli, 
<x>me già dicemmo, così chiamata la Chiefa di Valcava avanti al Compila- 
tore -degli Atri. Ne' tempi pofteriori ancora, cioè verfod cominciamene del 
.decimoterzo Secolo fi vede , che dal nollro Santo prefe fuo nome un' anri- 
.co Cartello., che fi chiamò il Cartello di San Cresci a Valcava , come dalia 
Storia fi potrà jriconofeere . E giacché fiamo venuti a difeorrere de' nomi 
delie Perline, che s'incontrano negU Atti di S. Cresci , ragioneremo breve- 
mente di quello di un luogo, che pure ivi li legge, ed è. la Selva Hetisbotb, 
intorno a che -poco per avventura lì puote adorniate di Acuto; imperciocché, 
oltre all' efiere quefto nome, incognito nelle noftre parti, di prcfentcphinon 
Si conferva; ed io crederei potere eficr quefto uno sbaglio di coloro, i quali 
.hanno copiati anticamente i noftri Atti , i quali non avendo forfè bene in- 
•tefo 1' .Originale , abbiano apporta , o pure lafciata qualche lettera, che 
/accia variare all'atto l'antico nome della Selva, la quale certamente vi è ira- 
ta, come a lùo luogo fi dirai il che ferve per far conofeere, che il Compi- 
latore nel fatto ha detta l'intera verità, ma nel nome non è fiato bene inte» 
fo da' Copiatoti. E che degh «sbagli grandiflìmi ne pollano lcguire, anche 
negli antichi Alanolcritri, ne fa fede l'ewditifTìmo Già- Federigo Gronovio 
nelle lue ollervazioni intorno agli Scrittori tcclcliaftici , dicendo al cap- 7. 
pag. 72. Non Junt ettim codice s antiqui fine mentis ,etiam prodigtofis: pfik> 
dorè nobifeum agitar, cum Jigna ad fahttem, & veram aucìoris manutn Jàtis 
plana Junt, ac certa. Or quefti contrai! egni non fi poflòno ficuramente fer- 
mare nel cafo noftro, perchè quella Selva li trova dagli Scrittori più antichi 
di noi, chiamata diyenamente t e fpczialmente in van Mano ferirti, e ftanv 
ne di Gio; Villani nel lib. 1. .cap. 58. In un' anrichilnmo Manofcritto , il qua- 
le pure nella Storia da noi fi riporta , fi legge Arisbocco-, in uno parimente 
del citato Archivio degli Strozzi legnato P. L 1 363. lì trova Aristtók , e in 
due altri dello fteflo. Archivio fegnatj uno V. E. 1309. e l'altro V. D. 1310. 
Icggefi Arisbotto, Nella (lampade' Giunti di Firenze trovali Arijgotto, eia 
quella de' Giuriti di Venezia Arjgottfl. Un folo Manofcritto delr Archivio 
Strozzi fegnatp num, 272. legge Hdisbotb. Sicché non avendo noi il nome 
fincero, come Joaverà Jafciato.jp Scrittore, non là di mertieri l' impegnarti 
fopra di 09 ad alcuna cofa, particolare; che fe il nome $ Hetisbotb folle, fla- 
to tale in ogni Manofcritto, oftampa, allora ci faremmo avanzati a qualche; 
fona di ^purgazione: ma quella riuAcirebi* fuperrtua, ogni qual voi» li.tro- 
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va cotanta divertita negli Scrittori, fiifogna adunque dire , che quello Ha 
un' antico nome barbaro, il quale alterato ferie, come iì è detto, da colui, 
che prima di tutti ha copiati gli Atti, lì ila renduto adatto ignoto; e a noi 
ci baila di avere riportata la varietà, colla quale egli è ferino, lènza panare 
più oltre. Così appunto il Bollando agli 8. di Gennaio nelle note alcap. z. 
della Vita di S.Erardo, feruta da un tal Paolo , riporta la varia lezione del 
nome di una Selva della Lorena, fenza dcterniinarn ad alcuna cofa p artico- 




toglie nulla alla verità; imperciocché qualluogovihadipiùiìcuro, che quel- 
lo nominato nel cap. ottavo di S. Matteo, dove dice, che giuniè Gesù Gri- 
llo, cioè In Regionem Gerajhiorum? e pure quello mcdelimo Pacic è nomi- 
nato divcrfamente , non lolo dagli Scrittori pofteriori, ma dagli ileilì Evan- 
gelici. Lo prova chiaramente Stefano Menochio, il quale interpretando il 
lòpraccitato luogo, così fcrive: Gerafa {ex Adricbomh m defiriptioneTribus 
Manajfe, man. 55. ) alias Gerafa, &• Jerafa, obm Gergefa , jofepbo etiam 
Gerafts, Hieronymo vero Gargaji ditfa , in/ignis, ac munita trans Jordanem 
Uriti eft. Ab bac Civitate crrcumjacens temtorium Regio Gerajenorum voca* 
tur, ut etiam a Gadara , Gadar enormi , eam S. Mattb. in Grétco vry****» , 
idetl Gergefenonim , Marcus vero , <£• Incus y*f*iU* hoc eft Gadarenortsm 
appellaiit. E poco dopo ioggiugne. Latims autem faerpres ideo videtttr no- 
me* Gerajenorum pojuijje , tam Mattbao , quàm in Marco , & Luca , qttod iilud 
fao tempore notms effet, éf comtnunius. Jacopo Tirino fpiegando lo lidio 
luogo, dice. Syrus. Grecus apud Marcmn, èr Lucam vocam Gadareno- 
rttm Regiwem . Ma lafciate da parte le qucitioni de' nomi, venghiamo ora- 
mai ad efaminare i tatti , e veggiamo , fe quelli lòno interamente concordi 
col vero. Quello, che in fatto potrebbe dirti de' noftri Atti li è, che in elfi 
lcggoniì lunghiiTime concioni; nuche? contengono forfè quelle , cofe falfc, 
e ndevoli? anzi fono ripiene di Sacre erudiaoni , ed in elle molti Millerj 
della noftra Santa Fede difTufamente fi (piegano . Chiara cofa è , che fe San 
Creso conduceva colle fue perfualioni gl'Idolatri alla vera Religione, era 
neccfTano, che gf inflruiue prima colle parole, le quali, o che li narrino più 
dirTufe, o meno, non credo, che ciò adombri in alcun modo la verità; non 
mi perluadendo certamente, che Tito Livio, e tanti altri rinomati Storici , 
fi iìano. nel fatto difeoftati punto dal vero, benché abbiano riportate lun- 

rullane concioni , fatte da i Condottieri di Efcrciti a' loro Soldati, i qua- 
talvotta averanno forfè con una fiamma brevità ragionato . 11 nollro Scrit- 
tore adunque , avendo ferie in antichilTimi Atri trovato , che S. Cresci inlrruì 
quegl' Idolatri nelle cofe alla Santa Fede appartenenti, lènza alterare quello 
fatto, l'adornò con' eloquenza, e CoUapropria dottrina. Intorno poi a i Mi- 
racoli, che negli Atti lì leggono da S. Cresci operati , io non lo vedere , che 
vi fi fjóflk dire alcuna coù , non eflèndo tanto frequenti , nè tanto nuovi , che 
fi poflà in alcun modo dubitare d' ingrandimento. I luoghi poi nominati 
negli Atti del Santo, come la Cala di S.Cerbone, e U Tempio vicino, han- 
no un' intera cornlpondenza col vero , come fi proverà nella Storia . 11 mo- 
derno ritrovamento delle Reliquie de i Santi Martiri, nonpuòeirercpiùcor- 
rifpondcnte di quello, che egh fi lia, con tutto ciò, che ne' medefimi Atti fi 
: in eflì noi leggiamo, che la Tefta di S. Cresci fu por- 
d 3 ta- 
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tata in trionfo, infilzata in un'Albi e noi, come pure nella Storia della fua 
Chiela jì dira, la miriamo ancora, con un l'oro nel Gramo , corrifpondcnte 
giufto a quello, che un'Afta farebbe, e vicino ad elfo fcorgonfi alcune mac- 
chie di Sàngue , delle quali il può certamente dire con Paolo Aringhio nel- 
la Roma Sotterranea lib. z. cap. 7. In ffuodam igitur tumulo cuncìis objbtpe- 
feentibus offa reca/ri confperfa fangtùne , fofl longa revoluta fecuk mtrum in 
modtm vijà Junt . Narrali appretta , che il Corpo di S. Cresci fu involtone! 
fcppcllirb, in panni prezioij; il che ha un' intera correlazione con tutto ciò, 
che lì è ritrovato nel Sepolcro di hij, la qua! cola nella Storica noitra nar- 
lì dilamina . U numero de' Santi Compagni di S. Cresci 
fi è pure ritrovato con un' intera corrilpondenza . Ala qual nugliorrifconcro 
del noflro Santo portiamo noi aver di quel lo, che l'eUcrlì ritrovaci (come pu- 
re vedremo trattando della Chic la di Valcara) una Sepoltura lotto appunto 
al Maggiore Altare della Chieià di S. Creso a Valcava, così chiamata ( co- 
me dicemmo) anche avanti al Compilatore de' ordenti Atti; nella qua! Se- 
poltura npofavano tante Olla l uriicienri a comporre no Corpo umano , lenza 
la Teda, perchè quella, come a tuo luogo vedremo, è Hata lcmprc da tem- 
po immemorabile efpofta alla pubblica venerazione : certamente che un Ca- 
davere fotterrato Cotto P Altare non poteva dière, fe non di Santo, e di que- 
llo Santo; perchè fe noi volemmo dire, che e* folle di un' altro, faremmo 
in ncceflità di provare , chi cgH fbflfe , avendo di già ferme , e le antiche 
Scritture, e le Tradizioni per S. Cresci . Sicché noi polliamo aifermare col 
tante volte da noi citato Ruinart nell' Opera Francete nell'Addizione toc- 
cante a San Placido, a carte 168. On ne peut non plus douter, que les Corpi 
fui ont été trouvés , ne foient de* Corpi di veritabtes Atartfrt . Les marques 
ne font paini equivoques . <Des gens enterrit font ? Autel, & dans te Sanimi- 
re fre E poco dopo foggiugne. Illud cvploratum habetur , dircnt les 
Tbeolog'tens coonnis par f Arcbevéque de Me/fine , pour examiner eette affai- 
re, liibter Trìbunam Eccleftae, live ablìdem in qua primanunt Altare fur- 
fum, & deorfum confelTìo ellet, non mli Sancìorum Corpora reponi fole- 
re &c // refte donc à favoir, Ji ce font les Corpi de foiut Placide difciple 
de Saint Benoift , frdefes compagnoni , que Fon à trouvés , ou bien ceux de 
quelqnes autres Martyrs . Il eft certa'm que C on ri a aucune Tradkkm pour 
d'autres Martyrs, &• qu* au contraire ily en avoit une avant la decouvertt- 
de ces Corps, touebant nStre Jaint Placide , fes compagnoni . Il n" eft fai 
mttm afsuré que la Traditron que fon avoit Jur ces Satnts avant la deemver- 
te, convieni fon bien a font ce qui f y etì trouvé ère. Sicché le prove, che 
militano per San Placido, corrono ancora pel noftro Santo, cuendofi in lui 
verificate fomidiantiflìme cheoftanze. La difeoperta delle Reliquie di un* 
antichilTìmo Alartire, come è San Placido, fu fatta modernamente alla prc- 
fenza dell' Arcivefcovo di Aleifina nel 1 fSS. e furono ritrovate le cofe tut- 
te all'antica Tradizione corrìfpondenti ; e così appunto è feguito di Sari 
Cresci ; nè quello moderno difeoprimentx) aebbe efiere in verun modo 
folpetto, eflendo (tato f atto alla prdenza di un' Arcivefcovo Fiorentino • 
nominato nella Storia, e in tempo, nel quale non vi era alcuna controver- 
ua lopra quella materia , ma correva una pura Tradizione de' noftri Santi» 
la quale li ritrovò finccrùTima. Or fé i fatti corri fpoiKìono così bene a ciò, 
che nel Martirio di S. Cresci vico narrato , Infognerà pure preftar fede al 
Compilatore meddimo, e confettare lkairamente , o che egli f abbia rica- 
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rato da altri tntichiiTìmi Atti allungati da lui , i quali di prelènte, o non 
fono ancor noti, o liano perduti, o pure abbia fonerò fopra uiu vera Tra- 
dizione corrente fino al Tuo tempo. E che ciò ila vero , le la Chiel'a di San 
Cresci era in piedi, ed era ietto il titolo di quello Santo nominata anche 
prima del Compilatore degli Atti, e fir egli ha parlato con vetifà, c «icl nu- 
mero ÒV Santi, e della vicmanza dette Sepolture , e dell' altre circolìanze , 
che fi narrano nella Scoria, non poteva certamente avere tutto ciò indovi- 
nato, con tutte quelle particolarità, che egli racconta, e le quali fi lòn.o tro- 
vate vere nel cUfcoprimento delle Reliquie de' noitri Alarmi. Somigliante 
ragione apporta nella lopracdrata Opera Francete il Ruinart , a coite 171. 
dove per conciliar fede al Compilatore degli Atti di S. Placido, quando par- 
la del ritrovamento delle Reliquie di lai, e de' Santi Compagni luoi, cor- 
nipondente nel nato a ciò .che gli Atti narrano, dice: Vaila donc Ics Corps 
de ces quatte Saint s bien dtjhngués des antres, que t on aura deputi mìs dans 
un Tombeau plus covftderable , evintile on lesa en effet trouve's à la decouver- 
te que fona fatte de lettrs Reliqucs . Qui eft—ce qui en avoit asserti cet Ah- 
teur ? A-t-il devine tosttes les asttres parùcularités qu' il r aconte, & qui Jè 
fajt trouvées veritaèlet lorjque tona deemvert les ReUques de ces Saiìits 
Martyrs 'i Perftmte rf oferort f afsArer. Ji font dome avoker qtse cet An- 
teur , tei qu' il ait été , les avoit apprifes de la Tradttton : cor Ics asttres tno- 
ttuniens que ? otta touebant ces Saint s, ne nous appretment rieri de tmes ces 
àrcoftances. Or te gli Atti di S. Placido, quantunque, come iopra detto ab- 
biamo , ripieni follerò di cole favaiole , e ialoircnibih , pure nondimeno 
meritano in parte qualche fede , per avere ne' principali fatti , rifeontro col 
veio , potendo forle quelle favole elicivi Hate appolte dal meddìroo Com- 
pilatore , per troppa kraplicità , o pure da altri per malizia ; che dovremo 
noi dire de' noi tri, ne' quali ccitamcnte non lì dilcuopic veruna cola, che 
gli renda falli, o ridevoh; anzi quali di tutto ciò, chetali ricontano, quan- 
do parleremo della Chiela di S. Cri sa , le ne porterà il nlcootro. Io potrei 
qui far vedere, che quali tutte le ragioni, che militano a favore di S. Placi- 
do, e de' Santi Compagni, portate dal Ruinart nella creata Opera France- 
ie, avvalorano a maraviglia tutto ciò, che noi npo: turno neha Storia no- 
tila, intomo a quefti Santi Martiri, e fan conofcere, che noi abbiamo quali . 
pan la caufa, e m ordine all' antichi) limo culto, e in ondine al ritrovamen- 
to delle Reliquie. GtfVo che noi, come abbiamo veduto, riportiamo Atri 
in veruna pane non fa votoli , ne ripieni di colè infoilenibili . E che iìa il 
vero, udite fe i noitri Santi hanno coda predò alcuni la mjddìma fatalità 
dà S. Placido. Ecco le parole del Ruinart nella Prelazione al mentovato 
Libro Francete : Nous auons mis à la fin de cet eerh une Addit'tm touebant 
Saint Placide, que nos adverjaires otit encore plus maltrait èque Saint AUur. 
Cor tonne s'eft pas coment é de ambiare feuiement Jhs ASet mi /a Mi firn 
en Siale ,& fon Martyre , mats on a mime tdebé de le forre paffer patir un 
Saint imaginaire, qui w' a jamais eli' a* Monde . Ma per non mi allungare 
di vantaggio Iopra quello particolare, e per giovare ai Lettore, lo rimeno 
alla dotolnma Opera di quello gran Lettorato Benedettino, nella quale egli 
porrà molte cole oilervare, le quali dilucidano a maraviglia anche la no- 
li ra materia, lo 1© bene, che if Qrnipiktore del Alarono di San Cassa 
non è certamente villino ne' tempi del Santo, ma molti Secoli dopo , come 
io di Iopra bo uberamente conledàto; ma £0 ancora dall'altra pane, che 
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egli non è flato di quegli Scrittori pofteriori , de.' quali dice il Baronio nel- 
la Prefazione agli Annali Eccleliaftici : Qui ab/que àeleclu quacumque vel 

ab afiis /cripta ad maina corttm venerint, vel levi auditu perctperitrt , con- 
fcripj'eriittt , & abjque aliqua altiori veritatis indagine , /ape aritles fabula* , 
feimm deliramenta , vulgi rumores , non (ine magno caterarum rerum Jòlida 
fitimttatetìibjiftetititan frajudìcio ,intexuerunt ; perchè oltre allo fcorgerli ver- 
fato nelle Divine Scritture, li trova ancora veridico nel rifeontro de' farri. 
E per maggior prova di quella verità , che diremo noi di una Chicfa anti- 
chiflìma,comc è quella di S. Cresci a Valcava, Hata fanne lotto l'invoca- 
zione di quello Santiflimo Martire? Crediamo noi, che i Vcfcovi avellerò 
lalciato panare un culto a qucfti Santi , il quale è durato fino a noi , lenza 
averlo bene dilaminato? Porro (dice il dottiiìimo Ruinarr nella Prefazione 
arli Atti l'inceri de' Martiri, a carte 73.) non minus joi 'liciti fuerunt Epijcopi 
poft pacem Eccle/ia datavi , ne quis temere Aiartyrum numero ad/criberetur . 
(Jua de re editus eft Canon j 'ecundus Concil'ti 1. Carthaginenjìs Jiib Grato, 
tempore J ititi Papa . Et Gregorius Magnus l. 1 2. epiftola 3 1. ad Auguflmum , 
mandai, ut Corpus, quod in Anglia credebatur cujujdam effe Martyris, Po- 
pulorum vetteratiom fubtraheretur , tufi atti miracùlis corujcaret , aiti fitltem 
ejus pafìionis ali qua indubitata noti ita baberetur. Or trovando noi una Chic- 
fa innalzata a quello Santo avanti allo Scrittore della fua Vita, e dell'altre 
pure intorno al fuo tempo medelimo, biiognerà confellare, che prima an- 
cora del Compilatore degli Atti, li avellerò da i Vcfcovi delle notizie licure 
della Paflìonc del noftro Santo. E come mai lì farebbono lafciate erigere tan- 
te Chicfe a quello Santo Martire, fe il Concilio Cartagincle 5. al gap. 14. 
proibifee fino gli Altari eretti in quei luoghi, ne' quali non li fopell'c di cer- 
t.o, che ivi ripolàllero, o gì' interi Corpi, o alcune Reliquie di Santi Mar- 
tiri? ecco le parole : Itevi placidi, ut Alt aria ,qiw pa/fìm per agros ,aut vias , 
tamauam memoria Aiartyrum con/fi tuuntur , in qui bit a nullum Corpus ,aut Re- 
liquia Aiartyrum condita probautur, ab Epifcopts, qui ci Idem locis praj'unt ,fi 
fieri fot eft, evertantur. Si aittem hoc propter tumuli 11 s populares non /ini tur, 
flebes tornei) admoneantur ,ne illa loca frequeutent , ut qui retìè (àpiuut Giul- 
ia ibi Juperftitioue devìncli teneantur . Et omnitio nulla memoria Aiartyrum 
probabtliter acceptetur, uifiaut ibi Corpus, atti aliqua certa Reliquia /hit ,aut 
ibi origo aficujits babitationis , vel pohc/Jionis , vel Paffionis fiat-li /finta origine 
traditur. E il Caldina! Baronio air Anno di Crillo 55. cap. 15. in quelto 
propolito riporta alcune parole di S.Gregorio Papa, lcrirte a S.Agollino , 
cioè : Adibì tamen videtur, quia /i Corpus, quod a populo cujujdam Martyris 
effe credi tur, nullis illic miracùlis corujcat, & ncque aliavi de antiquioribus 
exiftant , qui a parentibus paffìonem ejus audiffe fateavtur , ita Reliquia, quas 
fetisli , J'eorjum condenda luta , ut locus in quo prafattan Corpus jacet , modis 
omnibus objhruatur &c. E poco dopo dice lo llelìò Baronio . Al vero quid 
longe poftGregoramJlatuerit de cadevi re Itmocentius Papa Terttus ,babes ex- 
prefjum in Concilio Inter ano; /t (ed ivi cita il Concilio al can. 2.) quod fi a/U 
quando in etandem cultum aliquts irrepjiftet error, non ex traditione major um , 
j'ed privato afiquorum inftinttu, Tkus non fermi/it illum dm laterc , J'eJ ali- 
eni Sanilo Viro rem aperire min pratermiftt , ut ventate prodita faijitas ap- 
parerei ; quod & de Sanólo Martino Severus fcribtt. Quamobrem Santi '3 Éc- 
clefia cam catti clam adhtbcndam effe exiflimav'it ,ut nulla Ecclejta dedicar et nr, 
nifi ubi nullum corpus humattan juiff'e confimi, ut appara in epishlis de con- 



Digitized by Goo 



*c ( xxvn. ) ?» 

fecratione Ecdeftarmn g S. Gregorio ad diverfos fcriprìs. E poi, che cofa vo- 
gliamo noi dire, che lia quella inveterata cortumanza di non (i fcppcllire 
alcuno giammai per Nobile, che e' fi foflè ( come nella Storia diremo ) 
nella Cruefa di Valcava, fe non una continuata venerazione vcrl'o il pavi- 
mento di quel Tempio, coniàcrato dall' OHa, e dal Sangue di tanti Santi 
Martiri? Conferma quello fentimento un'antica memoria cavata dall'Ar- 
chivio della Badia di Fiefole, ( che fu il luogo, dove fu martiri zzaco San- 
to Romolo, e dopo di lui molti Santi Martiri ) comunicatami dal Padre 
Fra Domenico Maria Sandrini celebre Predicatore Domenicano , nella qua- 
le fi legge: In hoc loco non folum Martyrtan Corpora, fed et'uim aliorian Fi- 
delium ,qtà primi t us Cbrislo fervierunt, Cadavera deponebantttr , in parte ta- 
tnen dicancla; Martyres enitn prope Corpus Sanili Romuù locabantur aiti 
fide/es in agro propinquo. Or quella diitinzione e Hata praticata anche con 
S. Cresci, e co i Santi Compagni fuoi, come pure li inoltrerà nella Storia; 
dal che fi riconofee, che il Compilatore de' noftri Atti, non fi è punto dif- 
coitato dalla verità, ed ha certamente vedute dell' anrichiilìme Memorie di 
quelli Santi Martiri , o pure è corfa fino a' fuoi tempi una lincerà Tradizio- 
ne del loro Martirio . Eliminate che noi abbiamo tutte quelle cofe, noi 
conchiuderemo col dottiifimo Bollando nella Prerazione Generale alle Vite 
de' Santi, cap. 3. §. 1, dicendo: Majores nosTri non temere Sancita» illuni ve- 
nerati funi: fi ea, qua de ilio ad nos pervenerunt , /alfa judicas,planùquere- 
pudi 'arida, profer melius quidpiam; aut fitte nos iis, qua extant , qua Ha anti- 
que ea fint, ufi. Nam fidtfplicent unrverfà, fieri non potefl , qutn babeas, 
quod jubjìituas : qut enhn pojjent alioquin omnia àijpltcere, fi nibil de eo tra- 
ditum ejfèt alibi contrari tari'/ fi tradì tutti eft, ede tllud. Si quia quadam non 
Jtrobantur, refpuis catera: cur non potius, quia ali qua non potes hnprobare, 
finis Iftlorcm frui omnibus, monitum torri eri quid , aut quanto br erti iinprobcs, 
ne temere cunèfa amplecTatur ? Et ipfit forte ubi juum judicium- ad/jtbuerit , 
etiopi qua jpreveris quadam rata effe volet, & reperiet, quo ea Babiliat, oc 
de atteri*, quid jenttre fas Jtt , expediet. 



Digitized by Google 



INDICE 

DEGLI AUTORI SACRI E PROFANI 

CITATI NELLA PRESENTE OPERA. 



Agoftino. S.Dionifio Areopagita. 

Alfonfo Ciacco nio. Dionifio Petavio. 

Angelo Rocca . Emerigo Bigozio . 

S. Antonino. Enrigo Dodwellio. 

Antonino Pio . Enrigo Noris . 

Antonio Bofio . Enrigo Spondano . 

Anton Francefco Felici , S, Epifanio . 

Aurelio Prudenzio. Efchilo. 

Bartolommeo Scala. Eufebio. 

S. Bafilio Magno. Ezzecchiello Spanemio. 

Baftiano le Nain de Til- Ferdinando Leopoldo del 

lemont. Migliore. 

Bibbia Sacra. Ferdinando Ughelli. 

Bollando, e Tuoi Conti- Filippo Baldinucci. 

nuatori. Filippo Bonarroti. 

Cefare Baronio. Filippo Ferrano. 

Cicerone . Filone Ebreo . 

Concilio fedo. Francefco Suarez. 

Concilio Bracarenfe. Gabbriello Vafquez. 

Concilio Cartaginefe V. Gio; Cabafluzio . 

Concilio di Trento . Gio; Clerc , 

Conftituzioni Apoftoii- S.Gio: Damafceno. 

che. S Gio; Grifoftomo. 

Cornelio Tacito. Gio: Mabdlon. 

Dante Alighieri . Gio: Molano . 

Decreto di Graziano. Gio: Vaillant. 

Digefti . Gio: Vefcovo d' Oxfort . 

Gio: 



- \ 



Gio: Villani. 
Gio: Battifta Cafalio. 
Gio: Battifta Ubaldini. 
Gio: Federigo Gronovio. 
Giorgio Vaiari . 
Giorgio AntonioVefpuc- 
ci. 

S Girolamo. 
Giufeppe Ebreo. 
S. Giuftino Martire. 
S. Gregorio Nifleno . 
S. Gregorio Papa. 
Jacopo Cuiacio. 
Jacopo Pamelio. 
Jacopo Tirino. 
Lodovico Baile . 
Lorenzo Su rio. 
Luciano. 
Luigi Lipomano. 
Martino Bonaccina. 
M artirologio Romano . 
Marziale. 
Matteo Villani. 
Niccolò Lorini. 
Niccolò Rigalzio. 
Onofrio Panvinio. 
Ovidio. 

S. Paolino Vefcovo . 
Paolo Aringhio. 
Paolo Mini. 
Paolo Warnefrido. 
Paolo AlefTandro Maffei. 
Paflionali Antichi Mano- 
fcritti. 



Piero Buoninfegni. 
Piero Calzolai. 
Piero de* Natali. 
Pier FrancefcoGiambul 

lari. 
Perfio. 
Platone . 
Plinio. 
Plutarco. 
Ponzio Diacono . 
Porfirio. 

Ricordano Malefpini . 
Ruberto Bellarmino. 

Saluftio. 

Scipione Ammirato. 
Servio. 
Silvano Razzi. 
Simeone Metafrafte . 
Sozzomeno . 
Stefano Facundez. 
Stefano Menochio . 
Straberne . 

Teodorico Ruinart. 
Terenzio. 
Tertulliano. 
Tito Livio. 
Vergilio. 
Ugolino Verino. 
Ugone de S Charo . 
Vincenzio Borghini . 
Vitruvio. 
Uiuardo. 



Digitized by Google 



VITA 

S. CRESCI 

E DE' SS COMPAGNI MARTIRI 

Tradotta da un Manofcritto dell'Opera di 
Santa Maria del Fiore di Firenze 

Colla varia lezione d un 1 altro 3lanofcritto della 
Libreria di Carlo lommafo Strozzi. 



vnn n. 

Nov. 
Incipit 

Vm Set. 
Crifci Mr. 




PASSIO S. CRISCI MART. 

Girur tempo- 
ribus Dccii 
Imperatoris . 
cum fevilìì- 
m.i perfecu- 
rio corra Xpì 
famulos indichi . ubiq; fere ter- 
rarum defeviret . & cejeftis 
regis militcs per diverfa tor-, 

men- 
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fi* tempi adunque 
. ii Deck Impera- 
Jore , concioj/ia- 
i ibi uri* atrocijji- 
ma perfecuziotic 
cantra i fervi di 
Crijìo pubblicata , qua (i pel Mondo 
tutto incrudclijfc , e i Soldati del 
Re Cele (le per mezzo di di ver fi tor- 
A mai- 
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* menta ad coronam marryrii 
properarent . beatus crifcus ar- 
dore marryrii iam vehemen- 
ter fuccenfus . florentiam ve- 
niens . dum pcrvcniflct in fil- 
vam que, dicitur elisboth . a 
miliub' ipTius decii imperato- 
ris qui tunc fiorenti? aderant. 
cum beato miniato. & quibuf- 
dam aliis captus . ipfam ad civi- 
tatem dedu£his elt. Cumq; nun- 
tiatum fuiflet imperatori . de 
captionc . & advcntu eorum 
non modicum gavifus . fuis 
eos afpcftibus aftari precepit . 

• reiigio. Quorum nomina . & * rcligio- 
nem ne percunttarus dum fortcs 

* xpuiu m fide * Xpl eos cognovif- 

fet . diverfis fuppliciis mace- 
ratos . ima carceris cuftodia 
eos detrudi precepit . ut tem- 
pore accedente . fame . algore . 
catenarum etiam atq; carce- 
ris molefHa interim mac e ra- 
tos . graviflimis & cxquilìtis 
tormcntis acerbius torqucri fa- 
ceret . Separatim etiam cos de- 
trudi precepit . ne faltim mu- 
tuis confolationibus alterno 
fermone invicem propofitis . 
aliquomodo fublevarentur . 
* l Unu'* Agebatur etenim perfidus 
imperator quod Xpìane, fi- 
dei aflcrtorcs . beatiflimi mar- 
tyres. Chriftum dominum crea- 
torcm omnium confitentes . 
eum regem regum . cum do- 
minum anglórum . quem 

ce^ 



metiti alla corona del martirio cor- 
rederò incontro ; UB. Crefci accefo 
oramai da un veemetijjimo defide- 
rio del martirio, venendo fene a Fi- 
renze, cjjendo arrivato in una Sel- 
va , che Elisboth s 'addimanda,da* 
Soldati dello slejfoDecio Impera- 
dore, il quale in Firenze era allora, 
infieme col B. Miniato, ed alcuni al- 
tri fatto prigione , alia medefima 
Citta fu condotto ; ed 'ejjendo flato 
fatto PImperadorc cofapevole del- 
la prefura,edelP arrivo loro,fat ta- 
ne non poca fefla,comandò,che e* co- 
pari/fero alla fuaprcfenza; i nomi 
de' quali, e la religione avendo ri- 
cercato; coflanti nella Crifliana Fe- 
de ricono fctutiglif ornando, che ma- 
cerati da diver/itormeti , nella pili 
profonda prigione cacciati fojfero , 
acciocchì colprogrefo del tepo,rifi- 
nitifra tanto dalla fame , dalla ri- 
gidezza del freddo. dal fajlidio del- 
le catene ancora, e della carcere, 
facete piìt ai pr amente flrapazzar- 
g/i, co gravitimi, e raffinati torme- 
ti: comando inoltre, che e'foflero fe- 
paratamete impr gionati , affochi 
con ifcamhievoli conforti almeno , 
neldifcorfo vicedevole introdotti , 
»o» fì riconfolajfero in alcun modo ; 
imperciocché rattriftavafi forte 
il perfido bnper odore, che i 'Beatif- 
fimi Martiri , della Crifliana Fede 
affermatoti , conf effondo Cri (lo Si- 
gnore Creatore delle cofe tutte , 
quello mede/imo Re de 1 Re, Signore 
degli Angeli,cm preflauo ofequio ì 
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cqli venerantur . mundus a- 
dorat . infernus contremi- 
feit . ipfi darà & aperta 
voce predicabant ■ & deos 
quos ipfe colebat non deos 
fed demonia effe . certiflìma 
ratione comprobabant . Ha- 
bentes illud daviticum im- 
promptu . quia omnes dij 
gentium demonia funt. domi- 
nus nofter autem Iefus Chri- 
ftus cejos fccit. Vnus eft e- 
nim deus . pater . & filius . & 
fpiritus fanttus . pater qui om- 
nia creavit . verbo . Iuxta quod 
in pfalmo legitur . Timcant 
dominum omnia . quoniam 
ipfe dixit & faftafunt. Si quia 
dixit. fatta funt. utique verbo 
eius omnia fatta funt . Qui e- 
nim dicitur verbum eft . Ver- 
borum namq; dici proprium 
eft. Ergo quod ditto cuntta 
effecit ipfe omnia verbo crea- 
vit . nlius per quem omnia 
creata funt. Vnde in codem 
pfalmo verbo dm ceji fir- 
mati funt . cejorum nomine 
univerfa comprehendens . De 
quo verbo apoftolus &evangc- 
liftaiohanncs. In principio in- 
quit erat verbum . & verbum 
erat apud deum . & deus erat 
verbum . Interpofitione ver- 
bi . prefentia funul ac preterita 
comple&entis . quod eft erat 
etemitatem ipfius aperte infi- 
nuans . Et deinde adiungit . 

Omnia 



1UMMAK11KL 3 

Cielijidora il Mvdojcmcj ti uma- 
ne f Inferno, effi mede fimi con alta , 
e chiara voce predicavano ; c gli 
Dei , che egli in venerazione tene- 
va fton Dei ,ma Demonj efjere con 
ragione falditfima dimofiravano , 
avendo in pronto quel detto di Da- 
vid, ebe tutt i gli Dei delle geti fono 
Demonj, ma il nojlro Signore Gesti 
Crijlo ha fatti i Cicli : impercioc- 
ché un folo e 'Dio , // 'Padre ,il Fi- 
gliuolo^ lo Spirito Santo: i l Padre, 
che col Verbo tutte le co/è ha crea- 
te , conforme a quello , che Nel Sal- 
mo fi legge ; tutte le cofe temano il 
Signore perciocché egli difie , e fu- 
rono fatte :fe perchè egli dtjje fat- 
te furono , tutte le cofe fenza alcun 
dubbio col Verbo di lui fono fiate 
fatte; perche quello , che fi dice e 
verbo ; impercioahe proprio de 1 
verbi èfejjer detto; aduque perche 
col detto ha fatte tutte le cofe , cpi 
mede fimo col verbo le cofe tutte ha 
create . Il Figliuolo ,per mezzo del 
quale e (lato creato il tutto, Òde nel 
mede/imo Salmo , col verbo del Si- 
gnore fono flati ftabiliti i Geli, com- 
prendendo col nome di Cieli tutte le 
cofe : del quale verbo f Apofhto, ed 
Evangelista Giovanni , nel princi- 
pio ( dice ) era il Verbo,c il Verbo e- 
ra apprejfo Dio , e Dio era il Ver- 
bo ; colf interpofizione <f un ver- 
bojlquale abbraccia infieme le pre- 
fetti cofe, e le pajjate, cioè era, 
infatuando chiaramente l'Eternità 
del medefimoi e apprejjo aggiugne ; 
A 2 Tutte 
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Omnia pc/ ipfum facìa funt. 
Atq; ad maiorem ccrtitudi- 
ncm , quod verbum dei . filius 
dei fit . per quem omnia, fa&a 
funt . paulopoft replicando fub- 
ìungit . Et verbum caro fa- 
cium eft & habitavit in nobis . 
Dominus videlicet noftet ihus 
Chriftus . qui ut hominem mali- 
gna fraude deceptum . alaqucis 
mortis . & inferni eriperet . de 
celis dcfccndcrc , & noftram 
carnem fufeipere dignatus eft. 
non relinquens quod erat . fed 
tft afiumens quod non cnr'. *ut 
participationc noftrq infirmi ta- 
tis. adfu^divinitatispotentiam 
nos fublevaret . Spiritus fan- 
Qas confirmator & confolida- 
tor omnium . De quo apte in 
fupradi&o pfalmi verticillo a- 
diungitur . Et Spù oris eius 
omnis'virtus eorum. Quibus 
verbis aperte daturintelligi.Spi- 
ritum {an£him patris . ac filii , 
fpiritum recìiilimc credi . & 
confiteri . Cum enim os dei . 
filius dei ne contrario intcl- 
ligatur . qui & verbum patris . 

t virtus . ac fapienria patris multa- 
rum Scarum fcripturarum te- 
ftimoniis confirmatur . Filius 
* nttm *,vita & pater, cum in evange- 
lio ipfius verbis domini often- 
dirur . unum fint . nullum du- 
. bium efle poteft . Quin fpiritus 

, fanttus patris . & filii lit fpiritus . 

IQui fancìus fpiritus. paraclitus 

ac con- 
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Tutte le cofe hanno avuto P e/fere 
per mezzo )ùo;e per/feurezza mag-* 
giore f che il Verbo di Dio fia il Fi- 
gliuolo diDio,per cui il tutto è flato 
fatto, poco dopo replicando /oggiu- 
gne itti Vi ?rbo fi fece carne, e abitò 
fra noi;cioè a direjl nojlro Signore 
Gesù Cri/lo, il quale per ritogliere 
P uomo, co maligna frode inganna- 
to , da' legami dell' Inferno, e della 
morte^di/cendere dal Cielo,e di ve- 
/lire la noftra carne fi degnò , non 
Inficiando d'efier quelìo,che egli era, 
ma quel che ftto era ajjumendo, ac- 
ciocché col far fi dell} infermità no- 
fra parteciperà poteza della jua 
Divinità ci fublimafe . Lo Spirito 
Sauto confermatore,e ftabiJitoreat 
tutte le co/è, del quale nel Jopr ad- 
detto ver fitto del Salmo acconcia» 
mente s' aggiugne; e dallo /piriti 
della fua bocca tutta la virtù loro ; 
colle quali parole fi da nani f e/la- 
mente ad inteiulcrejo Spirito San- 
to, Spirito del Padre, e del f igliuolo, 
efjcr creduto giuflijjimamaite, e c5± 
fe/jato ; imperciocché per la bocc$ 
di Dio , non altri, che il Fieliuèlo di 
Dio intendendo/i, il quale eVerbo 
del Padre, virtù, e /apiùza del Pa- 
dre ,per la teftimonianza di molte 
fcritture è confermato : ma il Fi- 
gliuolo, e il Padre jorne nel Vange- 
lo dalle parole dello flejfo Signore fi 
mofir a, e/fendo uno, nò vipuo e fiere 
alcun dubbio ^be lo Spirito Sato del 
Padre, e del Figliuolo non fia Spira- 
to; il quale Spirito Sato Par adito, 

e con- 
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ac confolator a patrc & fi- e confolatore , dal Tadre proce- 
lio procedens. cum quibus u- derido ,e dal Figliuolo , co* quali in 
nus eft deus in tr'nitate per- ma perfetta Trini t ade è un folo 
fe£h fuper dominum noftrum Dio,fopra il nofìro Signore in figu- 
in fpecie columbe . & fuper ra di Colomba fi fece vedere, e fo~ 
apoftolos. in fiamma ignis vi- pragli Apofloli in una fiamma di 
fus ed . Cuius fiamme, ardore fuoco ; dalt ardore della qual fìam- 
fancìi . ac beatùfimi apK fuc- maiSati,e Beatifjìmi Apoflolipe- 
cenfi . cum verba vite clara rentro mefite parole de Ila vita co 
& aperta voce predicarent . & alta, e chiara voce predicado, e in- 
innumcrabilium populoru tur- finiti popoli alla fede di Gesù Crijh 
mas cotidie ad fidenti que. in Signor noflro giornalmente condii- 
* « ft domino noftro ihù Xpo.* r de* cendo,avedo fòpportato dalle Tur- 
ducerent . ab infidelium turbis be degl'infedeli ingiurie, e villanie, 
contumelias & obprobria per- alla prefenza de 1 Magijìrati go- 
peflì . ibant gaudcntes a con- dendo fe rì andavano , poiché re- 
fpcéhi concili) . quoniam di- putati furono degni a* ejfere pel 
gni habiti funt prò nomine nome di Gesù maltrattati : de* 
ihù contumelia!» pati. Quos quali fatti fi t Santi Martiri imi- 
iantti martyres imitati . muias tatari , nteffe in non cale le mi- 
judicum . & tormenta carni- nacce de* Giudici, i tormenti de' 
ficum. & omnia diaboli tem- Carnefici, e tutti i tentativi del 
ptamenta prò nichilo compu- Demonio, per mezzo deli coro- 
tantes . ad eterne, vite, bearitu- na del martirio, di gittgnere alla 
dincm per martyrij coronam beata eterna vita s 1 affrettato- 
pertingere fellinaverunt . Ex no : fra* quali il già fopraddetto 
quibus atleta Xpl iara dicìus ribattitore per Gesù Critfojl Bea- 
beatiflìmus crifeus . minis at- tiffimo Crefci , di/prezzate le ini- 
que tormcntis occij crudelilfi- nacce, e i tormenti diDeciocrih 
mi imperatoris : vilipenfis : dum delijjtmo Imperadorc , mentre e- 
in carcere teneretur: letus : & ra in prigione raccìnufo , lieto , 
gaudens . laudes referebat air"- e contento lodava P \AltifJmm , 
fimo, quia prò nomine eius con- perciocché pel di lui nome fop- 

J«£,nimeliam|»teretur. *huius ad- portava egli P ingiurie . JMa 

tem carceris prepofitus erat il Soprafiante di quefla prigione 

, ani00 quidam homo nomine * olon era un certo uomo chiamato 0- 
nobilis . & acceptus decio im- nione , nobile , e favorito di im- 
peratori . qui etiam filiam ha- ciò hnperadore , il quale ave- 

be- va 
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biquui bcbat lunaticara . quam * impius 
atq. violcntus pofleflor. cori- 
clic mifcrabili vcxatione atro- 
citer laniabat . maxime poft- 
quam martyr Xpi beatimmus 
crifcus addu&us raerat . No- 
men cujus per os puelle 
doemon orrendis vocibus in- 
fonabat . & de eius adventu 
non modice conquerebatur . 
hec dum ita fierent . mediano- 
die fa&a cum iam vigiles ob- 
dormiflènt. lux inmcnfa . te- 
nebris longc repulfis . tetro in 
carcere refulfit. Et gloriofus 
miles. catcnamm vinculis ab- 
folutus . & angelicis obfequiis 
confortatus . Ubero inceacns 
pede . pfalmum & ymnum deo 
decantabat omnipotentùTimo . 
Evigilantes autem cuftodes 
cum tantam luminis clarita- 
tem tenebrofo in carcere con- 
fpexùTent . non modico ter- 
rore perculfi in fugam con- 
verti funt. Demon quoque 
per os puelle fefe ardere . fe- 
que tormenta intollerabilia pa- 
ti . terribili voce clamare ce.- 
pit. Sic dicens. Quid michi 
& ribi eft o crifee ? cur ante 

•feiiiiui tempus perdere me * fettina? 
Adiuro te per ipfumquem co- 
lis ne hinc me expellas . & ne 
hanc michi tantam iniuriam fa- 

Omniofl c i as . Tunc * Onion videns 
tanta domini mirabilia circa 
beatumcrifeum celebrata . cu- 

cur- 



va acora una Figliuola lunatica, la 
quale Pepio,e violeto pojjcditore co 
mijer abile agitamento,maltrattà- 
va ogni giorno barbaraméte,parti- 
colarmente dopo che il Martire di 
Cri fio il Beati/fimo Crefci era flato 
chiotto, il nome del quale per bocca 
della fanciulla era dal Demonio c5 
voci spaventevoli rifonato f lame- 
tava/t : forte della fua venuta. Mc- 
tre in queflo flato erano le cofe^ar- 
rivata la mezza notte , ejfendojio- 
ramai addormiate le guardie jtna 
fmijurata luce, cacciatene via le te- 
nebre , venne nella buia prigione a 
ri fp ledere , e il Soldato glorio fo, li- 
berato da legami delle catene f da' 
fervigj degli Angeli cò~fortato,fra- 
camente camÌnando,lnni cantava, 
e Salmi alt Onnipotentiffimo Dio . 
Ma rifvegliando/i le guardie,dopo 
che videro così gran chiaro lume 
nella tenebro fa prigione , da un fie- 
ro faveto per coffe fe ne fuggirono: 
il Demonio ancora per bocca della 
Fàciulla comincio con ifpaventevo- 
li flr'tda a gridar e,che e 1 bruciava,e 
che e' pativa tormenti in/òpporta- 
bili, cosi dicendo: che bai tu che far 
meco, e che ho io che fare di te, o 
Crefcii perchè t'affanni tu per mu- 
darmi mnanzi tempo in rovinai lo 
ti feongiuro per colui , che tu adori, 
che dt qui tu non mi (cacci , e che tu 
non mi faccia uno feorno cos) gran- 
de. Allora Onione vedédo tolte ma- 
raviglio fe co/è del Signore intorno 
alB. Crefci glorio famete operate , 

cerfe 

i 
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currit ad carcerem . & pedi- corfie alla Prigione , c gettato fi a 
bus beatiflìmi martyris prò- piedi del Beatiffimo Martire, inco- 
volutus . ut fuorum criminum minc'to a pregar e, per meritare itcl- 
veniam mereretur . orare c?- le fue colpe, il perdono . Siracco- 
pit . Deprecabatur ctiam ut madava ancor a,acciocche egli alla 
ianitatem fili? fu? reftitueret. figliuola fua la fami tà ritornale , e 
& demonem a vifeeribus eius dalle fue vi/cere caccia f]e finora il 
cxcluderet.Beatusverocrifcus Demonio. MailBcatoCreJcicol 
fereno ut erat vultu in eum /àlito Juo fiereno volto riguardali- 
refpiciens . ait . Si credideris dolo, dijfe : fe tu crederai il Signore 
dnum ihum xpu. faftorem Gesù Cri fio facitore ejjerc, e ripa- 
atq, reparatorem omnium erte . rotore di tutte lecofe,e riacquifle- 
& fili? tu? fanitatem inimico rat la fianitade alla tua Figliuola , 
clfugato invenies . & omnium cacciato via il nimico, ed otterrai 
pcccatorum tuorum prò qui- di tutti i peccati tuoi , pe' quali a 
bus nunc follicitus es . indul- defio tu fei travagliatoci perdono . 
gentiam confequeris . Tunc Allóra gettatofi Unione avanti <?' 
omlon proftratus ante pedes fimi piedi , incominciò a dire con 
eius . aperta voce dicere c?pit. chiara voce : credo il Signore Gestt 
Credo dnum ihfim xpum ve- Criflo vero Dio effere , e i muti , e 
rum deum effe . & ydola fiordi Idoli nulla dimando , riget- 
tami . & furda . qu? nec libi . to , i quali ne a fe giovare pojjtmo , 
nec aliis prodefle poflìint . prò ne agli altri , ma il Dio de 1 Cripta- 
nichilo ducens . refpuo . Dcum ni adorando , il quale ti andò ne* 
autem xpianorum . qui in c?- Cieli , te fuo fervo ha cosi gluri- 
lis manens . te famulum fuum ficato , chieggio de 1 miei peccati 
fic glorificava adorans. veniam il perdono) imper ciocche ho io 
de pcccatis meis expoftulo . molto peccato contro di te , e con- 
Peccavi enim multum in te . tra il tuo Dio , perciocché per 
& in deum tuum . quia errore errore ho per feditati i Santi 
perfecutus fum fancìos ipfius fimi , ed ho alla loro morte ac- 
&in morte eorum confenticns confientito . 3ia io ti prego , 0 
fui . Sed deprecor te fanft? dei Santo di Dio , che avendo di me , 
Guatenus mifertus mei . & mi- e della Figliuola mia , mifericor- 
lertus fili? me? . ad gratiam dei dia , cacciato via il umico dell' 
tuinosfacias pervenire, inimico uman genere dal cuore di lei , 
fiumani generis a corde ipfius alla grazia del tuo Dio ci fiac- 
expulfo . beatus autem crifeus àagiugnere. MailHeatoCrefci 

ga- ral- 
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gavifus de fide eius . & gra- rallegrai <jt della fede di lui ,eDio 

tias agcns . deo . elcvavit cum . ringraziando , lo fittevi , e fubita- 

*ìim* ^ P rotmus m orationé . ut mente in orazione proSìratofi,pre- 

flratuiio dnùs fanóti nominis fui virtù- gava, acciocché il Signore la vir-> 

*"' 10n? tem ciria puellam offendere tu del fanto nome fuo intorno alla 

dignaretur . & demonem ab fanciulla manifestare , e il Demo-i 

ea cxpelleret . deprecabatur . tuo /cacciare dalla mede/ima ,fide^ 

Cumq, compleffet orationem . gnaffe ; ed avendo /' orazione ter- 

converfus ad puellam dixit . minata, rivoltato fi alla fanciulla 

O demon fpurcitfime qui diffe: o fozzijjìmo Demonio, il qua* 

hanc puellam ingreflus . y magi- le effendo in quefla fanciulla entra- 

nem dei usurpando ampere . to , colf ufurparti P immagine di 

• aufwc. * v if us cs . i n nomine Dni Dio, hai avuto ardire di rapirla, 

ihu Xpl quem colo precipio nel nome del Signore Gesù Crifto, il 
tibi ut excas ab ca . & ulte- quale io adorojo ti comando, che tu 
rius ad cam non * egrediaris . ejca da quella, e a quella non ri tor- 
quatenus ab ydolorum fordir ni giammai , acciocchì purgata 
bus emundata . crcatorem fuum dalle laidezze degP Idoli ,fia fatta 
qui in cejis cft agnofeere . & meritevole di cono feere il fuo Crea- 
lei Spus dignum habitacu- tore , il quale è nè Cieli , e a* ejìer 
lum fieri mereatur . Tunc de.- fatta degna abitazione dello Spi- 
mon emiflà terribili voce . cum rito Sato. Il Demonio allora jnan* 
ingenti furore abfceflìt. San- data fuori una voce fpavcntcvole, 
cìus autem dm manum puel- con una gran rabbia fuggì via ;ma 
le tenens . benedixit eam . & il Santo del Signore , per mano la 
fanam reddidit patri Tuo . fanciulla tenetido,labenediffe,efa- 
Tunc onuon. gratias agcns narenaettela al Padre fuo . Omo* 
deo & beato martyri fuo ne allora rendendo grazie a Dio, e 
crifeo Cfpit deteftari cos al B. Martire fuo Crefci, cominciò 
qui non dnó crederent ihu a maledire coloro fhe al Signor Ge- 
xpò . Credidit autem ipfe su Crijlo non credevano ; credette 
cum uxore. & filia . & om- ben 1 egli colla Moglie , e colla Fi- 
rn domo fua . & dato no- gliuola,ecotuttalaCafajua,eda' 
mine fuo pariter cum eis toilnomefuo,fuinfiemementecon 

* *baptizatus cft. InftrucTus ta- effi battezzato , Fu pero dal Beato 
men primitus eft a beato cri- Cre/ci primieramente tnffruito in 
feo ex omnib' que. ad xpla- tutte quelle co je , le quali fono alla 
nam religionem . & fidem ca- Religione Crifliana, ed alla Cat- 

tholi- toli- 



Digitized by Googlè 



E DE' SS. COMPAGNI M /IRTI RI. . 9 

tholicarn pertincnt. Videlicct toftca Fede, appartenenti: cioc 
qualiter credere debcret in qualmente dove/fi- credere in 
dum patrem omnipotentem . Dio "Padre Onnipotente , faci- 
vifibilium & invifibilium con- tore delie vijibili , e delie invi- 
ditorem & in dnu noftrum fèdi co/è , c nel noflro Siguo- 
ihù xpum unicum filium e- re Gesù Crijlo unico fuo Fi- 
ius . qui cum fit deus . de gliuolo , /'/ quale Dio cfj'endo 
deo . ante fecula de patre . da Dio, avanti ai /èco/i, di Pa- 
fine matre . inefFabilitcr geni- dre fenza JMadre ineffabilmen- 
tus . lumen de lumine . om- te generato , lume di lume y 
nipotens de omnipotente . onnipotente <f onnipotente , e- 
aetcrnus . & inmenfus . fine terno , e immenfo , fenza prin- 
principio. & fine fine, ver- apio , e fenza fine , Verbo , Vir- 
fcum . virtus . & fapientia pa- tù, e Sapienza del "Padre , pel 
tris, per quem omnia fatta funt. quale fono fiate fatte tutte le 
. per quem univerfa fubfiihmt . cofe, pel quale le cofe tutte flan- 
gia in. cui cherubùi ac feraphin. no in piedi, cui i Cherubini, e 
wflibiIi inceffabili voce proclamant . i Serafini con ifiancabil voce ac- 
quem virtutes ceìorum con- clamano, il quale le Virtù de' Cic- 
tremifeunt . cui omnes ange- // paventano , cui tutti gli ordi- 
obeai«Klorum ordines * obedivit . que ni degli Angeli rendono ubhidien- 
ceji capere non poflunt .cui za , il quale capire non pojjono i 
& abyflus pervia eft & nul- Cieli , cui P xAbijfo ancora è pc- 
lum latet (ecretum . creato- nett abile, e non è afeofò fegre- 
rem ac reparato rem omnium, to alcuno, Creatore, e Ripara- 
ci cum fit incomprehenlibi-' re di tutte le coje , il quale ef- 
lis sterno complettitur omnia fendo incomprensibile, con eter- 
gyro . & cum fit inmutabilis . no giro , abbraccia il tutto , ed 
eterno difponit omnia nutu . immutabile ejjeiulo , a un ccn- 
unus eft enim dus cum pa- no eterno il tutto mette in ol - 
tre & cum fpu fantto . in dinanza : imperciocché un folo è 
trinitate perfetta . & ineffa- Dh col Padre , col Figliuolo , 
bili . dnus ac redemptor . ihùs e collo Spirito Santo , in Trini- 
• 1. «w xpus . qui * nec fua fattura ta perfetta , ed ineffabile Gesù 
pcriret . & hominem quem Crislo Signore , e 'Redentore ; il 
antiquus hoftis maligna frau- quale , acciocché non andafte ma- 
de deceptum . gloria inmorta- le la fattura fua , ed accioc- 
litatis fpoliaverat . a laqueis che egli ritogliere da' lacci della 

roor- B mot'" 
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mortis eriperet . & a poteftate 
diaboli revocarct . proptcr nos 
& proptcr noftram falutcm de 
cejis defcendcre. & de fpiri- 
• & beati tu fancìo * ex beata . & gloriofa 
dei genitrice maria incarnali. 
& homo fieri dignatus cft . 
Temptari etiam . pati . mori . 
& ad inferna defcendere . ut eis 
qui in tenebris & umbra mor- 
tis fedebant . fu? divinitatis lu- 
men oftendcret . non exhor- 
ruit. Et ut fpem refurretìio- 
nis & aeterne, vite. . nobis attri- 
bueret. rcfurrcxit. & ad celos 
afccndit . Qyem angeli ve- 
ftibus albis induri . cum pote- 
ftate & maieftate magna ite- 
rum venturum & iuftos atq' 
iniuftos ignis examine com- 
probaturum dixerunt. Docuit 
etiam eum credere & in fpu 
fanftum paraclitum . verum- 
q' confolatorem ex patre & 
nlio procedentem . qui in 
. Ipecie columbe fuper dnù no- 
ftrum in undis iordanis 
apparuit quando dé cejis 
•éixit. vox patris intonans * di- 
xit ei. Hic eli filius meus 
dile&us in quo michi be- 
ne complacuit . & fc? tri- 
nitatis inextimabUe facra- 
menrum . venturis ad fidem 
gcntib' manifeftavit . Su- 
per fan&os vero apoftolos. 
jgneis in linguis eifdem appa- 
ruit . & fu? divinitatis fiam- 
ma 
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morte,e dal potere del Diavolo ri- 
chiamale l' uomo , il quale l'antico 
nimico co maligna frode ingranato , 
della gloria dell' immortalità [fo- 
gliato avea , fi degno per amor no- 
firo t e per la noflra falvezza di /ce- 
dere da' Cieli,e per opera dello Spi- 
rito Santo , della beata , e gloriofa 
Genitrice di Dio Mariajncarnar- 
Ji,e far fi Uomo^Tejer tifato anco- 
ra, di patiteci morire, e di /cedere 
alio 'nferno non ebbe in orrore , ac- 
ciocchì e'facejfe vedere il lume della 
fua divinitade a coloro j quali nelle 
tenebre fedevano, e nel buio della 
morte; e per dare a noi la /pranza 
di riforgere, e di vivere eternarne- 
tt, rifufcitò y e fati al Cielo; il quale, 
glt Angeli dì biache vefHmtt* ador- 
nati, differo e fere di nuovo per ve- 
nire eoa poffanzo, e maeflàgran- 
de.edeffere per far prova degiufti, 
e d*gl 'ingiufli col cimento del fuoco. 
Gl'in fegno di vantaggio , il credere 
ancora nello Spirito Santo Tara- 
dito, e vero confolatore,che dal Pa- 
dre procede^ dal Figliuolo, il quale 
[otto figura dt Colomba nell'Acque 
del Giordano fipra ilnofiro Signo- 
re apparì , quando la voce del Pa- 
dre dal Cielo rimbombando , dife : 
Quetli e iiddetto Figliuolo mio, nel 
quale bene mi fono io compiaciuto ; 
e fece palefe alle genti , che alla fe- 
de erano per venire , P ine flint abile 
Sacramento della Santa Trinità 
Ma fopra i Santi Apofloit i» lin- 
gua di fuoco apparì , e colla fiam- 
ma 
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ina eos illuminans . divcrfa- 
rum cis linguarum affluen- 
tiam miniftravit . quatenus 
& dnu fine felle doloris 
& amaritudine peccati 
per avem que. felle caret . 
mitem atque multum man- 
fuctum procedere oftende- 
ret . & Apoftolos ad Evan- 
glicam predicationcm incom- 
parabili fervore accenderet . 
•Tnftmxk * Videlicet qualiter Sancìam 

ctiam curri 1 

&d«c«e.atq. incffabilem dcitatis tri- 
ni q'td fi- . 1 . a 

Atm ricte nitatem . in imitate . & uni- 
pwtEwnt.tatem . in trinitate . colen- 
do vencrari . & veneran- 
do adorare . debuiflèt . his 
peracìis dum perfecutio ad- 
verfum xpìane, (idei culto- 
res indica . crudeliflìmis iuf- 
iionib' feviirimi Imperatoris 
cotidie magis ac magis in- 
gravefceret & xpìane. re- 
Egionis cultorcs per do- 
xnos & latebras . fubtilio- 
ri examine difquirerentur . 
& dum ignis & aqua inter- 
dicerentur . his qui non in- 
cenderent tura ydolis in rri- 
viis & Ipecìaculis ordinatis . 
vidcntes fideles qui cum bea- 
to crifco . erant fefe in ar- 
to poiitos . nequc in ea ci- 
vitatc fefe iam diu latere pof- 
fe . quoniamq' mulieres que- 
dam . & infantes promifcui fe- 
xus erant inter eos . quos 
•fngiiitt.* fragilitatem fexus . & eta- 
rc tis . 



ma della fua divihitade illuminali* 
dogli gommini flro loro l'abbondan- 
za di diver/ì linguaggi , acciocché 
per mezzo (fin? uccello , che noti ha 
fiele, e il Signore jaiza fiele di dolo- 
re , e amarezza di peccalo, mite , e 
molto manfueto , procedere dimo- 
strale , egli Apofloli alla predica- 
zione evangelica , con un fervore 
incomparabile , infiammale . V 
infinti ancoratici? altre coje alla 
Fede della [aera Religione appai- 
tenenti , cioè a dire qualmente la 
Santa, ed 'ineffabile Trinità di Dio 
neir unità , e P unita nella Trini- 
tà avejje egli dovuto onorando , 
venerare , e venerando , adorare . 
Terminato queSto ; mentre la per - 
fecuzione contra i coltivatori del- 
la Crijliana Fede , da' barbariljì- 
mi comandamenti d l crudeli/fimo 
lmperadore intimala , andava 
ogni giorno più e più aggravan- 
do/i, egli ojìervanti della (.riftiana 
Religione ,per le cafe, e pe' ti a I con- 
digli , con più diligente ricerca era- 
no rintracciati, e mentre il fuoco , e 
P acqua interdetti erano a coloro , 
chegf incenfiagP Idoli non abbru- 
ciavano né 1 trivj, e negli Jpvt- 
tacoli a ciò destinati; venendo i fe- 
deli, che inficine erano col "Bea- 
to Crefci , ejfer mefjìin angufìia , e 
non potere m quella Città più lun- 
go tempo nafeonderfi ; e perche fra 
loro alcune Donne erano, e fanciuU 
li delPuno,e deli* alno fé fio, d quali, 
per la fievolezza detjèfo , e dell' e~ 
B z tà, 
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X\s , afperitas maltyrii dcterrere 
poterat . confilio comunicato . 
competens vifum eft eis . ut prò 
neceflitate temporis. ac rerum 
ad alia loca . tranfitum faccrent . 
fcd cum difcordia efTet inter 
eos . quibufdam volentib' rema- 
nere ibi cum beato crifco . aliis 
nolentib' fine eis recedere . 
comuniter rurfus ad bearum di 
martyrcm acccdentes , quid 
confilii in tantis djmcultatuV ca- 
• dcber«t p ere * deberet , cxpetebat . San- 

cxpcubint r . 1 , 

chis autcm di blande eos con- 
folatus. talia fertur protulifle 
monita . O fratres & conmilito- 
nesnolite terreri . nec pavore 
miniftrorum diaboli, eorda ve- 
ftra conturbentur , Quoniam 
maiores hoftium temptatjones , 
•p»«egun- ma iorib' divinis fubnaiis*pro- 
teruntur.Recordamini quoniam 
permultastribulationes oporret 
nos introire in regnum di , 
Hanc viam ipfc dnus fuis often- 
dit difcipulis . ammonens eos ne 
cum a principio' & huius mundi 
poteftatib' obprobria & iniurias 
fuftinerct. aliqua perturbatione 
confcandalizarenrur . Predicens 
eis tribulationes fyturas . & di- 
cens abfque fynagogis.& comu- 
ni hominum confortio facicnt 
vos . & domibus . & civitatibus 
• v^' veftris vos proicientes , & * que- 
que neceflaria vobis interdi- 
centes . Et dum vos interfe- 
cerint . eiHmabunt obfequium 

fepre- 
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eth , poteva P a [prezza del marti- 
rio mettere if pavento , conferito il 
configlto , parve loro opportuno , 
per la nccejjitd del tempo, e delle 
cofe , il fare ad altri luoghi paf ag- 
gio . Ma efendo dijcordifra di lo- 
ro , volendo alcuni ivi col Beato 
Qrefci rimanere, altri non volendo 
partir fi fenza di loro , di nuovo al 
Beato Martire di Dio accotfan- 
(lofi infieme , domandavano qual 
partito , in d'tfjkultadi cosi gran- 
di, pigliare fidoveffe: ma il San- 
to di Dio dolcemente confortati a- 
vendogli, tali fi dice, che dejjè loro , 
avvertimenti. Non vogliate^ fra- 
telli , e compagni miei impaurirvi, 
né per lo /pavento d? minifridei 
Diavolo fi sbigottivano i voSri 
cuori ; perciocché i maggiori sforai 
M n'tnm, fono da maggiori dtvim 
fèccorfi abbattuti ; ricordatevi \ 
che per mezzo di molti travagli fé 
di mejheri entrare minel Regno di 
Dio ; quefta froda diwofltò à futi 
difcepoli il Signore mede/imo, fu 
cendovli avvertiti , che quando da 1 
Principi ,e dalle Po/f anne di quejh 
Mondo e'patijfero ingiurie* villa* 
me , ni fcavdolo alcuno ne prende f 
fero, ne sbigottimento ,predicend» 
loro le tribolazioni , che erano per 
effere, e dicendo; vi priveranno 
delle Sinagoghe , e della comune cÓ~ 
pagnia degli uomini , e delle Cafe , 
e delle Citta vofirt fuora taccian- 
dovi , e le necejfark cofe interdi* 
cendovi , e mentre vi uccideranno , 
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fe prcfhre d6 . dura vcrum difareoJJequioaDioJì penferan- 
omnimodis ignorante . huius mal vero Dio affatto non cono/ce* 
amnwnitionis precepta ferva- do. Ofervaronoi prefetti di quefto 
verunt ApR. corumque fuc- avvertimétogliApofloliteijuccef- 
ceftorej . poft veftigia quo- fori loro , dietro all' orme de* quali 
tura nos ambulare oportet . fi fa di me (Iteri a noi il camminare^ 
ad optatali) requiem & locum arrivare al defideratoripofo vo- 
peatitndinis a do nobis prò- gliamo,ed al luogo della beatitudi- 
miue volumus pervenire ♦ nepromeffacida Dio.Nonvifcan- 
Non ergo fratres knn mun- dolezzate adunque \o fratelli carif- 
danU adverutatib' afflici fcan- fimi, affamati dalP umane travet 
dalizeroini . Adverfitates ete- fic ; imperciocché quefie ovverfita- 
nim ifte, . quamvis fint gra- di^quantunque di gran pe/o elle fia- 
ves momcntar» tamen fint , & no >fono pero di poca durata , e col 
iranfitu fuo requiem & «ter- pa /faggio loro il ripofo a noi prepa- 
rimi leàtiam nobis prepawnt , rano , e l'eterna allegrerà : con/i- 
Confiderate quam vilia fmr, ea d&ate quanto vili Jiatio quelle co- 
que vos gravant , compara-- fesche vi aggravano t in confronto 
tjone eorum qu$ in ce,tts a^^mlle^cbejmo a' Santina 1 Fedeli 

'iflKf 6 * ^ an ^ s & fidelipus preparata preparate nel Cielo; wperàoccbt 

funt » Ifta ctenim duo» traor nmmqitejlepajjano^difipafjan- 

fcant . & tranfeundo pereant , ^ perifcpno , /Jiwio chiaramente 

quanto dum Serenp vili penr couofcere quanto fiam (late da dì f- 

denda ruerint manifeftant, pretzzarfi, mentre che èlle erano 

•la |a autem dum * in quiete £ l$r ; w<i ^//p mentri in ripofo • 

w * titia perfeverent • fclicitatis fu*- dipano , * w allegrezza, infondono 

perne amorem mentibus fider qelkmenti de" fedeli /' amore della 

lium infundunt. Accingamur fupema felicita . Apparecchiamo- 

igitur ad ea qu.e. fuperius funt> adunque alle fhperim cofe , e le 

& queq' infima prò nichilp inferiori nulla prezzando , gli oc- 

computantes . ad folam a»tePr chi della mente iudiriz&iatno al- 

nonimcompreh.enfìanem men<- la fola conttmplamm dell' etcr- 

tis oculos intendamus . Nul- ne ; niune amicizie cajyali ci 

le nos camales amieiti? retar r ritardino, ninno amore del fe, 

dent. nullus amor feculi inv f imptdifea , m i pa- 

pediat . nec corporee, afflilo- timenti del corpo ci fcando- 

nes fcandaUzent de fola cele*- tentino , alia fola dolcezza del* 

ftium dulcedine cogitante» . k ctlefH cofe ripunfando . 

Dum s Men- 
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Dum haec & alia fimilia bea- 
tiflìmus dei famulus profeque- 
retur . -confortati iunt ora-- 
nes . & follicitudine perfecu- 

* ,,dor tionis reietta * ardore marty- 
rii multorum mentibus infe- 
dit . Confiderans autem fan- 
ftus di non effe aequalcm 
in omnib' firmitatem . & mi- 
norum nccelììtati concedens . 
ex precedentium fcórum imi- 
tarione in hunc modum quid 
faciendum efTet dicens ait . 

•inquid Due * inquit funt dilcftillìmi 
fratres vi? . quib' ad fuper- 
nam glam grcllib' fan&orum 
intenditur. Vna confelìionis . 
eorum videliect qui tormeii- 
torum afperìtatem fefe acquo 
animo tolerare dubitantes . 
quiete contemplationis ac fru- 
Ùa bone aftionis ad acternam 

• Aitm patriam invigilant . * Alter 
vero eli Martyrii eorum fei- 

pn> rpe uce t qui * p ro f e aeterne, bea- 
titudinis corpora fua carnifi- 
cib' exponentes prefentis vi- 
te, habitudinem defpiciunt . 
Quapropter kml dantes lo- 
cum perfecutioni . cum di- 
leftiffimo fratre noftro Omìo- 
ne quib' comodum fuerit ab- 
feedat . At illi genibus eius 
arTuli . ut fui mifereretur . 
ncc populum quem do acqui- 
le rat defercret . cum lacri- 
mis deprecabantur . Tunc 
bearus crifeus . licet nimio 

mar- 
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Mentre il beatifjìmo Servo di Dity, 
in quei/e , ed altre Somiglianti cofe 
projeguiva , //' riconfortarono tut- 
ti) e rigettato lo sbigottimento del- 
la perfecuzione , un y ardentijjtmo 
defiderio del martirio per entro al- 
le menti di molti fi fermò. Ma con- 
federando il Santo di Dio, uguale 
in tutti non ejfere la fermezza , ed 
al bifogno de* minori cOndefcenden- 
do , a imitazione de* Santi precet- 
timi , quello, che fare fidovejje, in 
quefto modo parlando , ditte . Due 
fono , o diletti jfmi fratclh , le ftra- 
de ,colle quah , alla fuperna gloria 
fi tonde dtetfo allevéftigìa de 1 San- 
ti i una di cónfejfone ; cioè a dire di 
coloro , / quali non ejfendo btn fica- 
ri di foppottare pazientemente P 
afprezza de* tormenti , colla quie- 
te della contemplazione, e col frut* 
to delle buone opere, invigilano aW 
eterna Tatria ì ? àltra poi è dei 
martirio; cioè a dire di coloro , i 
quali per la fperanza dell' -eternà 
beatitudine ,i corpi loro a* carnéfc 
ci efponendo , C efere della prefente 
vita di/pr ezzano : per la qual co- 
fa, o cari/fimi , dando luogo alla 
perfecuzione , col dilettiamo fra- 
tello noftro Onione,ft partano quel* 
li , a i quali tornerò comodo . Ma 
quelli gettati [egli a 1 piedi piangen- 
do pregavano, che egli aveffe com- 
pa/fione di loro , ed il popolo , che a 
Dio acqui/iato egli aveva, non ab* 
bandonajje. Allora UB. Crefci qttli- 
tunque da fini furato défiderio del 

mar- 
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martyrii ardore fucccnfus. ta- martirio infiammato , nondimeno 
men & precibus & lacrimis dalle lacrime, e dalle preghiere lo- 
corum commotus . ne aniraos ro intenerito , per noti Sbigottire 
populi fefe exorantis confun- gli animi dei popolo , ebelo prega- 
deret . & ut animas quas do va,e per cuflodire l'anime, che egli 
acquifierat . cuftodiret . ne- a Dio acquiflate avea , cedendo al 
celatati deprecantium conce- Infogno di quegli, che pregavano, 
dens . iuxta illud evangeli- giufia quel detto delt Evangelio ; 
cum fi vos perfecuti fiierint fevtperfeguiteranno in una Citta, 
in una ci vitate fugite inaliam . fuggite in un' altra; abbandonata 
dimiflà civitate fiorenti? . pari- la Città di Firenze , determino di 
ter cum eis faventi? deftina- andarfent inficine con effo loro alla 
vit iter ad urbem . Cumq. Citta at Faenza ; ed ependo arri- 
perveninet ad locum qui dici- voto in un luogo , che Colie i addi- 
ffi"~-tur * Collis fu(ce.pit ofpicium mandajtlbergoinCafadiunaccr- 
rìopjoren-in domo cuiufdam mulieris vi- ta Donna chiamata Panfila , il fi- 
due. . que. vocabarur Panphi- gtiuolo della quale giaceva amrna- 
lia . cuius filius iacebat egro- latore data la pace, gin jla quel det- 
tus . Et propofita pace . iux- to delP Evangelio ; in qualunque 
ta illud evangelicum . in qua- Cafa voi entrerete, dite primie* 
cumq. domum intraveritis pri- r amente, pace a quefla Cafa ; a- 
mum dicite . pax huic do- vendo conofeiuto la fùa pace ef 
* £XT mu * • Cum * cognoviffet pa- ferfì ivi pò fata , comincio a rin- 
cem fuam ibi requievifle . graziare Iddio , fecondo il folito ; 
iuxta morem gratias deo . * re- e mentre quelle cofe , che infogne- 
•ireiier»quiefcere ce,pit . Dumq. e» voli erano , fi mettevano alf or* 
que neceflaria erant prepara- dine, non defifieva egli mai, fé- 
rentur . ipfe a colloquiis divi- tondo U sopirne fuo , dalla pre- 
vite & evangelica predicanone dicazione Evangelica , è da di- 
ex more numquam cefiàbat . vini ragionamenti ; impercioc- 
Aflidue etenim in pfalmis & cbè ne* Salmt , e negP Inni , e nel- 
ymnis & orationibus labora- le Orazioni , fi adoperava egli 
bat. Intellexit aurem mulier infaticabilmente. Ma quefla Don- 
beatum crifeum . & qui cum ua fi accorfe e fere il Beato Cre~ 
eo erant veri di adorato- fei , e quegli , che erano cm efio 
res. & Xpiane. rcligionis cui- lui , adoratori del vero Dio , e del- 
tores eflè . Atq. ideirco li- la Crifiiana Religione amatori; e 
cet pagana fedule miniftrabat per queflo benché Pagana f evviva 

eis . loro 
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eis . Et ammonita divina infpi- loro coti gran diligenza , e da dtvi- 
ratione quodcumq. verbum ex na ispirazione ammonita , ^//fl- 
ore beati viri percipere potè- lunque parola poteva ella dalla 
rat . memori condebat in pe- bocca del Beato Uomo comprende- 
tìore. Fatìum autem beato renella memoria la 7'iponeva, e nel 
crifeo cum fociis fuis ibi ali- cuore. Ma egli accadde, che il 'Bea- 
quandiu commorante ut lan- toCrefci co' compagni fuoi ivi qual- 
gor pucri ingraveiceret. & ad che giorno tr attenendo ftf infermi- 
raortem ufq. deducìus vix ex- ta del fanciullo fi andaffe aggra- 
tremum alitum retineret . Vn- vando,e ridotto quafi a morte, ap- 
de & mulier conturbata erat . pena ritenere P ultimo fiato ; onde, 
& domus eius tota merore e la Donna ancora sbigottita era, 
•compim * compleo . Flebant propin- e tutta la Cafa fua ripiena di ma- 
qui . lànguinis proximitatem linconia: piangevano i parenti la 
iam fere amiflam . & futuram proffimità del/àngue quafi perdu- 
domus dcfolationem lugcntcs . ta oramai , e il futuro defolametno 
quam fperato herede (latini della Ca fa lacrimando , la quale,» 
vacuari credebant . Piange- cagione dello fperato erede , crede- 
bant & amici amicitie. preterì- vano, che fifpegnejfc ad un tratto : 
te, patri s pueri recordantes . pmgevano gli amtei ancorala paf- 
& futura cxpe&atione fe de- fata amiftà del Padre del Fanciulli 
ceptos ingemifecntes . Con- ramentando,edolédofiamaramete 
triftabanrur & vicini . mi- per ritrovarfi'wgànati della futu- 
re mulieri condolentes . rafperanzatfirattrijlavanoivi- 
& bone indolis pueri iam cini ancor a,condolendofi della sfor- 
zò, extrema propinquitatÌ6 funata Donna, e tra le parole co i 
inter verba (inguini ca- fingbiozzimefcolate, ncordandofi 
dentia . fcpe reminifeen- fpeffo della buona indole del Faciul- 
tes . Cuncìis autem aitanti- lo,cbe all'ultimo di fua vita ornai fi 
bus iam merore & tri- avvicinava. Ma efendo tutti icir- 
(bria fatigatis . & de fola coftanti ftàchi guidai dolore , e dal- 
'* faeris inpenfa cogitan- lamal'mconia,edallafolafpefadel 
tib' . accedens mulier ad funerale penfando , accojlandofi la 
beatum crifeum . habiru in- donna al B.Crefci, con abito muta- 
mutato. facie lugubri, voce tato, con faccia lugubre, con voce 
miferabili cum compellere ce- copaffìonevole, comincio a commuo- 
pit . Cur o ferve di in- verlo: perchè, o fervo di Dio, eii- 
gredi ad me voluiitì ? In trarevoleJliinCafamia? Nel tuo 

in- «r- 
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ingrcifu tuo filius mcus mo- ingreffo il mio Figliuolo fi muore, fi 
ritur . lumen oculorum meo- ejlingue il lume degli occhi miei ,fi 
rum extinguitur . dimidium divìde da me la meta dell 1 anima 
anime, me? a me feparatur . mia , mi fi toglie con grandi/fimo 
unica fpcs mea fummo michi dolore P unica mia fpcrauza ; e chi 
cum dolore aufcrtur . Et quis confo/era me di/graziata ? cbi da- 
me miferam confolabitur ? raajuto affa mia vecchiaia ? chi le 
Quis fubfidium me? prebebit cofefommittiflrera nccejjàrie alla 
fenecìuti ? quis me? viduitati mia vedovanze ì Ecco le vi/cere 
necefTaria miniftrabit ? Ecce mie per mezzo fi fquar ciano, tut- 
vifeera mea per media difein- tata fperanza della falutemia fi 
duntur . tota fpcs meae falu- confottde, e alcun conforto non mi 
tis confunditur . & nullum rimane. <Ma , 0 Servo di Tito , 
michi folatium relinquitur . perciocché io t 1 ho ricono feiuto fio 
Sed o ferve di quoniam fi- fedele miniflro,fe vere fono quel- 
delem ejus miniftrum te reco- le cofe , che io ho afcoltate dalla 
gnovi . fi vera funt ea que, ex tua bocca , e fe tu vuoi , che io 
ore tuo audivi . & fi vis ut creda alla Sfinii di Colui, ilqua- 
credam virtutibus ejus quem le tu predichi; fe tu, 0 il tuo Dio 
predicas . fi quid potes vel ha potere alcuno , porgi a me in- 
tu . vel dus tuus . fuccur- felice donna foccorfo ; impcrcioc- 
re michi * mifercrc mulieri . che io ho afcoltato dalla tuaboc- 
Audivi enim ex ore tuo dum ca , avere il tuo Dio miracoli 
tuum innumerabilia fecifTe mi- operati innumcr abili , fonati gP 
racula . Infirmos fanaflè . le- infermi, ilebbrofi mondati, mef- 
mot profos mundaiTe , * demones fi m fuga i Demonj , e i morti 
«fa- fugaflè . & etiam mortuos fu- ancora ri/ùfeitati ; fa dunqur 
feitaflè , Oftende igitur di conofeere il valore del tuo T>to , 
tui virtutem . & ut omnes ed acciocché tutti i circo flauti cre- 
aftantes credant quia ipfe eft dotto , che egli e il vero 'Dio , che 
deus qui facit mirabilia in tutte le maraviglio fe cofe nel Cic- 
cek> & in terra . unicum fi- h opera , e netta Terra , rendimi 
lium michi * reftitue. . quem in r unico figliuolo , il quale mi pan 
ingrefiu tuo videor amififie . di avere, nel tuo ingreffo, per ditto: 
Cumq* talia mifera mulier ge- e replicando fpeffo piangendo , la 
mens & lacrìmans fepius ite- mefchiua e Dotma , e lacrimando, 
raret . omnes qui aderant in tali cofe , tutti i circolanti ìit- 
lacrimas converfi funt . Et af- cominciarono a piangere , e get- 

> tufi C tatifi 



exorare c^pe- 
runt . ut mifere mulieris mi- 
fertus . doloribufq' eius irre- 
mediabilibus compaticns fuis 
orationibus a dnó ihù xpó 
vitam & fanitatem prò puero 
impctraret. Tunc fancìus di 
gcmitibus flentium compa- 
ticns . toto vultu Iacrimis fuf- 
fufo . in hunc modum fefe 
exorantibus refpondit . Hoc 




tati/i d piedi del Beati fimo Mar- 
tire injieme colla medefima don- 
na, a pregare il Campione di Dio 
incominciarono , acciocché mofo a 
compaffione della dif graziata don- 
na, e degl'irrimediabili dolori [mi, 
pietà venendogli , colle fue orazio- 
ni , dal Signor Gesù Crifìo , la vita 
pel fanciullo ,e la falute impetra ffe. 
Allora il Santo di Dio , i gemiti di 
coloro , chi piangevano, compafjio- 
nando , con tutto il volto /par/o di 
lagrime , rijpofe in quejlo modo a 
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non eft noftrum fratres Kmt coloro f he lo pregavamo. Qtiefla co- 
rion eft hoc noftrum fed fa nm e da noi, o fratelli carijjtmi, 
fcórum aplóru & fucccflbrum nonèquefia co ja dami, ma è da 
eorum eft. Dnùs nofter Santi Apofioii, e da facce (fori di 
ihus xpus quem colimus vir- quegli:ilnofiroSignireGeskCrifiè t 
?inMimeri.tutes multas fecit . & * innu- il ovale adoriamola operati motti 
dood^dK merabilia miracula mundo o- miracoli, ed 'infinite martniglioft 
ftendit . Infirmos ex variis fofeb» fatte al Mondo vedere; fi* 
paflionibus libcravit . cecos bcrò da diverfi patinimi gtmfe». 
illuminavit . furdis auditum . mi , illumino i ciechi, a'ftrdi rendè 
mutis loquclam reftituit . clau» V udito , a' mutoti la favella , fece 
dos ambulare fecit . muiie- camminare gk «oppi , una dmi- 
rem que eius redimenti na , fa quale ? irto toccò del- 
fìmbriam tetigit hoc folo a la fa* vefia , con queflo foto <, 
fluxu fanguinis cripuit . Le- dal fiuffo dei /àngue liberò ; mol- 
profi etiam multi & diverti ti lewrofi ancora , e diverfi 
ab co mundati demones ef- fono fiati da lui mondati > eoe-* 
fugati . & ipfi mortui fufei- coti i Demonj , e i morti wtóv 
tati funt . & alie virtutes in- definì rifu/citati , ed ìttnum*- 
numerabilcs per cum mundo rotili altri miracoli da lui fo- 
oftenfe funt. hanc quoque m fiati fatti ai Mudo vedere ; c 
virtù tum & fignorum fàcien- queffa pofanza ancora di ni tra- 
forasti potentiam difeipulis eoa' , e figli operare ,a* Difiepo- 
fuis . eorumq' fuccefforibus & firn laiafcib, t a* fucctfim 



fancìis videlicet patribus no- 
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{tris dcreliquid . qui & ipfi flri Santi Padri, i quali ancor 1 e/fi, 

innumerabilibus clarucrunt fi- per innumerabili mir acoli ri fplen- 

•Jkm gnis . * diccns & maiora horum derono , dicendo loro ; farete anco- 

facietis . Vnde bearum aplum ra co/è , di qucftcjnaggiori: quindi 

petrum in aftibus aploru in- e, che negli atti degli oipofloli , noi 

venimus folo edam umbre fu? troviamo il Beato "Piero <Apoflo- 

ta£hi a variis languoribus più- lo, anche col folo toccamano delT 

rimos fanafTe egrotos. Et fi ombra fua , da divcrfe malattie , 

volumus fcos patres & fa- avere più, e più infermi rifanathe 

£fe eorum per ungula feruta- fe noi vogliamo i Santi Padri, e le 

'invmiamri . plurima * inveniemus funi- azioni loro minutamente difami- 

lia . Nos autem fratres . mi- nare , molte fomiglianti co feritro- 

nimi eorum comparatione fu- veremo . Manoi,ofratelii,meno- 

'(*■««. mus . neo eorum Sfoltati mi/fimi fiamo in par agone loro, ne 

ullomodo adequali poflìimus . alla loro fantita agguagliare a 

Sed quoniam tempus preftat poffiamo in alcun modo: ma perche 

ut virtus dm nri ihu xpi il tempo ci concede, che la Virtù eh 

manifeftetur . feparentur fide- Gesù Cri/lo Signor noilro fi maui- 

les ab infidelibus . ut folitam fefli, i fedeli fi feparino dagli in- 

♦*mm».ei orationem offeramus . * & u- fedeli , acciocché noi gli offeriamo 

* www nanimiter eum deprecemur. la folitaorazione,e concordemente 

quatenus nominis fui virtù- lopreghiamopcciocchclaVtrtùdel 

tem . fuper puerum iftum o- nome fuo fi degni fopra quo (lo fan- 

fendere dignetur. Tuncpro- ciullo didimo/Ir are. Allora in ora- 

•«fittane ftratus in * orationem . cum ce.- zione prosTratofi con gli altri fra- 

teris fratribus diutiffime ora- teSi infieme,orò luttghtjfmamente , 

vit . & completa orationc e terminata la preghiera, avendo 

cum cereri fubiunxhTent . gli altri foggiunto, Amen, fi rizzo, 

amen, furrexit. Et accedens ed ' accodando fi al ktticciuolo , nel 

ad lethjlum in quo puer in quale il fanciullo rc/pirando gli ul- 

extremo fpiritum ducens . timi fiati, quafi morto giaceva :o 

quafi exanimi s ìacebat . ait . fanciullo, gli diffe, il Signor Gesù 

O puer dnus ihus xpus , Cri/lo Dio Figliuolo di Dio, il qua- 

dus , di filius . qui prò k per noi degnato fi è di /tendere 

nobis de celis defecndere & tàGeliycfarfittmOteperruon- 

homo fieri dignatus cft « & durre la pecoresche perduta era, 

VX ovem que, perierat homi- a Salvamento , cioè a dire T uomo , 

nem feilieet . qui fuafu dia- il quale a per/uafione del Dia* 

bo- Ci vo~ 
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boli mortem {ibi conciliave- volo fi era acquiftatalamorte , e 
rat. falvandum inveniret. & per • ricondurlo agli ovili della pa- 
lò, caulas patri? cejeftis re- triaCelefte, di morire, di riforge* 
portaret . mori . & refurge- re,e di falire al rilucente Trono del 
re. & hicidum celi tronum Cielo preordino; egli mede fimo In 
fcanderc preordinavi . ipfc virtù del nomefuo , chiara faceti* 
tibi virtutem nominis fui eia- do , // 'degni di concedere a te, evi* 
rificando . & vitam . & fani- ta, e falute, acciocché tutti i circo- 
tatem preftare dignetur . ut Stanti cono/cono , ebeejlo e il filo 
aftantes omnes cognofeant Dio nel Gelo , e nella Terra per 
quia ipfe eft deus folus in ce.- mezzo del quale tutte create fu- 
lo & in terra per quem cun- rottole cofe,per mezzo del qua* 
eia creata funt . per quem u- le fi reggono le cofe tutte, il qua* 
niverfa fubfiftunt . qui cum le col Padre inficine, e collo Spiri* 
patre & fpu. feo vivit & * glo- to Santo , vive Dio , e fi glorifica 
♦feeui.re-riatur deus per infinita * fe- per gli'nfiniti fecondi fecoli: ed a* 
cXjS'Cqla feculorum amen. Cura- vendo tutti rtfpo fio, Amen, il fan* 
f>mnc« q UC omnes refpondhTent . ciullo fi rizzo 'fono dal letto, dima* 
amen . furrexit . puer de le- nierachè non appariva in lui né 
Gillo fanus . ita ut nec vefti- meno un contrajjegno d 1 inférmi» 
gium mnrmitatis ullum in eo tà , e rizzandofi cominciò ad ejcla* 
appareret . Et exurgens ce,- mare: un filo e lo Diodi CriSlia* 
pit clamare. Vnus eft deus ni nel Cielo, e nella Terra, Crea* 
xpianorum in cejo & in ter- tore di tutte le co/è, e delle cofe tut* 
ra . creator cun&orum & re- te Riparatore, ni eie altro "Dio 
parator univerforum . nec eft fuori di lui ; imperciocché tuffi 
alius deus preter cum . Dii gli Dei, i quali mi adoriamo^ va* 
enim omnes quos colimus va- ni fino, e ne alorointedefimigi** 
ni funt . & nec ubi . nec aliis vare poffono, ne agli altri; e 1$ 
prodeflc pofliint . Et advolu- ginocchia del Beato Uomo abbrac* 
tus gcnibus beati viri dicebat . dando diceva ; io tiprego , o San* 
Oro te fcc dei ut ad gratiam to di Dio, che arrivare turni fot* 
bajrtifmatis me fàcias perve- eia alla grazia del Batte/imo . 
nire . Tunc beatus crifeus Mora il 'Beato Crefeiammonen* 
ammonenseum. & inftruens dolo,e inftruendolo nella Dottrina 
de dottrina dm caterizavit del Signore, lo catechizzò . Ma 
eum . Mater autem pueri . & la Madre del fanciullo , egli altri , 
Ceceri qui prius aderant me- i quali perT avanti Stavano ad* 

ren* do* 
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rentes videntcs tanta diti mi- 

l&Sg**®* L«W» o pocnxm *per vi- 

uu«u ram Dei & celebrata fleftu 
convcrfo in admirarioncm . 
proftrati in terra fe peccaf- 
•cmSe fe . feque * oraflè . quod ydo- 
la coluiflèntconfitebantur. pa- 
♦atftce- riter deniq. orabant . * ut fa- 
ceret prò peccatis fuis debe- 

•ojr»de. rent . eis * oftenderent. San- 
(his autem dni edocens eos 
de fide . & de religione ca- 
ttolica . & oftendens eis qua- 
liter vivere . & qualiter cre- 
dere debuiflènt. indixit eis 
ieiunium . Quo pera&o ba* 
ptizati fune omnes in nomine 
•r«ai patos . & filii & fpus * fd 
MleB & appoiìta eft fidclis tur- 
ba in dnó . Puer edam qui 
Jànatus fuerat baptizatus eft & 
murarum nomen eius Ccrbo- 

•Smpkw nius rum antea * Serappion 
vocatus fuerat . Et baptiza- 
tus ce,pit multum proficere in 
dottrina dm . & cum beato 
crifeo in orationibus & vigi- 
liis perfeverare . & neque die 
ncque nochi ab eo feparari . 
dum vero hec agercntur . & 
vir dm beatus crifeus . ut ani- 
mas quas deo acquifierat con- 
fìrmaret . eodem in loco 
moraretur . reiatum eit im- 
peratori quod Omnion quem 
ipfe ampUilìma dignitate de- 
coraverat . diis quibus ipfe 
venerationem exibebat dere- 

li- 



dolorati t veggendo così grandi ma- 
raviglie dal Signore, per mezzo 
dell' Uomo di Dio , intorno al 'fan- 
ciullo glorio fornente operate, can- 
giato il pianto in maraviglia, pro- 
flrati a terra , conficcavano aver 
loro peccato , avere errato nelP a- 
doraregP Idoli; tutti infiememente 
alla fine pregavano, che eglimo- 
ftrajfeloro quel che pe' loro peccati 
dovejjero fare. Ma il Santo del Si- 
gnore , intomo alla Fede , e intorno 
alla Cattolica Religione ammae- 
ndandogli , e dimojìrando loro co- 
me vivere e' dovejjero, e come cre- 
dere , comandò loro il digiuno , ter- 
minato il quale, tutti battezzati 
furono nel nome del Padre , del Fi- 
gliuolo , e dello Spirito Santo , e 
turba fedele acqui fioffi al Signore . 
Il fanciullo ancoraché era fiato 
rifanato , battezzo/fi, e fu mutato 
il fuo nume m Cerbone , poiché Se- 
rapione era fiato chiamato perP 
avanti , e battezzato incominciò a 
fare nella Dottrina del Signore 
molto profitto , e a perfeverare col 
Beato Crefci nelf orazioni , e nelle 
vigilie y e nè di giorno , ne di notte , 
a dt fiaccar fi da lui . Ma mentre fi 
operavano queffe cofe , et Uomo 
del Signore il B. Qrefci,per fortifi- 
care Vanirne , che egli a Dio acqui- 
fiate avea , nel medefimo luogo 
trattenevafiyfu riferito altlmpe- 
r odore , che ùntone, il quale egli 
medefimo, con grandijjìma onor 
ronza iliuflrato avea > abbon- 
do- 
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♦ fMfenmliftis . per beatum * crifeum 

xpò credidùfet . & confra- 
ftis deorum ymaginibus quas 
apud fc habebat . xpianis adiun- 
ftus elfet . & cum beato cri- 
feo . & aliis xplcolis civi- 
rarc propria relitta fuiflèt . 
• * Ad haec crudelifliraus prin- 
ceps nimio furore fuccenfus . 
cum ingenti ira preccpit mi- 
litibus fuis ut quam ociilìme 
huc illucque difeurrentes . bea- 
tum virum & eos qui cum eo 
erant perfequerentur . Potefta- 

♦ qu.cam- te eis attributa . ut * quocum- 
,uo que in loco eos invenirent . 

ftatim comprehenderent . Et 
nifi vellent diis cervices fuas 
inclinare . & tura atque vifti- 
mas eis immolare . diverfis 
penis . atque tormentis eos 
interficerent . Tunc milites 
perficientcs tuffo fui impera- 
tori s . poft aliquantulam defa- 
tigationem . pervenerunt ad 
locum ubi fcì di in o ratio - 
nibus & vigiliis perfevera- 
bant a colloquiis divinis & 
e\ anglica predicanone . num- 
quam vacantcs . Cognofcens 
autem bearus crifeus de mili- 
tum adventu . Surgamus in- 
quit fratres qa ecce dnus 
nofter ihus xpùs ad coro- 
nam martyrii nos invitat . Et 
advocans beatum cerbonem 
monuit eum ut fecederet & 
daret locum perfecutioni . & 

ut 



donatigli Dei , / quali egli in vtnt* 
razione teneva t per mezzo del Bea- 
to Crcfct f a Cr'ijlo creduto aveffe » 
e [pezzate le immagini degli 'Dei , 
le quali erano appreso di luiyfi[u[ 
fe unito co 1 Criftiani, e col "Beato 
Crefci y e con altri [eguaci di Cri/lo 
in/teme , abbandonata la propria 
Citta yfi ritrovale. Aqucjloav- 
vijo il crudeli/fimo Principe yda fu- 
rore troppo grande infiammatolo 
grand 1 ira , a ! Soldat i fuoi coman- 
do y che qua , e fàprontijfimamente 
[correndo yil Beato Uomoper[egui- 
tajfero , e che coloro , che erano con 
ej/oluiy dato loro potere , in qua- 
lunque luogo gli trovajfero , [ace[- 
[erg/i [Altamente prigioni ye [e non 
volefiero piegare il collo agli Dei, é 
purificare loro gP incenji y e le vit- 
t'tmeycon diverfi pene,e tormetigH 
toglieffèro di vita. Allora i Soldati 
mettendo in ejecuzione i comanda- 
menti del loro Imper odore ydopo uìi 
breve affaticameto, arrivarono al 
luogo dove i Santi di Dio minora- 
zioni y e nelle vigilie per/everava- 
no y non celando mai de? divini ra- 
gionamenti^e dai predicare il Van- 
gelo. Ma il Beato Crefii delP ar- 
rivo de* Soldati accorgendo fi : 
[orghiamo dijfe y o [rateili y per- 
ciocché ecco il Signore notlro 
Gesù Cbritlo , che e* invita alla 
corona del martirio ; e chiaman- 
do il 'Beato Gerbone , lo avver- 
ti y che fi ritirale , e che e* def- 
[e luogo alla per [ecuzione , accioc- 
ché 
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Ut ccclam quam fibi dnus che egli popola fua morte y rinvi- 

eomnuferat ipfe poft eius obi- gorendo la Chic/a , (he il Signore 

•^J^tum * confìrmando gemina- commcffavliaveajaraddoppiaf- 

Dfniqo» ret . D^nique ceteris femo- fe, Fmafinente y feparati gli altri, 

* tgtftii tis . ipfe ut robuftus * cele- eghmedefimo^comevigorofoguer' 

mmiie» flis . ad iam fepe optarum riero del Celeftelmper adorerai già 

dcfiderans pervenire, certamen tante volte defiderato combatti- 

cum duobys aliis difcipulis mento arrivare bramandolo' dm 

pmnioné . & beato emptio qui altri d'tfiepoli Omone, e il Beato 

cum eo fuit ab initio conver- Enzio ,'\l quale fu feco fin dal prin- 

(ionis a militibus fe requiren- àpio della conver fione , non fiaf- 

tibus non cejavit . MUites cofe a* Soldati , che lo cercavano ■ 

Vero accedentes . compre- Mai Soldati accofiandofi, lo fece- 

henderunt cum , £t eos qui ro prigione , infime con quegli , i 

cum co erant impropcrantes quali erano con efio loro t rimpro- 

ei in hunc modura . Tu es varandogli in atte fio modo . Tu fé' 

facrilegus iile ertfeus ... qui quei facrilego Orefici y ii quale il cui- 

dcorum noftrorum cidturani to ritogli a nofiriDei y e una vana y 

evacua? . & cuiufdam jhu na- e fuperfttziofa fetta infegnj a" un 

?areni fuperftitiofam , & va- certo Gesù Nazzareno ifPer la fa- 

nam edoces feOam ? Per fe- Ime Mìmper odore, che fe tu non 

lutem imperatori* quia nifi fa- offrirai agP immortali Dei fa- 

crificaveris diis immortalibus . crificio , e non farai coloro, (he 

$c eos qui per te decepti funt da te fono flati ingannati , ali 1 

ad deorum culturara, revoca- adorazione degli 'Dei ritoma- 

veris divcrfis penis te interfi- re , noi fi torremo , con diver- 

ciemus . Deinde ligantes eum, fi tormenti la vita. Dipoi congra- 

gravillìmis cathenis . & eos qui vijfime catene legandolo , inficme 

cum ipfo erant. perduxerunt con quegli , che /èco erano , gli con- 

quidam ad phanum eos ibi dufiero ad un certo Tempio ivi 

proximum v in quo erant di- vicino , nel quale erano diver/e 

verfe ydolorum ymagines . immagini a" Idoli , e nel Tempio 

Et introducentes eos in tem- introducendogli , incominciarono 

plum . esperunt compellere a far loro violenza , perchè a^ 

eos ad facrificia ydolorum. Et gf Idoli facrifieafero : e chia- 

advocantes bearum omnionem . mando il Beata Ottione, e qua- 

& quali condolentes ei . alfa- fi con effe lui condolendo fi , dolce- 

fcijiter eum ammonere ce.pe- mente ad avvertirlo m&tn'wcta- 

nmt. rono, 
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runt. ut ^b errore noviter fu- 
fcepto recedcrct . & diis im- 
mortalibus libamina proferen- 
do . & ab eorum ira fecede- 
ret . & decii imperatoris a- 
morem fibi reconciliarer . ut 
priftina dignitate recepta . 
prillino cum honorc ad im- 
peratoris palatium remearet - 
Preterea munera ampliora . 
& habundantiore principis 
amicitiam . quafi ex iphus 
imperatoris iulfione amicabili- 
ter ei promittebant . Amrao- 
•*«iwJ nebant etiam cum * velut ex 
bcnivolentia . & dile&one pro- 
pria . atque fuo obfequio am- 
plius folito ei cxibituro fi ad 
•tahunmdeorum * cultura & principis 
gratiam reverteretur . At ille 
beatus vir nullomodo blandi- 
mentis eorum feducitur . & 
neque precibus . neque ullis 
promiflionibus flettitur . fed 
in fide quam acceperat con- 
fanti animo perfeverans . 
refpondit . Iam fe fatis ter- 
reno militale imperatori . & 
in eius palatio fufficicntibus 
iam honorìbus atque divi* 
• Aaato tiis habundaiTè . * Ammodo 
chiedi fe velie militare impera- 
tori . ut ad eius gram pervenire . 
& in eius palatio etcrnaliter 
confiftere mererctur . xpìa- 
num fe effe, nec ad iniuriam 
veri di furdis atq. mutis lapidi- 
bus deinceps cervices mas indi- 

na- 
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rotte , acciocché dall' eir ore novel- 
lamente apprejòjt ritirale, ed of- 
ferendo agl'immortali Dei ifacri- 
ficj, e dal/o fdegno loro fi allonta- 
nale , e di Decio bnperadore firi- 
conciliaffe l'affetto, acciocché ricu- 
perata la primiera digritta,faceffe 
colP onore primiero , al <P alazzo 
del? Imperadore ritorno . Inol- 
tre , doni maggiori , e maggiore 
del Principe? amicizia , quafi per 
comandamento delP Imperadore 
medefimo amichevolmente gli pro- 
mettevano . Lo facevano ancora 
avvertito , come per ifpwtanea 
benevolenza, ed affetto , s' impe- 
gnavano ancora di ufargli più del 
folito riverenza , fe egh avejjè 
fatto ritorno al culto degli Det , t 
alla grazia del Principe. JW* 
quel Beato Uomo , in neffuna ma- 
niera fi lafcia dagli accarezza- 
menti loro fedurre , c né per le 
preghiere fi piega , né per qualsi- 
voglia promejje , ma nulla fede , 
che egli prefa avea , con animò 
coflante perfeverando , rijpo/è : 
oramai avere egli fot to il terreni 
Imperadore abbaftanza combat - 
tuto t ed avere oramai nel di lui Pa- 
lazzo di bajìevoli onorile ricchezze 
abbondato', volere ora fotta P im- 
peradore del Cielo combattere, per 
efer fatto degno di arrivare alla 
jua grazia t e nel Palazzo di Im 
fermarfi eternamente . Trote- 
fiava ,fe Crijliano ejfere, e non po- 
tere con ingiuria del vero Dio chi-. 

fta- 
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nare poflè proteftabatur . tiare il capo peri' avvenire a for- 

Tunc railites * corniti ut a di, e muti fa (Ji. Allora i Soldati 

deorum iniuriis temperaret commoffì, ad avvertir lo incomin- 

• eum * amotionem c?pe- ciarono, acciocché dalP ingiurie 

nint . Deorum fuorum iniu- degli Dei s % a(ìenejJejliceiido di non 

rias . ad fuum atq. principis potere innejfuna maniera compor- 

* fuis obprobrium . nullomo- tare gli jtrapazzi de ì loro Dei, con 

do fe tollerare poùe dicentes . i/corno loro , e del loro 'Principe . 

Beatus vero omnion nullam MaiWeatoQnionerifpofejiona- 

fe diis iniuriam fecifle refpon- vere agft Dei fatta ingiuria aku- 

dit . cum non dii eflent . fed na,Dei non e(fendo,ma Idoli di feti- 

ydola fenfu & intelle6hi ca- timeto privi,e dintellettoima que- 

rcntia. At illi multo magis gli molto maggiormente adirati , 

irati. & verbis . & dentibus e colle parole, e co' denti fremendo 

fuper eum frementes . fece- fopra di lui spogliare lo fecero , e 

runt eum expoliari . & virgis con taglienti verghe , lungb 'tflìma- 

incidentibus diutmìme flagel- mente flagellare ; dipoi rivenire lo 

lari . Deinde fecerunt eum fecero delle Jùe vejlimenta, e ritor- 

veftimentis fui. reindui . atq' nare alla loro prefenza; e repli- 

fuis afpc&ibus eum reprefen- tondo gli avvertimenti , e quafi 

tari . Et * repotentes ammo- delle miferie, e de' tormenti fuoi 

nitiones & quafi condolentes condolendofi , lo e fonavano di 

miferiis tormentorum ipfius . nuovo a non deprezzare fe me- 

iterum ortabantur eum . ne fe- de fimo , e a non perdere il fiore del- 

met ipfum defpiceret. nec& la /ua giovanezza, dicendo, efere 

florem fu? amiteeret iuventutis . una gran pazzia , i beni tempo- 

Dicentes magnam dementiam rati volontariamente perdere , 

effe . bona temporalia fponta- in/teme colla vita medefima , e 

ne? . pariter cum ipfa vita per- ad una morte volontaria corrc- 

• minata- dere . atq' * volcntarie, morti re incontro , particolarmente po- 

•ióclrrere* incurre . prefertim cum' in de- tendo P età fua nelle delizie paf- 

litiis & honore pofTet aetatem fare , e negli onori . <Aggiugnc- 

•prttem fuampcragere . addebant*pre- vano di vantaggio le minacce de' 

pterea minas tormentorum af- tormenti più barbari ,fe ai fa- 

periorum fi falubcrrimis mini- lubri avvertimenti non obbe- 

•obteope tis non* optemperaret . atq. nifi diva , e fe agft T)ei i fa- 

diis libamina proferendo. prin- criflcj o ferendo , nella grazia 

cipisfuigratiamfibireconcUia- del fuo Trincipe non ritorna- 

ret. D va. . 
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ret . Beatus vero omnion 
»rti«n f iam acceptis tormenti* . & 
obprobriis acrior fadhis . ce,- 
pit acerrime eos increpare . 
tormenta quantumlibet afpe- 
riora prò xpò fc magis am- 
pie eh' . quam timere confir- 
mans . promùTa at(j' blandi- 
tias eorum fe prò nichilo du- 
cere . fed ad omnes cruciatus 
fefe prò xpT noie paratum effe 
declamans . de illorum amen- 
tia . atque perfidia fe multo 
maxime dolere . quos acter- 
nus expe&aret interitus . & 
tormenta non deficientia . dia- 
bolo & angclis eius prepara- 
ta . curri quibus omnes flui- 
ti & infani ydola adorantes 
aeterno cremarentur incen- 
dio, Dum autem & haec & 
♦ •ndifter pj ura * ^auQcr contra eos 
j ffi* fatiffimus di * atleta emitte- 
re . videntes milites eum in 
fide xplana firmilTimum effe . 
& a propofito arrepte fidei 
detorqueri non poffe . fecerunt 
prefentari fibi etiam beatum 
crifeum . ut quod per fc non 
oterant faltim per eum rc- 
ccrent . Cui & dixerunt . 
Sacrifica diis . & revoca ab er- 
rore eos quos preftigiis tuis 
a do rum cultura feparafti . 
♦ Q*>J * Qui fi nolueris diverlis tor- 
mentis te macerantes afficie- 
mus . & ita crudeli morte 
interibis . Beatus vero crifeus 

BBB BB l 



va . Ma il Beato Ottime dopo ì 
tormenti ricevuti , e dopo le villa- 
me, fatto più forte, cominciò fie* 
férmamente a /gridargli , a/ficu- 
radoeli di abbracciare per amor ai 
Cri fio i tormenti , quantunque più 
barbari ,piu che temergli , e le pro- 
me/e , e le carezze loro nulla f imo- 
rei ma efclamando ,fe ejjere nel 
nome di Griffo a tutte le tribola- 
zioni preparato, e increfeerg/i fito- 
ri di modo della pazzia, e della 
perfidia loro , i quali erano dalla e- 
tema morte affettati, e da ino» 
mai manchevoli tormenti, al Dia* 
volo preparati , e affli Angeli fuoi , 
c o* quali tutti gli /folti , e pazzi 
adoratori degr Idoli , farebbona 
con eterne fiamme abbruciati . 
Ma mentre il forti/fimo Cam- 
pione di Dio quefie, e molte aL 
tre ce/è diceva francamente con- 
tra d'i loro , vedendo i Soldati , ef> 
fere egli nella Cristiana Fede co- 
flantijiimò , e non poter fi dal pro- 
ponimento dell' mtr apre fa fede di- 
fiaccare; il Beato Crefci ancora 
prefentare fi fecero^acciocchè quel- 
lo, che da loro non potevano Jo con- 
feguijfero per mezzo di lui , al qua- 
le dij/ero; Sacrifica agli Dei/ dall' 
errore richiama coloro , i quali con 
gP inganni tuoi bai tu dalla vene- 
razime degli Dei allontanati ; che 
fe tu ricn/erai di farlo , con diverfi 
tormenti macerandoti , // affligge- 
remo y e così di morte crudele te ne 
morrai . Ma il B. Crefci , quegli 

ancora 
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etiam ilios ad fidem dm nri amora alla Fede dei 'nojìro Signore 
ihù xpì converti defiderans . Gesù Cri fio convertire defideran- 
benigno eos allocutus animo . do, avendo loro amorevolmente 
in hunc modum . ait ad eos . parlato, in queflamanicrarifpofe 
T * Miror imperatorii milites loro; Io mi maraviglio, 0 So/dati 
' fortitudinis veftre, prudentiam Imperiali, che la prudenza delia 
in tanta fimplicitate perfevera- fortezza voftra, fi fta fatata fetó- 
re . ut non intclligatis yma- plicita così grande, oftinata, che 
gines iftas . minibus homi- voi non vi accorgiate , queflc im- 
muri ex lapidibus vcl lingnis . magmi, dalle mani degli Uomini 
vel quibuuibet metallis fabrica- fabbricate di fajfo , di legno , e di 
tas dos non effe . & nuìlam qualfivoglia metallo, Dei non effe- 
divinitatis fimiiitudinem in eis r e, e non ravvi far fin loro fomi- 
apparcre. Que. oculum qui- ghanza alcuna di divinità ; le qua- 
dem habent . fed non vident . li hanno certamente gli occhi , ma 
aures . fed non * audient . non veggono ; /' orecchie, ma non 
hos. Se non loquantur . ma- afcoltano ; la boccale non parlano, 
nus . & pedes . & tamen nul- le mani , e i piedi , e contutto ciò al- 
lo menbrorum funguntur of- cutia operazione colle membra non 
ficio . preterea intelledu . & fanno ; d'intelletto inoltre, e di ra- 
ratione . fenfu . &vita. omni gione,difèntimento ,e di vita fono 
tempore funt carentia . & bru- in ogni tempo manchevoli, e in tut- 
ti* atq' etiam mortuis anima- telecofefiprovano,ejjèrediminor 
libus per omnia inferiora cfle . pregio, che i bruti, e che ancorai 
comprobantur . Nolite ergo morti animali non fono . Non vo* 
eftimare divinitatis ullum ve- gliate adunque darvi ad intendere, 
ftigium in eis effe . Quomo- inloroejjere alcun contrajfegno dì 
do enim credentium * eft . divinità; imperciocché in qua/m a- 
dum qui omnia fecit . quique nier a fi può egli credere , che Iddio, 
vitam . & intelle&um no- il quale ha fatte le coje tutte y e il 
bis attrìbuit . & fìngulorum quale ha a noi la vita donata, e /' 
membrorum officia in cor- intelletto, e che nel corpo no f boba 
pore noftro difpofuit . ip- di ciafehedun membro partiti gli 
fum vita & ratione carerc ? uficj,EJJopoidivitafiaprivo,edi 
& eum qui aures. & ocu- ragione ? e che colui Jl quale ha fat- 
los totafq* corporis partcs fole orecchie, e gli occhi, e tutte del 
confami t . vifu . & auditu . corpo le parti, del vedere, e dell' u- 
atque omni fermone exor- atre ,e di ogni difeorfo fa manche- 
tati D 2 vote; 
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tem effe f Atque fimulacra ifta 
muta . & furda funt . cV nichil 
vitalitatis . five rationjs . ea 
habere manifeftum eft • Co- 
gnofeite igitur dum qui efr 
[um & terram & omnia 
que. in eis funt creavit . non 

♦t4pidu»«in * lapibus . five in metallis , 
fed in c^lis habitare . & 

♦c*i»er- * converte? vos ad creatorem 
veftrum . nolite martyres ip- 
• & fius compellere , * ut creatore 
fuo . atque veftro derelitto , 

♦.dorew aurum vel argentum * adho- 
rcnt . & lapidibus infenfatis 
libamina proferant . & Jigna 
manibus hominum incili deos 
fìios faciant . Inquibus fi ulla 
eflet divinicatis potentia . non 
aflìdua egerent hominum cu- 
ftodia ; neque diverfis fordi- 
bus fedari . neque furto yel 
incendio amitti . neque mina 
aliqua deteriorati ullomodo 
potuiflent . Quare cum om- 
ni virtute careant . ex fe 
nichil boni . malivc polfint , 
quid aliud faciunt . nifi quia 
eos qui in fe confidunt delu- 
di aperte oftendunt ? De qui- 
bus fcriptum eft , Similcs illis 
fiant qui faciunt ea & omnes 
qui confidunt in eis . Quare o 
milites fugiendum eft vobis ab 
eorum cultura ut revertentes 
ad creatorem veftrum aeter- 
na tormenta poflìtis evadere . 
Certum eft enim quod om- 
nes 



S. CRESCI 

vote. Ma coteflifimulacri mutoli > e 
fardi fono , ed e co/a manifesta , 
piente aver toro di vitalità , o di 
ragione . Cono/cete adunque , che 
Dio , il quale il Cielo ha creato, e la 
Terra/ tutte le co/è, che fono in lo- 
ro , nette pietre non alberga , o ni? 
metalli, ma ne y Cieli; e atvoflro 
Creatore convertendovi , non vo- 
gliate fare a 1 Martiri /uoiviolett- 
za t acciocché il loro Creatore/ vo- 
mirò abbandonato , /' oro adorino/ 
P argento, ed ojferifcano ade infen- 
fate pietre i facrifìcj y e facciano lo- 
ro Dei i legni , dótte mani degli Uo- 
mini intagliati , entro de' quali fe 
fojfe potere alcuno di divinità, non 
averebbono di bi fógno del/a conti- 
nua cufiodia degli Uomini, pèfipo- 
trebbouo con dherfe /ordidezic 
imbrattare in alcun modo, ne per 
rubammo perder fi/ per incendio, 
uè diventare per qualche rovina 
peggiori ; per la qua! co fa , effendo 
d ogni virtude manchevoli ,(dafe 
niente di buono potendo > odi cat- 
tivo , che co fa altro fanno egl'tno,fe 
nonché manifeftamcptedimoftra- 
po , che fono ingannati co/oro , che 
in ejft fi confidano* De* quali fcritto 
f ; fiano fatti fòmigliapti a quegli t 
coloro i quotigli fanno , e tutti que- 
gliy i quali confidano in loro . Per la 
qual co fa, o Soldati, dovete voi 
dal eulto loro fuggire , acciocchì al 
Creatore voflro ritornando ,f cam- 
pare poffiate gk eterni tormenti; 
imperciocché certa cofa è , c he tot- 
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nes qui ydola adorant . fimul 
cum auttore eorum diabolo 
aeterno cremabuntur incendio . 
Cumque talia loqueretur bca- 
tillimus di confeflbr irati mi- 
lites dixerunt ad eum . Tu 
moiti dampnatus es . & tor- 
menta nobis minaris aeterna ? 
Sacrifica diis quos impcrato- 
res adorant . & romana re- 
ligio ufq' hodie colit & venc- 
ratur . Refpondens autem 
beatus crifeus talia retulit vcr- 
ba . Oftendi vobis iam fimu- 
lacra . fenfu & intellettu ca- 
renza dòs non effe . & divi- 
nitatem cum incomprehenfi- 
•bpMfenl>ilis fit. *lapib' five quibufli- 
bet metallis comprehendi non 
polle . Qua ratione igitur 
compellitis nos . ut dùm ve- 
runi qui in ceUs eft dere- 
linquentes ydola adoremus 
& fatture, hominum facrifi- 
cia proferamus ? quod nefas 
& crimen hoc elle fcriptura 
denunriet . dicens . dnùm dum 
tuum adorabis . & illi foli fcr- 
vies . Melius eft ergo & ma- 
gis rationi congruum eft . ut 
vos ydolorum errore relitto 
ad dum qui vos fecit 
convertamini . ut tormen- 
ta que. infidelibus in aeter- 
na confusone parata funt . 
evadere valeatis . Tunc mi- 
lites . diximus iam tibi ut 
artes magicas in quibus 

confi- 
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ti co/oro , che gì* ìdoli adovano , in- 
Jieme col Diavolo autore loro , fa- 
ranno con eterno incendio abbru- 
ciati : e mentre il Beati/fimo Cou- 
fejfore ragionava in que/la manie- 
ra y adirati i Soldati gli differo : tu 
/? condannato alla morte , e mi- 
nacci a noi gli etani tormenti? Sa- 
crifica agli Dei , i quali dog? Jm- 
per adori fi adorano , e dalla Ro- 
mana Religione fino a quefio gior- 
no fi onorano, e fi hanno in venera- 
zione . Ma il Beato Crefci rifpou- 
dendo , fece quefte parole : io vi ho 
fatto vedere oramai , te immagini 
di fentimento manchevoli , e d' in- 
telletto , Dei noti efiere , e la Divi- 
nità incomprenfibilc ejfendo , non 
potere e fiere nelle pietre , 0 in qual- 
sivoglia metallo compre/a : con 
qua) ragione adunque forzate noi , 
acciocché il vero Dio, che è ne' Cie- 
li abbandonando ,gl' Idoli adori a- 
mo, e alla fattura degli Uomini of- 
feriamo facrificj* La qual co fa, 
peccato efiere,e Jccler aggine , lo av- 
vila la Scrittura, dicendo : adore- 
rai il Signore Dio tuo , e a Itti filo 
fervirai . Adunque miglior co fa c , 
e più alla ragione convenevole , che 
voi, l'errore degl'Idoli abbandona- 
to , a quel Dio , che vi ha fatti , vi 
rivolgiate , acciocché /campare 
voipoffiate i tormenti , i quali agi* 
infede finteli 'eterna confufionefono 
preparàti . Allora i Soldati;noi ti 
abbiamo detto oramai, che tu depo- 
ga l'arti magiche, nelle quali tu hai 
D 3 fidati- 
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confidis dcponas . & kcrifi- 
ces dusomnipotentibus. Ver- 
ba etcnim que, fluite, & in- 
fipienrer a te contra dórum 
inviculfimorum potcnriam ja- 
ftantur ceflàbunt . poftquam 
tormenta fuerint adhibita . 
Vclociter igitur confule òbt 
& depone vanitatem . atq. 
pertinaciam . qua dórum 
omnipotentillìmorum clemen- 
ti am inconfulte blafphemas , 
ut vel fic aliquantulum tor- 
mentorum que, ribi parantur 
minuere polfis. . Improximo 
eft. namq' ut & tu & focii tui 
gravuTimis pe,nis atq' tormen- 
tis que. facrilegis & maleficis 

♦«««atti legibus parata funt * hatracìa- 
ti male difpereatis . Tunc 

••die» ii fortiflimus * atleta dum bea- 
tus crifcus intelbgens eos im- 
propria malitia perduratos ef- 
fe, nec fermonum falubrium 
exortationem aure mentis per- 
cipere . confidenti animo ait 
ad illos , Notum fit vobis 
quia xplani fumus . nec deos 
veflros quos colitis adorabi- 
mus . neque facrificiorum liba- 
mina cis exibebimus . Non c- 
ttte nim ut iam fepe*dixi vobis dii 

amioain ^- unt f imu lacra m anu & arte 

hominum fabricata . non deità- 
tis gratia. fed demoni* fedùTt* 
mis repleta . cum quibus e- 
tiam culto res eorum . sterno 
ctampnabuntur incendio . ubi 

ver- 
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fidanza , e facrificbi agli Dei onni- 
potenti ; imperciocché le parole y -he 
pazzamente da te, tf (toccamente 
fono eontra lapoffanza degP invit- 
ti/fimi Dei millantate , finir anno , 
dopoché fi far amo meffi in opera i 
tormenti ipenfa amane a te pron- 
tamente , e la vanita deponi , e 
Poftmaxionefolla quale impruden- 
temente tu beftemmi la clemenza 
degli onnipotenttfiimi T>ei , accioc- 
ché così almeno tu pofia alquanto 
alleggerire i tormenti , che a te fi 
vanno preparando ; imperciocché 
egli è già vicina quel? ora , nella 
quale tu, Scompagni tuoi, mal- 
trattati dagraviffime pene , e tor- 
menti , dalle leggi a'facrilegbi , or- 
dinati ,eai malefici , andiate ma- 
lamente in rovina . AUorailfor- 
tiffimo guerriero di Cri/lo il Beata 
Crcfci,accorgendoft efferloro nella 
propria malignitade oftinati , # 
non afcoltare colf orecchio della 
mente f e fonazione de'fatutevo» 
li ragionamenti , con franco animo 
difie loro : f oppiate , che noi fimo 
Crifiiani , e che noi non adoreremo 
i voftri Dei , i quali voi adorate , t 
non offeriremo loro i faerific j; per- 
ciocché, come io vi ho fpeìfe fiate 
detto , Dei non fono i fimulacri 
dalla mano,e dall'arte degli Uomi- 
ni fabbricati, ripieni jion della gra- 
ziadellaDivmtà,madkfo*sufjimi 
Dtmonj , co* quali , anco gli adora* 
tori loro faranno ad 1 eterno iacea** 
dio condannati , dove non morrà il 

ver- 
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vermis eorum non morictur . verme loro, e ti 'fuoco non fi fpegne- 
& ignis non cxtinguetur . fed ra, ma nelt afflizione, nel pianto t 
intriftitia & gemini . & ibi- nello flridore dé denti, durando 
dorè dentium continue per- fempre, produrranno le teflimo- 
durantcs . peccatorum atque nianze de 1 peccati,edegl t Idoli loro . 
ydolorum fuorum teftimonia Jlia queSli tormenti , che voi ci 
*wmc«i F°fcrent . * Uh vero que, minacciate, fono tran/ìtorj, e con 
vos nobis minamini confi- W breve contraftoja gloria ci pro- 
toni flint . & brevi cercamine mettono , e P eterna vita : onde 
gloriam , & arce mani vitara quello , che a voi fembrera più cru- 
nobis promittunt. Vnde quic- dele, mettetelo in opera, perchè 
quid vobis gravius vifum fue- noi fiamo pronti, per la con fefjìone 
nt exercete . quia nos parati diCriffo,afopportaretuttiitor- 
fumus ad omnia tormenta prò menti. In quefta maniera gli altri 
xpi confezione fuftincnda . Si- Santi ancora a protejlarji inco- 
militcr . & esteri fcl protettati minciarono . xAUora i Soldati , le 
esperunt. Tunc milites con- loro bocche ammaccando , cornati- 
tundentes ora eorum . iuuerunt darono , che é fojfero fpogliati , e 
eos expoliarc . & fufbbus gra- con più eroffe verghe battuti: ed 
• vioribus cedi . Cumque diutùft- effendo Tunghijjimamente percoffl, 
me cedercntur , beatus omnion ti Beato Onione nella confezione 
in confemone drii perfeverans , del Signore per fever andò , fpiro . 
reddidit fpum . Similiter&ve- Similmente ancora il venerabile 
nerabili emptio dum gravilfimas Ernie , gravifflme per coffe di ver- 
toto corpore fiifhum pcrcuflio- gbe pel corpo tutto ricevendo , Dio 

* cxrfpcnc nes * eriperet . gratias agcntem ringraziando a* avere meritato di 
•eonttfo- dó quod intcr eius * martyrcs effere fra* confeffori /noi atmove- 
*" annum erari meruit. beatam ce^ rato , rendè la beata Anima al 

lo reddidit animanti . Quo fatta Cielo. Dopo di che uni de' Solda- 
tino* ex militibus accede ns ad ti accodando fi al Beato Crefci , che 
beatum crifeum. imobiliter in 05 nelle lodi di Ì)io fermamente per- 

• tradita* laudem permanentem . gladio feverava,percotendolo colla Spa- 
•«?« eum percutiens * capud ehis . da,g& taglio la tefia , 

amputavit . Et afperfum eft pa- pavimento del di Ari fangue ; e fino 

•Anguille vimentum * fanguinc ipfius . a quefio tempo durano ivi ì con- 

& permanent ibi ftgna cruora traffegni del fangue de* Santi 

fcórum martyrum ad gloriam . Martiri , a gloria , e virtù del no- 

* atque virtutem nominis dnl & me del Signore , e de* mede/imi 

feo- San- 
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fcorum martyrum . ufque ino- 
(licrnum diem , Signa quoque 
plurima & virtutes innumera- 
biles prccibus fcorum marty- 
rum ibidem cejebrantur . Quod 
dnus nr. ihus xpus facere di- 
gnatur ad laudem atq' exalta- 
tioncm nominis fui . qui cum 
patre & fpu. fco vivit & gla- 
tur dus in trinitate perfetto 
percunfta fecula fcculorum . 
PafTus eft aurem bcariifimus 

»«nfeff<«* martyr dei crifco cum duo- 
bus fociis fuis in loco qui di- 
citur colle . VIIIP. Kl. no- 
vembris . Regnante dno nro 
ihù xptó prò cuius amore 
terrena defpicientes . cejcftia 
fufcipere meruerunt . His ita 
cejebratis milites afliimpto ca- 
pite beati crifci . quatenus 
crudelitatis fignum fecum ha- 
berent . fuum ad imperato- 
rem regredi properabant . 
Cumque veniuent in locum 
qui dicitur vallicula . non va- 
lentes amplius beati martyris 
reliquias fecum portare . di- 
miferunt ibi facratilìtmum con- 
fcfToris & martyris xpl 
>capat * capud . quod aeterno con- 
filio incomprehenfibilis pre- 
videnti? di locum fepulture . 
& venerationis fcorum mar- 

♦cii|enti« tyrum *elegcntis factum *eft. 
' effe nullus qui xpianus eft ambi- 
gere poteft . Poftquam au- 
tem milites amùTo maximo fi- 

gno 
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Santi . Ivi ancora, perle preghie- 
re d<? Santi Martiri, molti mi* 
r acoli fi celebrano , e virtudi in- 
numerabili : il che il nojlro Si- 
gnore Gesù Crifio di fare fi com- 
piace, a lode, ed efaltazione del 
nome fuo , il quale col Padre , e 
collo Spirito Santo , vive , e fi 
glorifica Dio in Trinità perfet- 
ta , per tutti i fecoli de* fecoli . 
Patì il Beatijjìmo Martire di Dio 
Crefci co* due Compagni fttoi in 
un luogo, che Colle fi addimanda, 
a 1 24 di Ottobre , restando Uno- 
Siro Sigfiore Gesù Crifio, per /' 
amore del quale , le terrene co/è 
iifprezzando , meritarono dt ot- 
tenere le celesii . Fatte cos) que- 
fte cofe , i Soldati , prefa la Te* 
fta del Beato Crefci , per feci 
portarla in fegno della crudel- 
tà , di ritornare j' a frettava- 
no ai loro Imper odore: ed arri- 
vati efiendo in un luogo , che fi 
dice Vatlicola , non potendo por- 
tare più oltre con loro le Reli- 
quie del Beato Martire, la/eia^ 
rono ivi andare il facraùjfimo 
Capo del Confefiore, e Martire 
di Crifio ; il che efiere flato fat- 
to con eterno configlio della prò* 
videnza incomprenfibile di '2)io , 
che il luogo clcfje della Sepoltu- 
ra, e della venerazione de* San- 
ti Martiri , niuno , che Crifiia- 
no è, può metterlo in dubbio . 
3fa dopo avere i Soldati per- 
duto il grandiffimo comrajfe- 

gno 
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pio fu? crudelitatis . & fco- gno della loro crudeltà , e dell'ucci- 
rum interfe£uonis . cum con- Jìonede' Santi, con isbtgottimento, 
fufionc ut jam diximus ad come già abbiamo detto, al proprio 
proprium funt rcgrcflì dnum . Signore fette tornarono . tenendo 
venicns beatus cerbonius . il Beato Cerbonejil quale il Santi f 
quem fcllfim' crifcus ut fupe- fimo Cre fri, comedi fopraabbia- 
• cuftodem rius diximus , fcé di aeccle, * cu- mo dettola/lode della Santa Cbie- 
ftodire relinquere volens. la- fa di Dio lafciare volendolo, co- 
titarc . & ad tempus perfecu- mandato avea,cbeftef e nafcofo,c 
rioni locum dare, iuflcrat. ut * tempo deJJ'e luogo alla perfetti- 
animi fidelium noviter ad fi- zione, acciocché gli animi de' Fedeli 
dera xpianam adduth" quos novellamente alla Cri/liana Fede 
terror perfecutionis . & me- condotti , i quali lo fpavento dei- 
tot pailìonis ipfms conturbare U perfecuzione, e il cordoglio del 
potcrat . confolatorem & con- fio martirio sbigottire potea , 
fìrmatorem habentes non de- tm con '/alatore avendo , e un con- 
fìcerent . fufeepit aecclam . fermatore , non fi perdejfero , 
Et congregatis cejeris xplanis . prefe a reggere la Cbiefa. Emeffi 
collegit feorum martyrum cor- inficine gii altri Criftiani , raccoìfe 
•cjmuni- pora , Et * comunicato confili© i corpi de' Santi Marti, i , e parti- 
cum cis . divina revelatione cipato con quagli il configho , per 
detulit ea ad locum quod Val- divina rivelazione, ad un luogo gli 
li cula dicitur ubi crudelillimi trafporto , che Vallicola s' addo- 
milites voluntate divina coatti . manda jlovc i crudeliffimi Souhti, 
•apot beati crifci,*capudreliqucrant, dal divino volere forzati, la i<, a 
Et celebrantes feorum marty- del'Seato Crcfci lafciata avea n ; 
rum exequias . cum ignis & lai- e celebrando de' Santi Martiri /' 
dibus . dedicaverunt feum dicm efequie, con Inni , e con lodi dec/ica- 
^Jjjf 1 "* fepulcrationis eorum . Et tali tono il Tanto giorno del loro Jeppet- 
ordine involv entes facratiflima limento ; e con tale ordine i Suo a- 
eorum corpora pretiofis lin- tifimi Corpi loro in preziofi panni 
teis. cum timore & oratione involgendo, con timore, e con or a- 
eodem in loco ca fepelierunt. zione, nel luogo mede/imo gli Jep- 
Vbi edam feorum martyrum pellirono: dove ancora pe' meriti 
mentis, figna & virtutes di- de* Santi Martiri, il noHro Si- 
verfas dus nofterihus xpùs.ad gnor Gesù Griffo varj fegtti , e 
laudem & glam fuam . & ad e- miracoli , a lode , e gloria jua , e ad 
xemplum fuorum fidelium opc- efempio de* fuoi Fedeli , d adope- 
ri- ra~ 
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rari dignatur . Nam dum ex 
larga conditoris benignitate 

H»uta * miuria tribulationc ac pcftc 
conftitutis orationibus co- 
rum fuccurritur . laus di nrl 
& eorum memoria longe late- 
que difrunditur . & fidelium 
animi exemplis eorum corro- 
borar! tur . His ita cejebratis . 
esteri cum reverenda . & cor- 
dis compunzione . unulquifque 
ad propria funt rcvcrli . Bea- 
tus vero . cerbonius proficicns 
in fermone & do&rina drii. a 
fcpultura fcórum martyrum 
non difeedebat . nocìe ac die 
inoratione . & vigiliis perfe- 
verans . Factum cft autem eo 
in docìrina & evangelio perfe- 
verante . ut ^ccÉ fidelium 
crefeeret . & populus ei com- 
miiTus multipli care tur . Etaflo- 
ciati funt multi beato cerbo- 
nio circa feorum martyrum 

♦repniehn* fepulcra cotidie divinum fre- 
quentantesofficium. Non poli: 
multum vero temporis relarum 
eft imperatori de eis . & quod il- 
lius loci tota poplin' multitudo in 
dnumnrurn ihùm xpùmcrede- 
ret . & dcorum tempia fubver- 
tcns . & ymagines atque ftatuas 
eorum confringens . aecclas fa- 
bricaret . Vnde iratus impera- 
tor. mifitillucprcfecìumunum 
cum obfequentibus militibus 
precipiens eis ut cuntes com- 
prehenderent xplanos ibi de- 

gen- 
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rare fi compiace ; imperciocché 
mentre, per abbondevole benignità 
di Dio , a coloro , chepofti fono in 
diverfa tribolazione /péfle, fi por- 
ge per le orazioni loro joccorfo, la 
lode del nojlro Dio , e la memoria 
loro da per tutto fi f porge , egli a- 
nimi de 1 Fedeli fi fanno con gli e- 
jempj loro piìt forti . Celebrate co- 
sì quefie cofe,gli altri con riveren- 
za , e compunzione di cuore tutti 
alle Cafe loro fe ne tornarono . 
Ma il Beato Gerbone nella Taro- 
la, e nella Dottrina del Signore 
profittando , dalla Jèpoltura de* 
Santi Martiri non fi partiva, not- 
te, e giorno nelP orazione perfe- 
Ver andò, e nelle vigilie . Ma egli 
accadde, che nella dottrina, enei 
vangelo continovando eglija Chie- 
fade* Fedeli andaffe crefeendo, e 
il popolo a lui raccomandato mul- 
tipiicajje ; e fi unirono molti col 
Beato Cerbone, giornalmente il di- 
vino uficio frequentando intorno 
a'fepolcri de" Santi Martiri . Non 
molto dopo però fu di loro alT ìm- 
peradore riferito, e che in quel luo- 
go tutta la moltitudine del popolo 
credeva nel noflro Signore Gesù 
Cri/lo , e i Templi degli Dei rovi- 
nando, e le immagini, e le f/atue 
loro fracaffando , fabbricava le 
Chiefe . Onde adirato P hnperà- 
dore, mandò ivi un Prefetto co 1 
Soldati del fuo feguito , coman- 
dando loro , che andando , facejfc- 
ro prigioni i Crijliani, che ivi di' 

mo- 
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♦qnidem gentes . & eos * quidem noi- mravam , e quegli , che non vole- 

* UI lent diis fuis làcrific» exibe- vano agli Dei loro offerire i facri- 

re . interficerent . cos vero fitj ,gli uccide fiero ; ma quegli , che 

qui facrincarcnc divitiis & facrificafero, di ricchezze gii cari- 

muneribus ampliarent . qui ve- cafero, e di doni ; i quali arrivane 

•owitommnientes * mulrum fcorura fan- dojparjèro il [angue di molti San* 

guincm effuderunt . Et tenen- ti : e pigliando ti "Beato Cerbone 

tes beatum ccrbonium . cura co' compagni fuoi , dopo che vide- 

fociis fuis. poftquam vide- ro , che e* non fi potevano forzare 

runt cos nullomodo ad facrifi- a* facrificj in alcun modo, perchè 

candum pone impelli, quo- intorno a 1 Sepolcri de 1 Santi Mar- 

niam circa fcorurn marryrum tiri inginocchiati orando, gli ave- 

fepulchra eos flexis genibus vano ritrovati, e fi erano accorti 

exorantes invencrant . & fa- ejfere loro /penalmente cujlodi ,e 

crarum reliquiarum cuftodes veneratori delle Sacre Reliquie , 

& veneratores precipue efle fecero fare una fifa nel mede fimo 

compercrant . fecerunt fieri luogo, nel quale vivigli feppelli- 

foveara in eodera loco . inquo rono , non molto lontano dal Se- 

vivos eos fepelierunt , non poh ro degli altri Santi , e chiu- 

longe a fepulcra cetcronim dendo per di fopra la bocca della 

fcórum , & claudentes defu- foffa, diedero a tutti, che afcol- 

per hos fovee, . fu? crudelita- tarom , e che videro , tejlimo- 

tis anertionem cunttis audien- manza della toro crudeltà ; il che 

tibus & videntibus prebue- per divina difpofizione ejfere 

runt , Quod divina difpofi- fiato operato , e cofa certijjima , 

tionc geftum effe . certiffi- acciocché il Beato Cerbone anco- 

Wum eft , Ne beatus cerbo- ra morendo , non per de f e la cu- 

nius fcarum cuftodia reliquia- ftodia delle Sante Reliquie , che 

rum. qua vivus habuerat . vcl egli vivo avuta avea; ma ac- 

moriens amitteret , Sed quo- ciocchi- la compagnia di coloro , 

rum focietatem invita fua in- che egli mila vita fua femprebra- 

definenter exoptaverat . co- mata avea, la godejfe ancora e- 

rum etiam in morte fua per- ternamente nella fua morte , e 

perno confortio frueretur . & da quegli a* quali nel Cielo , per 

quibus in celis per marryriura mezzo del martirio , fi congiu- 

adiungebatur . abhis interris gneva , in terra , per fepara-* 

per corporis feparationemnul- mento del corpo , in alcun mo- 

lomodo divelleret* . do non fi difiaccafe . 

Paf- JMa 
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Paffiis cfl: autem bcarus cer- 3ia il Beato Carbone co* som- 

bonius cum fociis fuis . MI.' pagni fuoi patì a* 4. di JMaggio 

'nonni ooinonus * madii . fub decio im- fitto T)ecio Imperadore , regnati- 

peratore . regnante dno nro do ii noffro Signore Gesù Cri/o , 

ihu xpo qui vivit & regnat */ quote vive , e regna ne 1 /ecoli 

infeculafeculorum. AMEN- de 1 fico/i. Jtmen. 
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ccfiui conucrt irono a 
scro martirizzati, à 
altro Iuojjo più cmt. 



- 



£ Digitizod l Google 



tnet. 



37 




STORIA 

DELLA CHIESA DI S CRESCI 

A VALCAVA DEL MUGELLO 

DIOCESI FIORENTINA 



A nobili/lima Provincia della Tofcana, 
oltre all' antiche rinomate Cittadi, che 
in gran numero l'adornano, fi difen- 
de in varie amenidime Regioni , che fa* 
ma le crefcono , e bellezza non ordi- 
naria; una infra le quali fi è certamente ladeliziofà 
Valle del Mugello , Paefe poco didante dalla Città 
di Firenze , il quale , oltre a i monti , e alle vaghe 
collinette , che gli fanno corona , oltre al perfettif- 
fimo aere, e alle fertili campagne , e alle puriffime 
acque , di cui è piaciuto allà Natura abbondevol- 
mente arricchirlo , fi rende degno altresì di non 
poca memoria, e per le nobili chiariflìme Famiglie, 
. che da eflo nella Città noftra vennero, con utilità 
non piccola, e gloria della medefima, ad abitare, e 
pe* famofi fcienziati Uomini, che ivi ebbero il loro 

E na- 
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ìiafcimcnto , e finalmente per le antichiflìme Chie* 
fe , e Cartella , le quali in quefto ftefTo luogo erano 
numerofe, e pofTenti. Ma perciocché il tempo di- 
ftruggitore delle cofe, e le nimiche armi , e le par- 
ticolari civili guerre, hanno la maggior parte diefle 
mandate in rovina , ficchè appena ne rimangono al- 
iata noftra i miferabili avanzi, lafcerò.a più curio- 
fo, ed efperto indagatore dell'antichità il ritrovare 
di ciò più didima notizia, eflèndo mio intendimen- 
to (blamente di dare piena contezza , per quanto le 
mie deboli forze /ottengono, dell' imìgne antichif- 
fima Pieve di S. Cresci a Valcava fituata nel Mu- 
gello , Dioceft Fiorentina ; luogo veramente di- 
dimo da Dio con impeciali privilegj,e da Lui guar- 
dato con particolare finezza d' amore : impercioc- 
ché quello venerabile Santuario, non fenza Divina 
difpofizione,ha ("ottenuti gli urti di nove, e forfè più 
Secoli, come dalla fua antichiflìma ftrutrura fi può* 
te agevolmente riconofeere , e fino a* tempi noftrì 
fi è retto in piede , e fi reggerà nella lunghezza de- 
gli anni avvenire, mercè U generofa Pietà dell' Al- 
tezza Reale pelGranpvca Pi Toscana Cosimo I IL 
felicemente Regnante, il quale le imminenri rovi» 
ne di quefto Tempio ha (ottenute , per così dire , 
colla fua Mano, e colla fua Reale Munificenza; e ve- 
ramente pare, che abbia voluto il Cielo, chequefta 
Chiefa medefima , benché da molti anni indietro 
minacciale la caduta, pure nondimeno fino all'età 
noftra fi foftenefie , perchè foflè una nobile , e glo- 
riofa materia da esercitare la non mai ftancabilc, e 
pictofa Generofità di quefto magnanimo Principe , 
imitatore di quel Gran Cosimo pe' Mepici Papre 
Pexxa Patria, il quale fi moftrò fempremai cotan- 
to 
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to inclinato alla venerazione de* Sacri Templi; uno 
infra molti de' quali fi è pure nel Mugello in mez- 
zo ad una Bofcaglia, fatto da lui erigere dalle fon- 
damenta, infieme col Convento, per onore, e co- 
modo de' Religiofi Francefcanh E che la fopraddet- 
ta Chiefa fotte per lo pattato in grave pericolo del- 
la fua univerfale rovina , fe ne fa manifefta fede nei 
la Vifita del Cardinale Giulio de' Medici Arcivefcovo 
Fiorentino , poi Clemente VII. fatta da Lui nel 15:16. 
dove fi legge : Ecchfia efi antiqua , & rimo fa . Ma per- 
ciocché male fi foddisfarebbe al genio degli amato- 
ri della venerabile antichità , e non bene fi ricono- 
fcerebbe la gloria del noftro pio , e generofo Prin- 
cipe , fe io quefta rinomata Chiefa di S. Cresci, qua- 
le ella fi è al prefente, e non quale fi fu ella per lo 
pattato , prendenti a deferì vere ; porrò prima davanti 
agli occhi di ciafeheduno la fua rozza antica figura, 
che la renderà più degna, di venerazione, e di (lima, 
e poi la fua prefente bellezza dimoftrerò, che rile- 
gherà in altrui l'amore, e la compiacenza. 

Antichiffimo coftume de* Fedeli fu quello di fab- 
bricare i Sacri Templi fopra le Sepolture de' Santi 
Martiri, volendo, mi cred' io, alzare la memoria del 
trionfo fopra le ceneri medefime di quei generofi 
Campioni di Crifto , i quali per Lui combattuto ave- 
vano , e riportata la vittoria ; e perciò nelle Vite 
de' Romani Pontefici fi legge , Fabiano Papa avere 
molte fabbriche di Sacri Templi fopra le Grotte 
Arenarie, ove ripofavano le Olia de' Martiri /innal- 
zate; e il dottiffimo Baronio afferma, non foloeflè- Baron.An. 
re (late fopra i detti Sepolcri erette le Chiefe , ma a ™ 1 * "* 
gli Altari medefimi, dicendo : At vero non omittimus 
dicere^non indecens vi/umeffe,m eadem Ecckjia plura 

E 2 con- 



Digitized by Google 



STORIA 



confittiti ^Altana: nam cum ea ejfent Sepukbra Mar- 
tyrunty ubicumque ejfet Martyr condì tus , illic ^Altare 
erigi conjuevcrat: e di quella laudevole coftumanza 
altrove ancora farà da noi ragionato, e ne farà nar- 
rata la cagione. 

Or quello Iteflò pietofo coltume fi vede oflerva- 
to nella Chiefa, di cui fi ragiona; mentre quivi ap- 
punto , dove eua rifiede, dopo aver foftenuto glo- 
riofamente il Martirio per la Fede di Crillo, lotto 
Decio crudeliflimo Imperadore , furono leppelliti 
il fortiflimo Martire S. Cresci , e gl'invittiffimi di- 
fcepoli, e compagni fuoi, Enzio, Onione,eCerbo- 
ne , e Panfila fua Madre , con altri molti , i nomi 
de» quali, o per colpa de'tempi , o degli Scrittori , 
non fono alla nollra notizia pervenuti. Non è però 
da potè rfi porre in dubbio, il Pavimento, fopra del 
quale fi alza il detto Tempio, eflerc dal Sangue di 
molti Martiri confacrato , facendofene di ciò fede 
incontrollabile nella Vita medelima di S. Cresci, do- 
ve viene aderito , i Soldati del crudeli/fimo Decio 
avere barbaramente fatti morire rutti coloro, i qua- 
li alle vive, e falutevoli perlualioni di S, Gerbo- 
ne, che ville pure alquanto dopo S. Cresci medefi- 
mo , avevano la Fede di Gesù Crillo francamente 
abbracciata . Ora da tutto ciò pare potertene pia- 



ceflivamente fi potevano fottrarre dalla barbara per* 
fecuzione , e rimanere in vita , s* adoperaflèro per 
dar ripofo, e fepoltura alle venerabili Olla di colo- 
ro, i quali fodenevano collantemente il Martirio ; 
e quello ripofo, e quelle fepoJture non è da dubi- 
tare in alcun modo, che fofieroTuna dall'altra dis- 
giunte, perchè ficcom e in vita furono i predetti San- 
ti 



mente dedurre» che 




li (lem Crifliani , che luc- 



Digitized by GoogI 



DELLA CHIESA DI S, CRESCI. 41 

ti non mai feparati coli* animo, e coli' orazione dal 
loro diletto Maeftro S. Cresci , così nella morte 
dovevano eflère parimente dalla pietà de' fedeli 
uniti, e congiunti. Oltre di che ciò apertamente fi 
riconofce , e dalla inveterata immemorabile coftu- 
manza di non eflèrfi giammai veruno in detta Chie- 
fa, o fia de* Pievani della medefima, o delle antiche 
nobili Famiglie del Mugello, feppcllito, come ap- 
parile dalla Vifita fetta a quefto Tempio da Mon- 
signore Arcivefcovo Piero JNiccolini, dove fi legge, 
In Ecclefia non fepelitur ; e dal felice ritrovamento di 
molti Santi Corpi, di che altrove (è ne farà ben di- 
pinta onorata menzione ; e finalmente dal Mano- 
scritto di Fra Mariano dell'Ordine de* Frati Minori 
Oflervanti , che fi conferva nella Libreria de* Padri d' 
OgnùTanti di Firenze intitolato De orìgine , nobilitate, 
& de excellentia Tu/eia* ; dove fi legge ; Cerbonius eum 
pluribus in {Mugello apud vaUem cava 4. Maii martyrio 
coronatur , in Bafilicaque Divi Crefcii fepultus : e dal 
Martirologio d' Ufuardo accrefeiuto da Giorgio An- 
tonio Vefpucci Propofto Fiorentino, e ftampato in 
Firenze nel i486, dove dice; Quarto nonas Maii in 
territorio Fiorentino paffio Sanftorum Martyrum Or- 
bonis, & Sociorum ejus apud vallemCav* juxta fepul- 
ebrum Sanfti Crefcii Martyrh, & Sociorum ejus [uh 
Decio Tyratmo . Sicché al pavimento di quefto Sa- 
cro Tempio fi convengono giuftamente quei nomi 
dati dagli Scrittori alle Catacombe de' Santi Mar- 
tiri, come Concilia Martyrum, e **»mip* cioè a di- 
re Luoghi di molti uomini , e uomini valorofi ; e 
faviamente fono confomigliantifpeciofi nomi i San- 
ti Martiri onorati , come efempj della più vera , e 
più raaravigliofa coftanza. Ma, per venire oramai 

a par- 
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a parlare di quefto antichiflimo Tempio , diremo 
primieramente , le mura del medefimo effere tutte 
compofte di grandi pietre quadrate , potate per fi- 
lare, le une (opra le altre; e di quefta ftruttura ap- 
punto fi veggiono la maggior parte delle Chiefe 
fabbricate ne 1 fècoli da noi più lontani: e quefta for- 
ma di fabbricare le Chiefe è (lata forfè negli andati 
tempi coftumata a fomiglianza degli edifìcj degli an- 
tichi Ebrei , leggendofi ciò in molti luoghi delle fa- 
ZTl ere carte, e fpezialmente in Amos Profeta, quando 
predicendo molte difavventure agl'Ifdraeliti, dice 
Domos quadro lapide adtficabitis , & non habitabitis in 
«It'-eis: e nel Profeta Ezecchiello Quatuor autem menfa 
ad holocaufium de lapidibus quadris exjlrutì* . Siede 
inoltre quefto famofo Santuario in una tale uma- 
zione, che la parte più nobile del medefimo, che 
è quella, dove (la il Maggiore Altare collocato, ri- 
guarda verfo 1* Oriente ; cofa veramente degna di 
non poca offervazione : perciocché quantunque, co- 
j^^me Luciano , e Vitruvio riferifeono, anco dalla Gen- 
tilità foflè quefto fteIfocoftumeoflèrvato,nondime- 
rfcSb.no per la fede, che ne fa a noi Giuftino Martire , 
3ud»'.MÌinfieme con molti Santi Padri, e graviffimi Scritto- 
ri, fappiamo eflèr quefta una inftituzione Apoftoli- 
sp>r!sata.ca, riferita, confiderata, e (piegata, e da S. Bafilio , 
tpVh-de e da S.Epifanio, e perciò non fenza ragione vede- 
*" r ' c ' fi quefta coftumanza nelle fabbriche de' Sacri Tem- 
pj da molti degli antichi, e de' moderni Cattolici 
oflervata; oltre di che molte (ono quelle rogioni, 
per le quali la maggior parte delle antiche Balìliche 
riguardavano l'Oriente : primieramente, perchè, co- 
jib!d!«. me > fecondo la comune verfione de' Settanta , dice S. 
tion*. Gregorio Niflèno, il Paradifo Terreftre era piantato 
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nella parte Orientale, e perciò i Fedeli le orazioni 
indirizzavano, ed i fofpiri vedo quel luogo, dove 
abitò la primiera Innocenza, e la copia della Grazia, 
afpirando Tempre a quella Patria, dalla quale ne fu- 
rono tutti per lo peccato sbanditi : foggiugne in- 
oltre S. Gio: Damafceno , che da quefta parte mede- 
firoa fi pongono le preghiere, perciocché indi ver-S^fr 
ràGesù Crifto a giudicare il Mondo; il che egli" 5 
volle accennare in S. Matteo: Sicut enimfulgur exit •»♦• 
ab Oriente , & par et ufque in Occidentem> ita erit & 
adventus filii bominis; ed in prova di ciò foggiugne 
il fopraccitato Santo Dottore Nos ad Orientem pre- 
camur , qua fi ventar umjudicem expeftantes . Si potreb- 
be anche dire , che quefta coftumanza , la quale aveva- 
no iCriftiani di orare verfo la parte Orientale , fofle 
derivata dall' antichi/Timo ufo tenuto dalla Chiefa 
nel Sacramento del Battefimo, cioè di voltare co- 
lui, il quale battezzar fi dovea, prima verfo l'Occi- 
dente, e farlo tre volte rinunziare al Demonio, 
eflèndo l'Occidente luogo di tenebre , le quali fono 
la fede di quefto comune nimico nottro , e dipoi , 
Colle mani giunte, in faccia all'Oriente collocarlo, 
cioè a Gesù Crifto , il quale è Padre, e Fonte del- 
la Luce, e della Grazia . Tutto quefto racconto 
fi ricava dalle parole di S. Dionifio Areopagita , le 
quali fono le feguenti: Deinde Occidentem verfusìSiìZl 
tUum flatuens intendentem , manufque impingentem ad 
eamdem regionem converfas , infunare illuni ter Sata- 
nam jubet, ac pr eterea abrenunciatronem profiteri; & 
cwn pofl trinam abrenunciationis conteflationem , tertio 
fe iUe abr enunciar e profejfus fuerit t ad Orientem iUum 
traduciti afpicientemque in Celum> atque intendentem 
manus f CbrtJlo,Sacrifque omnibus divinitus traditis con- 
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[mire jubet ; il che tutto fia detto per dimoflxare , 
che la Chieia di S. Cresci è fabbricata conforme 
all' ufo delle più antiche Bafiliche . E quefto me- 
defimo Tempio non conferva folo quefte memo- 
rabili veftigia d' antichità , ma molte altre ancora , 
le quali nel decorfo di quella narrazione fi anderan- 
no partitamente divifando ; conciofliacofachè fi ve- 
de pure quefta fteflà Chiefa, a fomiglianza di tutte 
le altre più antiche, e più celebri, in tre parti di- 
ftinta ; cioè a dire , il primo ingreflò confifteva in un 
Portico , il quale , quantunque non fia quello , che di 
prefente da due delle fue parti la foftiene , e nobili Al- 
mamente Tadorna, e del quale altrove fi ragione- 
rà, pure nondimeno da alcune antiche pietre, che 
a foggia di menfole efcono fuori della muraglia , 
chiaramente fi riconofce, eflérvene (lato un* altro 
rovinato, ed abbattuto dalla lunghezza del tempo; 
e quefto Portico appunto detto da* Greci *p>w > $ 
da noi Veftibolo, era quello, dove (lavano 1 Po- 
veri, acciò non andaflero vagando nel Tempio, e 
fonerò difefi dall' intemperie dell' aere , ed i pub- 
blici Penitenti , a' quali era vietato nelle Chiefe 1' 
ingreflo. In alcune Chiefe però, come dice Mon- 
fignore Vincenzio Borghini , quefta prima divifione 
confifteva anticamente ancora in un tramezzo po- 
fto alla metà del Tempio, divifo da Cappelle, e da 
muri, ed aveva le fue Porte, che chiamavano Reg- 
gi ; benché quefta voce , come atteftano molti Au- 
D«t. P urg.tori , fia a tutte le Porte comune , e ufata da Dante 
nel Purgatorio, dove, parlando della Porta di cffo, 
difie 

Gli /pigoli di quella Regge facra . 
La feconda parte, che ancora di prefente fi rico- 
no- 
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nofce,è quella, che Tempio da noi fi addomandai 
e che i Greci chiamarono r«v> in Lingua Attica 
forfè da N w« , chefignifica andare, quafi luogo, do- 
ve andare li debba; e quello è quel corpo diChie- 
fa più capace , che fa per l'ordinario figura di Nave, 
nella quale (lavano i Fedeli adunati a porgere a 
Dio le preghiere ; e con quella forma fi fabbricava, 
perchè, come fcrive S. Gregorio , la Chiefa , a guifa J- y 2g 
di Nave, è carica di merci celefti , e contiene in fe 
Divini Tefori,cioè a dire, i Sacramenti, i quali a' 
Fedeli fi diftribuifcono , perchè con elfi fi guadagni- 
no il Paradifo : e S. Girolamo dice , che , ficcome l'Ar- 
ca diNoèfalvò quei Giudi, che in e(Ta fi ritirarono, 
dall' univerfale Diluvio, così la Chiefa cuftodifce, e 
falva i buoni Fedeli dall' eterna morte , e gli con- 
duce alla Gloria. La tersa parte finalmente della 
detta Chiefa è quella , che fi diflè parimente da' Gre- 
ci jiprft» , e da noi Sacrario , o Santuario, e Presbi- 
terio, perchè quivi (lava ripofloil Sanrilfimo Sacra- 
mento, ed era alzata alquanro fopra le altre parti 
del Tempio, con gradi, o icaJinate, e cinta dintor- 
no da balauftri, o cancelli, ed in quella folamente 
entrava il Clero, ed i Miniftri Ecclefialtici fuperio- 
ri, ficcome ne fa fede il Cardinal Bellarmino, dicen- ;^™ s 
do : Hoc eft Sacrartum , five Sanftttarium , five Adyta, jj» * 
qua erat pars interior Templi , ubi eroi Altare, quaq; 
divtfa erat a reliquo Tempio gradibus , cancellts , ac 
velis, five aulais, neque eò penetrabant ahi, quam Sa- 
cerdote s cum fuis 3tinijlris t Clericis&c. Ora in que- 
lla forma appunto fi riconofce elTere (lato il Santua- 
rio , o Sacrario della Chiefa di S Cresci a Valcava, 
benché di prefente fi vegga adornato, non con di- 
verta maniera , ma con affai maggiore magnificen- 

F za, 
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ga, come più avanti fi dirà. E quantunque quello 
bello, e nobile ordine di fabbricare le Chiefe non 
Cada (otto alcuno precetto, ma fia libero a ciafehe- 
dunode' Fedeli l' alzare , coli' approvazione de* Ve- 
scovi,! Sacri Edifizzj,in quella forma migliore, che 
richiede t opportunità de! luogo, o che inlegna l'ar- 
te ingegnofa, c vaga dell' Architettura , pure non- 
dimeno giudicata abbiamo cofa convenevole , e ne- 
ceflariail dimollrare, quello jlluftre Tempio, eflere 
flato ideato da' Fedeli con quella foggia , o voglia- 
mo dire, convenienza, molto dall' antica , e non po- 
co dalla moderna Chiefa approvata . E per conti- 
novare di vantaggio la descrizione dell' antica figu- 
ra di quella Chiefa medefima, diremo, ella negli an« 
dati tempi avere foltenute le lue tre navate, chela 
compongono, fopra due grandi archi, dividenti quel- 
la di mezzo dalle altre due laterali; i quali archi in 
oggi , mercè della devota premurosa vigilanza del 
Granduca di Toscana, a quattro per l' una, e l'al- 
tra parte fono (lati ridotti , per meglio riparare in 
quella forma alla minacciante rovina; e per lo ftef- 
fo fine vedeli sbalTato quel Tetto , che a foggia di 
Piramide s' alza per di fuori della Chiefa fopra la 
Tolta della Tribuna; la quale pure è Hata di nuovo 
rifatta , per impedire la di fopra mentovata difav- 
yentura ; il che fi riconofee manifelhmente dalle 
tracce del medefimo Tetto , le quali ancora nella 
muraglia fi feorgono. Ma perciocché in altra par- 
te di quella Storia ci fiamo riferbati il racconto del 
miglioramento della forma , e bellezza di quello 
Tempio, non ci partiamo di vantaggio dalla confi- 
derazione de' fuoi antichi , e rozzi , ma venerabili 
ornamenti . Diremo adunque , che la Navata fini- 
ara 
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(tra di quefta Chiefa fi vede più corta dell' altra , e col 
primo Tuo arco cieco, e ripieno, dante l' efière ivi 
piantata un* antica Torre quadrangolare , co i lati 
da una parte più lunghi, che dall'altra, e che ricor- 
re colla muraglia della facciata della Chiefa, e ferve 
di Campanile alla medefima. La (trattura di que- 
fta Torre , quantunque nel primo afpetto antica 
molto apparifca,e confiderabile , nondimeno non 
ferba in (e certamente tanto pregio d'antichità, 
quanto le mura del Tempio medefimo . L' altezza 
fua, principiando da terra, fino al punto più eleva- 
to della Tettoia , confitte in braccia quarantadue, e 
mezzo . Le due facciate della (leda Torre, laddove 
la medefima fi alza fuperiormente al Tetro della 
Chiefa , e delle quali una ricorre foprail muro del- 
la facciata di efla , e l' altra per la banda oppofta -, 
fono larghe per di fuora braccia fei, e due terzi , e 
le altre due facciate laterali fono larghe ciafcuna 
per di fuori parimente braccia fette, e cinque fedi, 
e nella fua fommità fotto il bottaccio di pietra, che 
regge il Tetto, fi veggono quattro Fineftroni arcati 
per di fopra, per entro a' quali nel vano della me- 
defima Torre fono collocate due Campane di mez- 
zana grandezza, la minore delle quali anrichifiima 
efiere dimoftra dalla fua foggia , e (trattura ; e nel- 
l'altra maggiore, pure antica , fi leggono nella fua fa- 
fcia inferiore quefte parole fcritte in carattere Go- 
tico ^ S. CRISCUS S CERBONIUS. ORATE 
PRO NOB1S DEO ^ MENTEM SCAM. SPON- 
TANEAM . ONOREM . DI. ET , PATRIE . LIBEr 
R ATOREM . (forfè liberationem )c nella fafcia fupe- 
riore fi legge parimente dello ftefTo carattere : 
M. ANTONIUS DE TARUSIS ME FEC1T A. D, 

F 2 M, 
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M.CCCL. TPRE D. R BLASII. e fotto a quefta 
infcrizione fi vede una Croce , detta comunemente di 
S. Agata, e una feudo , entrovi due Rofe , o Palle , che 
elle fi fieno , divife da una sbarra, e accanto al medefi- 
mo due cifre , che fpiegano il nome dello (teffo fondi- 
tore. E perciocché fomigliante infcrizione potrebbe 
per avventura fembrare ofeura, l' anderemo breve- 
mente fpiegando . Primieramente cofa nota è , l' ufo 
dell' intenzioni antichiflimo enere , e molto praticato 
nelle Campane , tanto colle Profe , quanto co' Ver/i , 
come fede ne fa Monfignor Angelo Rocca nel fuo ce- 
lebre latino Comentario delle (tene Campane, dove 
da lui fono molti antichi , e moderni efempj rapporta- 
ti . Or quelle parole Mentem fanclam ère. le quali non 
di rado ne' Sacri Bronzi fi leggono , e le quali a pri- 
ma fronte fenza alcuno ordine , e fenza verun iuo- 
no di fentimento apparirono , non fono poi certa- 
mente tali nella foftanza loro, perciocché, ficcome 
racconta S Antonino nelle fue Storie, furono que- 
fti ofeuri caratteri portati (colpiti entro ad un Mar- 
mo da uno Spirito Celefte, e dallo fteffo, vicini al 
Capo della Santa Vergine, e Martire infieme Aga- 
ta, per gloria della medefima collocati: ecco le pa- 
role del Santo, dalle quali fi verrà in chiaro delfen- 
s An»n. timento delle altre citate di fopra : Ecce f àbito An- 
SS* gelus in forma Juvenis , albis induti , attuiti Tabulavi 
marmoreamy & pofuit ad caput ejus , /// qua h<ecver- 
ba fculpta erant : JMentem Santi am ;fcilicet habmt : 
Sùontaneam; fcilket fe obtulit: Honorem Deo ; fcilket 
aedit: Et Patria liberationem ; fcilket fecit . E vera- 
mente tutto quefto facro fentimento fpiegato da 
quefto dottiflimo Santo , s'avverò nelle grandi, e 
gloriofe azioni di S. Agata , la quale , oltre alla no- 
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bile, e forte reftimonianza di Gesù Cfifto, che Ella 
diede col fuo medefimo Sangue , liberò la fua Pa- 
tria, non con altro, che col Velo, che il fuo Sepol- 
cro ricopriva , da quella vaftiffima inondazione di 
fiamme, minacciatale dal Monte Etna: e per quefta 
ragione fi mette fomigliante infcrizione nelle Cam- 
pane, acciocché pe' meriti di quefta Eroina del Pa- 
radifo, damo, al fuono delle medefime , da' folgori li- 
berati , e dalle tempefte : e quefto viene chiaramen- 
te dimoftrato dal fopraccitato dotti/limo Angelo 
Rocca ; il quale pure nella fteflà foprammentovata 
Opera , favellando di quefto coftume , così fcriflè : 
Propterea faflum reor, ut ipfa infcriptio Campani* m* 
cidi fole at , ad fulgura,feu potius ignea fulmina propul * 
fanda , tempeflatejque expellendas , dum Campana , ad 
hanc itcm rem prajlandam , confecrata ,pulfantur . Ma 
perchè non fembraflè a taluno , che noi troppo ci 
foflimo dalla proporla incominciata materia allonta- 
nati, facciamo di nuovo alla medefima ritorno, ba- 
dandoci l'avere dimoftrato, comecofa convenevo- 
le era, le parole della Sopraddetta Campana , non 
edere (tate in eflà adoperate fenza un' antica coftu- 
manza , e fenza un grave mìftero . Per profeguire 
adunque ciò, che fpetta all'argumento preferite, In- 
foiando da parte la Torre , di cui fi è detto a fuffì- 
cienza, ritorniamo alla Chiefa: la lunghezza della 
quale nel fuo interno , per la Navata di mezzo, prin- 
cipiando dal muro della Tribuna dietro all' Aitar 
Maggiore, e terminando alla foglia della Porta prin- 
cipale , fi (tende in braccia quarantadue in circa ; 
e quefta medefima Navata , che puote fervi re per 
la mifura dell'altezza del Tempio, per eflère all'al- 
tre due laterali Navate fuperiore , è alta , mifuran- 
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do dal Comignolo del Tetto tino al Pavimento , 
braccia venti ; e la larghezza di tutta la Chiefa fi a* 
pre in braccia ventuno ; e perchè delle tre Nava- 
te, quella del mezzo, che è dell'altre la più fpazio- 
fa , non è (lata in veruna parte dalla Tua prima for- 
ma variata , in efla fi vede ancora dalla parte delira 
e(leriore,verfo la Tua fommità,un certo ornamen- 
to, o vogliamo dire fregio antico di mattoni a pun- 
te , che fa la figura di Cornice , e ferve per finimen- 
to , e per bafe del Tetto mede/imo , fuperiore per- 
ciò alla pendenza degli altri due delle laterali Na- 
vate; e quefto medefimo ornamento fi vede pari- 
mente per di fuori nella parte fuperiore della Tri- 
buna . Or perchè fi ofiervano elleriormente attac* 
cati al muro della Chiefa due grandi antichi Pi lauri, 
per linea retta alle Navate fteflè corrifpondenti , fi 
(la in dubbio, fe negli andati tempi vi foflè pianta- 
to un'altro arco, o pure vi fofle (lato il penderò di 
piantarvelo , per lo ricrefcimento, e per la bellez- 
za del medefimo Tempio . Avanti al fuo rifarcimen- 
to, entravafi in detta Chiefa per una Porta quadra, 
di non molta grandezza ; la fuperiore pietra della 
quale formava la bafe ad un'arco chiufo , il quale 
femicircolarmente l'adornava, in quella forma, che 
fi vedono quafi tutte le principali Porte dell' anti- 
che Sacre Fabbriche . Rozze umilmente , e di lun- 
ga, ma ftretta figura, erano le fei Fineftre , per le 
quali entrava in quefto Tempio una tenuiffima lu- 
ce, coftumando di farfi così negli antichi Tcmpj , 
acciocché, eflèndo nelle Chiefe poco lume, le men* 
ti di coloro, che oravano, ftefTero in quel facro or- 
rore più raccolte : e quella medefima colhimanza 
fi puote oflèrvare , oltre alle molte antichifììme 

Chiù- 
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Chiefe ,fino nello fteflò Tempio di Salomone, nel 
quale il SANCTA SANCTORUM fiotferva dagli 
Interpreti delle Sacre Carte privo quafi affatto di 
lume, eflèndo le aperture folamente nelreftante di 
quel magnifico Sacro Edilìzio : e quefte , fecondo 
l'interpretazione di Ugone Cardinale , e di molti [gi- d ;J 
altri Spofitori , erano, come dice egli , exterhts an- 
gujl* , interim obliquando dtffufe . Due adunque * 
ai quefte Fineftre, che per di fuori iì veggiono ri- 
murate, erano in fronte alle Navate laterali , laddo- 
ve ftavano per lo panato i due antichi , e femplici 
Altari, fenza veruna Tavola, e fenza veruno ador- 
namento: dell'altre quattro , per effère (late sbaf- 
fate alquanto le mura laterali della Chiefa , dove 
«flè erano collocate , non fe ne veggiono le vefti- 
gia; riconofeefi bensì nella muraglia a manodeftra 
della Navata laterale una piccola antica Porta , ri- 
murata al prefente , la quale dava H ingreflo in que- 
fta Chiefa medefima, chiula parimente, per ripara- 
re la rovina. Nè fembri maraviglia veruna, l'elitre 
la foglia della ftefla Porta lo fpaziu di tre braccia 
fopra il piano del pavimento del novello Porrico 
elevata , perciocché il rovinamento deli* efterno ter- 
reno fuperiore, il quale per lo pattato teneva , per 
così dire , da quella parte mezza fepolta la mura- 
glia , cagionò , che la detta Porticellafi facetfc allo- 
ra al pari della terra , e fi feendefle per eflà con al- 
cuni fcaglioni nel piano del Presbiterio. Ma giac« 
che fiamo , fenza avvedercene , nella parte interio- 
re di quefto Santuario ritornati , feguitiamone il 
racconto. Diremo adunque, avanti al refarcimen- 
to, in luogo del novello maggiore Altare , di cui 
più avanti fi parlerà , etfèrvene (tato un' altro an- 
tico 
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tico bensì , ma rozzo, e di (emplice muro fabbri- 
cato, con una piccola , e (betta gradinata di trefca- 
jini , non molto dittante dall' Altare medefimo . 
Stava fopra di eflb un Crocifitfo grande quanto il 
naturale , giudicato da'Profeflòri di buona mano, 
e il quale riliede in oggi accanto alla Porta maggio- 
re, nell' entrare a mano deftra nella medefimaChie- 
fa. La Tavola poi antica, e che la principale era di 
quefto Tempio , viene di prefente collocata con 
molto migliore abbellimento , e forma migliore , 
nella nuova Cappella di S. Cerbone , della quale 
nel profeguimento di quefta Stòria fe ne farà ben 
diftinta menzione; e di quefta fteflà Tavola ne par- 
la il Libro di Vifite efiftente nelP Archivio dell'Ar- 
civefeovado , fatte da Monfignor Marzimedici dal- 
l' Anno 1605. al 15 con quefte parole : Altare ma- 
jus à pariete dìftin&um ejl , munitum Tabula antiqua 
fatis decenti. Rapprefenta dunque vivamente la fui 
pittura il Martirio di S. Cresci , e degl' invitti/lìmi 
Compagni fuoi ; e fi feorge nella medefima Decio 
il crudeliflimo Imperadore ; e il Martirio parimen- 
te di S. Lorenzo, avendo forfè quefto ricavato il 
Dipintore di efla da alcuni Atti , e Martirologj , i 
quili non bene alla Cronologia oftervarono, po- 
nendo quefto Santo nel tempo di Decio, quando 
fi ritrova in quello di Valeriano, come bene lo ef- 
prefle il Marcirologio Romano , dove dice : Quarto 
idus Jiugufli . 'Roma Via Tiburtina natalis Beati Lau- 
rent/i Arcidiaconi , qui in perjecutione Valer iani , &c. E 
qui fi rimette il Lettore alla nota , che fopra quefto 
paftb diftefe dottiflìmamente il Baronio . E percioc- 
ché mio inrendimento non è di imprender briga 
con gli Storici, e di muovere in quefto luogo cro- 
no- 
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nologica quiftione, fia detto quefto, come di paf- 
faggio, e fi ritorni all'interrotto racconto. Gli Alta- 
ri adunque, che all'antico Maggiore fedevano late- 
ralmente accanto, erano, come fi è detto di fopra , 
d* ogni ornamento fpogliati ; folamente è cola di 
memoria degna, e di racconto, che i due Pilaftri , 
che dividono fra loro i tre mentovati Altari , e che 
fervono di termine , e d' appoggio agli ultimi ar- 
chi alla Tribuna più vicini , contengono due Ta- 
bernacoli; uno de' quali, che è quello in cornuE- 
vangelii, d'anticbiffima architettura raflèmbra, ed è 
per di fuori di piètra ferena adornato ; famofo fe 
non altro, e di venerazione degno, e di (lima, per 
eflèrfi in e/To , per lungo corfo di molti Secoli , la 
Sacratiflima Tefta del gloriofo Martire S. Cresci ri- 
tenuta, e cuftodita, in un'altra fomigliante di me- 
ftura inargentata ; e di ciò ne fa fede il Libro del- 
la Vifita fatta a quefta Chiefa da Monfignor Anto- 
nio Altoviti Arcivefcovo di Firenze nell'Anno 15*68. 
dove fi legge : oideft in dicJa Tlebe Caput Sancii Cri- 
fiii Martyris , quod retinetur decenter in Tabernaculo 
ad dexteram Aìtaris bene claufo , & nedum populi vi- 
cini ,fed ex longinquis regionibus maxima cum devot io- 
ne confiuunt ad dicJam Plebem, & quotidie multa mi- 
racula videntur , ac pr/efertim in oppreffis a ncqui j^mis 
fpiritibus. E quantunque fotto allo (ledo Depofiro 
della Tefta venerabile di S. Cresci non vi fi vegga 
Arme, o contraflegno veruno , per efler forfè fiato , 
a cagione di qualche antico rifarcimento, levato ; 
nondimeno mi giova il credere, edere forfè flato Io 
fteflo luogo fatto fare in onore di quefto Santo Mar- 
tire dalla religiofa Pietà di quella Famiglia de' Do- 
nati , che fi chiamò di ser Marchionne ; trovando 
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io in una fedele memoria dell' accuratiflimo AntU 
Cjuario Senatore Carlo Strozzi , che ne' paflàri tem- 
pi vi fi oflèrvava 1' Arme di quefta Cafa : ecco le pa- 
role del fuo Manofcrjtto, fegnato H X 1080. e in- 
titolato Sepolture di diverfe Cbiefe della Città, e Con- 
tado di Firenze, e altre Città ; il quale Codice fi con- 
ferva pure nell'Archivio Strozzi. Netta detta Cbiefa 
della Pieve di S. Crefii 0 Fa/cava, nel Tabernacolo di 
pietra, dove fi ripone (a Tefta diS Crefci,èqueftJlrme 
fenza lettere , & è ancora la detta Arme in una Sepol- 
tura fuori di Cbiefa neUa Loggia della Cafa del Piova- 
no [qui è T Arme difegnata ] Quefta Arme è de' Do- 
pati di ser Marcbionne, e laViUa, che è vicina a detta 
Pieve jiella quale ancora èia medefima Armcju della det- 
ta Famiglia de" Donati, eboggi è del Marche fe Bagne fi . 
La fopraddetta Pietra coli' Arme (rena altrove ulti- 
mamente ritrovata, nel medefimo luogo farà fedel- 
mente rimcflà. L'altro Tabernacolo poi , che nel 
deftro Pilaftro in cornu Epiftolae rificde , non raf- 
fembra alla fua figura ranto antico, ma bensì , co- 
me l'altro 'mentovato di fopra , è adornato di pie- 
tra ferena, e in una Cartellina pofta fono coli' Ar- 
me de' Rifaliti, vi fi leggono in quefta precifa for- 
ma fcolpite le feguenti parole, 

PRIORIS IACOBi GERII DE 
RISALITE ET DOMINA AGNOLETTVE 
EIVS VXORIS, 

E perciocché meglio fi diftingua ciò , che fotte quefto 
Tabernacolo , ed a qual' ufo nell' antico ferviflè , 
giudico molto opportuno il riportare in quefto luo- 
go 



Digitized by GoogI 



DELLA CHIESA DI S. CRESCI $$ 

go alcune parole dell' Ammirato , dove trattando 
delle nobili Famiglie Fiorentine , e nominando il 
fopraddetto Gerì , così parla : Fu Gerì Cattolico , & 
buono uomo ; onde nella Cujlodia antica del Santi fimo 
Sagr amento della Chiefa di San Simone così fi legge ; 
PELV ANIMA DIGERÌ RISALITI, ET DI IACOPO 
SUO FIGLIUOLO ET DESCENDENTI DI DET- 
TO IACOPO MCCCLXlll. la quale fopraddetta Cu- 
ftodia ancora fi conferva , trasferirà ad altro facro 
miniftero,nella medefima Chiefa . Le parole adunque 
dell'Ammirato fi fono in quefto luogo riportate , 
perchè da effe fi viene in cognizione , che quefto 
Priore di Jacopo di Geri aveflé fatto fare il Taber- 
nacolo, che nella Chiefa di S Cresci, come fi è det- 
to, fi conferva , perchè in quel tempo forfè cufto- 
divafi in eflb , e confervavafi il Santiflimo Sacra- 
mento, eflèndo anche certamente molto atto a que- 
fto Santo Miniftero , per avere la iua facciata da- 
vanti tutta di pietra traforata , e in ciafeuno di elfi 
fori, che fono di forma circolare, viene uno fpec- 
chio collocato , dando P ingreffo in eflb Taberna- 
colo un piccolo fineftrino , il quale è fituato nel 
Pilaftro dalla banda dell' Altare laterale , e che ora 
ferve per tenervi l'Olio Santo racchiufo . E che il 
fopradetto Tabernacolo poflà eflere (lato negli an- 
tichi tempi , per confervare l' Eucariftia , adoperato , 
fi puote agevolmente riconofeere dalle parole del 
Baronio nella fua Prefazione alle note del Marti ro- "«^«f 
logio,dove dice : Confueverant effe in Ecclefia duo Se- "p»"' 
cretaria ,a dextro , finijlroque latere Jìpfidis pofita, in 
quorum altero Sacra Euchariftia, in altero Divina Seri- 
ftura Sacri Codice s ajlervabantur ; e lo ftefib Baro- 
nio nel medefimo luogo porta l'autorità di S. Pao- 
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lino nella Lettera duodecima fcritta a Severo, nel- 
la quale fa menzione della Tua Bafilica Nolana, di- 
cendo ; In Secretariis verò duobus , qua jupra dixi , 
circa yApfidcm ejfe , hi verjus indi font officia fingulo* 
rum» i 

Hic locus eft, venerandi Penus, qua conditur, & qua 
Ponitur alma Sacri pompa Mmifterii, 

E quella (tetta coftumanza fi vede anche di prefen- 
te oflèrvata nella Bafilica di Santa Croce in Gcrufa- 
lemme, eretta in Roma, nella Tribuna della qua- 
le fi conferva, in un Tabernacolo potrò nel muro, 
il Santiflìmo Sacramento* Quantunque però quei 
luoghi da S. Paolino di fopra nominati fodero in 
quei tempi più fpaziofi , e capaci , che non fono • 
quelli , de' quali al prefente lì ragiona , poflbno pe- 
rò eflère flati fatti col fine da noi narrato, a forni- 
glianza degli antichi; e quantunque l'ufo di con- 
fervare P Eucarilìia vario fia (lato appreflò gli anti- 
chi Fedeli , nondimeno queflo del riporlo ne' Ta- 
bernacoli è (lato più praticato , e vicn confermato 
dall'Autore delle Coftituzioni Apofloliche , dove di- 
t^. 1 ' ce > p°fi communionem omnium, tum virorttm , tum 
mulierumjwant Diaconi reliquia!, &inferant in Ta- 
bemaculum. Ma per tornare a parlare degli Altari, 
de' quali già fi ragionava; degli altri antichi, che 
in quefla Chiefa per lo pa(Tato fi ritrovavano , sì 
per non m' allungar maggiormente, sì per non ef- 
fere (lata in eflì cofa degna di fingolare memoria , 
non dirò di vantaggio veruna cofa di ciò, che fi leg- 
ge nel Libro di Vifite di Monfignore Marzimedici , 
cioè : in eadem Ecclefia [unt quatmr Alt aria indotata . 
Siccome ancora non dirò dell' antico Fonte Batte- 
fimale, (e non che eflò fi alzava, ma con rozza fi- 
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gura vicino al luogo, ov> è la nuova Porta latera- 
le , ed attaccato alla facciata del Tempio . Ma 
io giudico oramai molto giuda cofa , e neceilària , 
che dopo avere dell' antica edema figura , e del 
vecchio facro ornamento di quella Chiefa a fuf- 
cienza ragionato , noi dobbiamo entrare più ad- 
dentro , e col penfiero , e colla devozione pene- 
trare, per così dire, nelle vifcere di quedo Santua- 
rio, per difcoprire in eflb quei luoghi venerabili, i 
quali per lungo corfo di fecoli , hanno afcoù* a gli 
occhi noftri i preziofi Tefori delle Reliquie de' San- 
ti Martiri , le quali di prefente alla pubblica luce, 
con univerfale letizia, ed utilità, vengono adorate. 
Che quelli glorio/i Martiri adunque nel pavimen- 
to di quella Chiefa ripofaflèro per lo panato , non 
vi è alcuno, che ne polla a buona equità dubitare . 
Primieramente fede ne fanno incontraftabile , e gli 
antichi Manofcritti, chiamati Paflionali , de' quali 
nella Prefazione fi ragionò ; ed i molti Martirologj 
ferirti pure a penna , al giorno della Feda di San 
Cresci, e fuoi Compagni; i quali Martirologj fono 
flati da noi veduti, e nella celebre Libreria Lauren- 
ziana di Firenze, ed in quella, che efide appreflb gli 
Eredi del mentovato Carlo Strozzi celebre Anti- 
quario, i quali qui per brevità non fi riportano, 
lenificano parimente quella bella verità molti al- 
tri rinomati Autori , infra i quali Giovanni Villani, 
di cui io citerò prima un Manofcritto molto An- 
golare, e da molti contraffegni forfè t Originale 
dell'Autore medefimo, o almeno fcritto ne 1 fuoi 
tempi: efide quedo Codice appreflò Peruditiflimo 
Abate Antonio Maria Salvini, Lettore di Lettere 
Greche in quedo Studio Fiorentino , ed io eflò 

co- 



S% STORIA 

Gorvin. così per appunto fi legge. Anchora in quegli tempi di 
£i.r t. j ecJQ i m * era dore dimorando yl detto decio in fratto fé* 
eie perfeguitare yl beato cri/co. com fuoi compungiti , e di- 
fciepolt . // quale fu delle parti di gier mania , gietttile buo- 
mo, e faciea penitenza ebon fanto miniato prima nel- 
la felva d ari sbocco detta difopra , eppoi in quella felva 
dì mugolio, ove oggi la fua chit fa , cioè fan crefei aval- 
ebava ,& in quello luogbo elgli ebofuoi feguact. dammi- 
flri di decio. furono martirizzati, Avemo racebontate 
leHorie di quejli due fanti . acciòcbe fabbiano in ri~ 
verenza. e a memoria a fiorentini . fi c come per la fede 
di Xpo in quefla no/Ira chontrada furono martirizzati, 
e/fono ylloro Tanti eborpy. Nel Villani poi ftampato 
in Firenze fi legge così . Ancora in quelli tempi di 
Decio Imperadore , dimorando il detto Decio in Firen- 
ze, fece perfeguitare il Beato Crejcio co y fuoi compagni , 
e discepoli, il quale fu delle parti di Germania gentile 
huomo , e facea penitenza in quelle Selve di Mugello , 
ove è oggi la fua Chiefa, che fi chiama Santo Cre/cio a 
Falcava, & in quello luogo ellt co* fuoi feguact da* mini- 
flri di Decio furono martirizzati. Havemo raccontatole 
jlorie di queflt due Santi, acciocché e* sgabbiano in ri- 
verenza ,&in memoria a* fiorentini sì come per la Fede 
diCrifioin quella noflra contrada furono martirizzati, 
e fono ì loro fanti Corpi. In quefto paflo , ficcome 
in molti altri, è poco fedele la (lampa di quefto Au- 
tore latta in Venezia nel M. DLIX. come fi può ri- 
feontrare. Confermano di vantaggio il detto di 
fopra moltilfimi Autori ftampati in Firenze , come 
M«ty«i. il Martirologio Fiorentino del Propofto Velpuc- 
linrX ci > e che è (lato in altro luogo di quella Storia da 
n«. i.i no j 0^^; e Mefler Piero Buoninfcgni, e Monfi- 
SSS^gnore Vincenzio Borghini nel Trattato della Chic- 
M * fa , 
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fa, e Vcfcovi Fiorentini, dove dice; Furoncene al- 
cuni altri , dt quali mede/imamente poche fcritture ci 
fono rifnafe , come di S. Crefci, del quale fi conferva il 
Corpo ancora nella fua Tieve in Falcava ; e V Abate 
Don Silvano Razzi Camaldolefe nelle Vite de' San f^'V"; 
ri , e Beati Tofcani ,* e il Cavaliere Bartolommeo 
Scala Segretario della Repubblica Fiorentina, nella {li"." 0 " 
Aia Storia latina di Firenze impreflà in Roma nel 
1677. e Filippo Ferrano Servita net Catalogo de'!X p ' 
Santi d'Italia; e molti altri finalmente, de' quali óaT* 
troppo lunga ne riufcirebbe la ferie . Ora adunque 
confiderando noi, eia collante finccra fede di tan- 
ti rinomati Scrittori , e la inveterata antichiflima tra- 
dizione corfa non mai interrotta per lungo tratto 
di fecoli fino a* noftri tempi medefimi; non refta 
da efaminare, fe non quale foflc quel luogo felice, 
e quella terra beata, la miale diede all' Offa di que- 
lli Santi Martiri , un così lungo ripofo . E per co- 
minciare dalla parte più nobile di quefto Santuario, 
non vi ha dubbio veruno, che la Sepoltura del glo- 
riofiffimo S. Cresci fofle quella medefima , la qua- 
le di prefente fi vede dietro al Maggiore Altare fi- 
tuata; perciocché quefto manifeftamente appari (ce 
dalla Vifita principiata nella detta Chiefa il di 4. di 
Luglio 1613. da Monfignore AleiTandro Marzime- 
dici Arcivefcovo di Firenze. Fu adunque pcrfo- 
nalmente quefto vigilantiflimo Prelato , infieme 
con Orazio Quaratefi , Gio: Battifta Ubaldini, e 
Vincenzio da Rabatta , Canonici Fiorentini, e l'ulti- 
mo fuo Vicario Generale , e con molti altri Sacer- 
doti, a fare la folenne Vinta, con paftorale amore, 
alle Reliquie de' predetti Santi Martiri , e dopo 
avere benignamente afcoltate le fuppliche di Meuer 
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Matteo dalle Pozze, allora Pievano di quefta Chic» 
fa, per lo ritrovamento di così preziofi 1 efori, ap- 
poggiato falla fede degli Scrittori , e falla contino- 
vata tradizione delle genti , comandò , che imme- 
diatamente fi faceffe una apertura vicino all' antico 



defimo,fi ritrovò, come apparifce dalla medefima 
Vifita , una Sepoltura di pietre ferene , lavorata da 
tutte le parti , la bocca della quale ricoperta era da 
una lunga , e larga pietra , quanto appunto appa- 
riva quella della Menfa dell» Altare ; e fopra quefta 
pietra medefima flava lo fteflò Altare collocato. 
Apertafi dunque quefta venerabile Fona, fi ritrovò 
tutta di fangofa terra ripiena, a cagione dell'acqua 
penetratavi dalla parte della Tribuna, e fra quefta 
terra appunto , mefcolate fi ritrovarono tante Of- 
fa, quante fono fufficienti alla compofizionc di un 



rifce la fede, co' nomi delle medcfime Offa, fatta 
da Mefier Benedetto Ulivi Medico Filico di quel tem- 
po, e regiftrata nel Libro della medefima Vifita. 
Eranvi parimente nella detta Sepoltura molte altre 
cofe, le quali, perchè (ono diftefamentc racconta- 
te in una lettera fcritta dal lopraccitato Vicario 
Generale Rabatta all' Abate D. Coftantino Gaeta- 
no, celebre Antiquario , e trafmeflàmi dal dotto 
Abate Domenico de Angelis , eftratta dalla Biblio- 
teca Aleflandrina , o fia della Sapienza di Roma, au- 
tenticata da Gio: Matteo Nairone Cuftode della 
medefima , io qui riporterò . Verfo il fine adunque 
di quefta lettera , dopo avere egli detto di cflcrfi 
trovato a detta Vifita , e dopo avere nominati molti 
Autori, che diS. Cresci ragionano , e de' Compagni , 
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e che da noi fono flati di fopra riportati, così feri- 
ve . Era ancora fra detta terra me/colato dell' oro fi- 
lato, ed un castone di rame dorato , dentrovi legata una 
pietra azzurra fenza P anello , quale apparve ejjerfi 
/piccato, e fe parato, mentre non vi fu ritrovato. Vi fi 
trovarono ancora numero fei monete picciole, che cinque 
d argento , & una di rame , con le loro impronte , e 
lettere Te de] che, delle quali non è maraviglia , dicendo 
li predetti Scrittori, detto S. Crefci efiere Baron Te- 
defeo , e perfino principale di detto luogo . Dalle paro- 
le adunque di quefta Lettera manifeftamente u* ri- 
co nofee , eflèrfi il Corpo di quefto Santo nella fo- 
praddetta Sepoltura , per un lungo corfo di fecoli , 
confervato ; oltre di che comprova a baftanza que- 
fta verità , V eflère ftato il Sacro Depofito di S. Cre- 
sci fotto il maggiore Altare collocato , cioè a dire 
nel luogo più degno, e più illuftre del Tempio, 
come al Duce, ed al Maeftro di tutti gli altri San- 
ti Martiri Compagni fuoi guittamente li conveniva: 
e forfè fu quivi 1' Altare fabbricato colla rifleffionc 
cavata dall' Apocaliflè: Vidi fubtus Mtare jinimas^t 
interfe&orum propter Verbum Dti , & propter tefti- 
momum, quod bahbant. E di qui ne avvenne , che, 
come dicono alcuni Sacri Interpreti fopra quello g^*-™ 
pado , allegando l'autorità di molti Santi Padri ,fuo- jj» * 
le la Chiefa,in (imbolo del medefìmo, per antica co- 
ftumanza, e per iftabilimento di Papa Felice 1. che 
fu negli Anni di Crifto 173. alzare gli Altari in quei 
luoghi, ne' quali ripofano i Corpi de' Santi Martirio 
lo dice Alfonfo Ciacconio nella Vita di quefto Pon- 
te/ice , così fcrivendo : Hic Martyrum gloria confulens , p3" 
cenfiituit fupra fepulchra , & memorias eorum 3tijfas 
celebrm. Ma più chiaramente ancora il noftro ar- 
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gumcnro fi dimoftra , dal non mancare altro fuori che 
la Teda , come già fi dine , al finimento di quel prezio- 
so Cadavero, per eflèrfi quefta da tempo immemora- 
bile confervata fempre alla pubblica venerazione ; 
avendo voluto, mi credo io , i Fedeli aver fempre 
davanti a gli occhi la miglior parte di quel Sacro 
teforo, e il più bel trofeo della Fortezza di quefto 
Santo, e della fua vittoria : oltre di che quella Re- 
liquia medefima, della quale fi ragiona , è quella , 
che operò anche morta, ed efangue il primo prodi- 
gio, effondo forzati quei crudeliffimi Tiranni, che 
barbaramente infilzata in un» afta, all' empio Perfe- 
cutore la portavano in trionfo, a fermarli con ef- 
fa, dove le piacque, rimanendo in quefta maniera 
la poffanza loro vergogoofamente fchernita . Aven- 
do noi dunque con manifefte prove ftabilito, il Cor- 
po di S. Cresci , avere avuto ripofo nel Sopraddet- 
to luogo; fa di meftieri, per meglio dilucidare la 
propofta materia, ragionare brevemente di quelle 
c^fe, le quali, collo ftefìb Santo Corpo, dalla pietà 
de* Fedeli, ripofte furono. Primieramente non vi 
è alcuno, che non fappia, laudevole elfere, e pie- 
tofa coftumanza , il dare a i corpi de' defunti 
onorata Sepoltura, infegnandolo a noi Santo Ago- 
Anj^ftino con quefte parole: Non flint contennenda , & 
wp.ij. abiicienda cor por a defunftorum , maxime ju forum , & 
fidelium , qui bus tamquam organh, vafis y ad minia 
ofera bona SancJus ufus eH Spiritai . Dal che chiara- 
mente fi vede , bene avere adoperato coloro , i qua- 
li col Cadavero di quefto Santo unirono cofe onore- 
voli, e di memoria degne, e di venerazione. Or 
per venire a parlare in primo luogo dell' Anello, il 
quale, quantunque, come già fi ditte , fotte dal tempo 
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guado , e parte ancora di eflb non foflè ritrovata , non- 
dimeno fi riconofce eflere (lato ciò faviamente fatto , 
acciocché fi fapefie , eflere S. Cresci , non folo nobile 
per lo Martirio, ma ancora per la chiarezza del fuo 
Sangue medefimo, lignificando 1» Anello dignità, e 
grandezza : e di quella verità fe ne fa indubitata fe- 
de ne' Digefti de jure aureorum anulorum, colle parole JftKt 
del Cuiacio ne* Paratitli fopra lo fteflo Digefto, le qua- 
li fono quefte; Tiegulariter fervi manumiffione liberti- 
ni fiunt , fed uno caju etiam jura ingenuitatis habent J al- 
vo jure patronatus , ut puta , / jus anulorum aureorum a 
Principe impetraverint , idefi equejlrem dignitatem: e 
lo {tettò fi riconofce dalla Rotta memorabile avuta 
da' Romani a Canne , nella quale , come fcrivono 
Plutarco, e Tito Livio, e Plinio, i vittoriofi Car- 
taginefi mifurarono tre moggia & A nella tolte a' Ne- 
mici, che nobili erano, e portènti. E poi qual più 
chiara riprova, che l'Anello grandezza porti feco,e 
maggioranza, portiamo noi avere, che quella delle 
Sacre carte , leggendoli nella Genefi , che quando Fa- c «- c» P . 
raone volle far grande Giofeffo , fpogliandofi del pro- 
prio Anello , ne adornò lui : Tulitque annulum de ma- 
nu fua y & dediteum in manuejus. Fra dunque l 1 Anel- 
lo contraflegno di Cavaliere , e di Nobile , quale ap- 
punto li fu il noftro Santo Martire, come dice 1' an- " 
nco storico Gio: Villani , già in altro luogo riporta- g^g- 
to ; e Paolo Mini , che pure in antichi Scrittori l' ave- £ ole M . 
rà oflèrvato , Io comprova nel fuo Libro della difefa ggJ'J: 
della Città di Firenze, e de* Fiorentini , ftampata in 
Lione 1577. TeHifichilo a chi noi credeffe Miniato Ere- 
mita figliuolo del Re d' Armenia , e Crefci nobili/fimo Ca- 
valiere Tede/co >&c. Per dimoftrare adunque la No- 
biltà di quello Santo , ripofero forfè i Criftiani nel fuo 
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Sepolcro, qucfta infegna d' onore , eflendo ciò an- 
tica,e nobile coftumanza, raccontata da Gio: Batti- 
pf.i np. 0 a Cafalio nel Libro de veteribus Cbrijlianorum riti- 
bus , dove fi legge. Ponebantur edam in fepukris infi- 
gga dignitatum , inftrumenta , vexiìla , & fimilta: e 
Meooek. dj quella ufanza parimente ne parla Stefano Me- 
t &U£*iiochio celebre Interprete delle Sacre carte ne' fuoi 
trattenimenti eruditi , dove , citando S. Girolamo fo- 
pra il Capitolo ottavo del Profeta Geremia , dice ef- 
iere flato antico coftume,anche degli Ebrei medefimi, 
di feppellire co* cadaveri oro, argento, e altre cofe 
preziofe; il che meglio fi manifefta colle parole del 
«Vi. ìopraccitato Geremia allo fteffo Capitolo . Eikient 
ofia Ttegum Juda , & offa Principum ejus , & offa Sacer- 
SStdldoium ère. il quale pa0b interpretando Ugone Car- 
™fr p ip dinaie così fcrifTe: yufaì cura magno fumptu veftium, 
phet ' & ornamentorum aureorum , & argenteorum Jepelicbant 
mortuos fuos,propter qu* babenda Caldai effoderunt iìlos • 
Nè fi deflè a credere veruno , che quefta forta d' 
onoranza non fi adoperale anche co* Santi Martiri 
medefimi, perciocché, oltre all'efempio dei noftro 
Santo, ne fono dagli Scrittori molti altri riportati; 
B'Ji&c fpecialmente dal Surio , dove del Corpo di S. Varo 
Martire ragionando aflerifee, eflere liuto feppellito 
dalla Matrona Cleopatra, con ornamenti di pregio, 
e di decoro . E che fempre ad imitazione degli anti- 
chi tempi abbia coftumato la Chiefa di adornare i 
cadaveri de' defunti colle proprie infegne d* onore, 
e di dignità , le quali vivendo furono da loro ado- 
perate, manifeftamente apparjfce dal ritrovamento 
di Papa Stefano Nono, il quale morì nel 1058 ed 
ebbe fepoltura nella Chiefa Metropolitana di Firen- 
zi* 7. ei P : zc. Scrive adunque di lui Matteo Villani in qucfta 
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maniera . In quefto Mefe d* Agofto,cavandofi a lato ali* 
Altare di S. Zambi nella Cbiejà Cattedrale di Firenze, 
per fare uno de 1 gran pilaftri per la Cbiefa nuova , vi fi 
trovò uno munimento verjo tramontana, nel quale era- 
no f Ofa di Papa Stefano Nono , nato di Lottoringia ; e così 
dice ano le lettere f colpite nella fua Sepultura ; e in fui pet- 
to li fi trovo il Fermaglio Papale, con pietre prezioJe,e 
collo Stile dell* oro , e la Mitria in caùo , e l' Anello in 
dito; e Paolo Aringhio conferma lacoftumanzadel^i,' 
riporre le Anella de' Santi Martiri per entro a* loro 
Sepolcri dicendo: Nifi forte aliquando continger et, ut 



certi aurem annulus , quem quis digito prtferret , in fé- 



le, che e 1 foflè dagli antichi Santi adoperato , fé non 
per cagione , e per obbligo , o di Cavalleria , come di 
fopra li è detto, o di Ecclefiaftica Dignità, eflendo 
eglino fempre {lati amatori dell'umiltà, e lontani 
da qualunque Corta di vano adornamento . Somi- 
gliante coftume adunque fi ofTerva chiaramente nell' 
onoranza adoperata da' Fedeli intorno al venerabile 
Depofito di S. Cresci, quantunque non con tanta 
magnificenza, come negli elempj fopraccitati fi ri- 
conofee, non avendo per avventura i Criftiani di 
quel tempo, a cagione delle calamità, e delle per- 
fecuzioni , avuta congiuntura di potere ufare mi- 
gliori ornamenti di quegli , i quali piamente ado- 
perarono. Non averei io mancato di riportare in 
quefto luogo f impronta di quelle Medaglie , o Mo- 
nete, le quali, come già fi dille, nella Sepoltura di 
quefto Santo , al numero di fei il ritrovarono , ma 
fono certamente, o perdute, o per antichità venu- 
te meno, non fi eflèndo potute per veruna diligen- 
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za ritrovare; ma noi ne diamo con ferma licurez- 
za, che elle ci follerò, appoggiati fulla (incera fede, 
e della Vifita di Monlìgnore Marzimedici , nella qua- 
le fono eflc nominate , e della già riporrata Lette- 
ra del fuo Vicario Generale: e che quella foflè an- 
che una antica coftumanza praticata ne* Sepolcri de' 
p,„i Arin.Santi Martiri, lo dice Paolo Aringhio nella fua Ro- 
te 0 ™!??,", ma fotterranea, con quelle parole : bmotuere infu- 
f ap per , ititer perferutandum caemeteriales tumulos , antiqua 
ipforum hnperatorum numifmata, qua in exteriori in- 
terdum [epulcrorum eorumdem amlitu , interjetio cai- 
rn glutine affigi confueverant : e che quelle Medaglie 
poteflero anche far venire in chiaro, lotto quale Im- 
peradore avellerò i Santi Martiri patito , lo dice lo 
Hello fopraccitato Autore allo Hello luogo . Et qui- 
dem numi/mata in Martyrum Sepulcris apponi conjue- 
vere , & hoc nojlro feculo in Caii ?ap<e , ac Martyris 
fepulcro tria Diocletiani, fub quo martyrio coronatus 
fuerat , numifmata adinventa funt . Intorn o poi a quel- 
lo, che fpetta al ritrovamento di quelle fila di oro 
mentovate di fopra, io crederei , potere quelli eflè- 
re prezioli avanzi di qualche vellimento, o di altra 
cofa, colla quale folle Haro il Corpo di S. Cresci, 
dalla Crilliana pietà ricoperto, elTendoli fpelTo ritro- 
vati i Corpi de* Santi Martiri non affatto ignudi, e 
d'ogni ornamento Spogliati , ma con nobili addob- 
bi? chr?ft » come del Corpo di Santa Cecilia alTerifce Gio: 
riwap^BattillaCafalio, dicendo: Aliquando confuevcre etiam 
ìnduere defunfìorum corpora propriis tpjòrum vejlibus , 
& aliis pretiofis ornamentis , ut no/Iris temporibus in- 
v^.Kùn. ventum Corpus Sanfiiffimtc Virginis Cecilie. 11 foprac- 
f^lJj citato Aringhio pone in chiariffima luce quella bella 
« P .«. verità, dicendo: Jnfuper nonnulla ibi ex auro frag* 
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menta videre erat, quée an bujufcemodi, veì certe ve- 
Jlium quid reìiquum ejfent, definir i nullatenus poter at , 
nam tahbus interdum indumentis ex auro contextis de* 
funtiorum cor por a contegi , atque human confavi ([e , prò- 
latis in medium Ctcili* F/rginis, SS. Marini , & Vari, 
ac repetitis compluribus è [aera antiquitate exemplis, 
fath fuperque ofiendimus. E giacché ci fiamo inoltra- 
ti a ragionare minutamente della Sepoltura di que- 
llo Santo Martire, non fi debbe tralasciare in alcun 
modo il racconto di quelle macchie di color fan- 
guigno, le quali fino a* giorni noftri in quello ftef- 
(o luogo, con univeriàle ammirazione fi rimirano. 
Nè fembri maraviglia, che le antiche riportate Vi- 
fite, non abbiano di ciò fatta veruna menzione, 
non avendo forfè coloro fatta cotanto minuta of- 
fervazione nella detta Foflà, quanta fe ne è fatta ne* 
tempi noftri» come fi dirà, contentando»* , mi cre- 
do io, d* avere trovato il venerabile teforo del Cor- 
po di S, Cresci; oltre diche non poterono per av- 
ventura andare in traccia di quefte preziofe Reli- 
quie dell' antichità , non avendo quei lumi , e quel- 
le notizie, che da noi fono (rate difeoperte. 11 non 
eflèrfi adunque prima oflèrvate le dette macchie, 
non è prova baftevole per dire, che elle non vi fia- 
no (late per lo paflàto, e non vi fi rimirino di pre- 
fente , perciocché io direi , che e* fofle accaduto in 
quella materia quello , che giornalmente avviene 
a i moderni indagatori della Natura , i quali in 
eflà moire cofe difeuoprono , che ignote furono 
ne i paflàti tempi a i più accurati Filofofi . Neil* 
Anno adunque 1703. il giorno della Sacra della 
Chiefa di San Cresci , che fi folennizza la prima 
Domenica di Agofto, e che cadde in quello fteflò 



68 STORIA 

Anno il quinto giorno del Mefe medefimo, fa- 
pendofi, e per le teftimonianze uniformi degli an- 
tichi Paffionali, che di San Cresci ragionano, e per 
la inveterata comune tradizione delle genti, man- 
tenutali fempre fino a' tempi noftri , edere un luo- 
go nel fopraddetto Tempio , non molto dal mag- 
giore Altare lontano, nel quale collantemente li 
credeva eflère impreflè le mentovate macchie fan- 
guigne , e aggiugnendofi di vantaggio, oltre alle 
molte altre , 1' atteftazione (incera di Bartolom- 
meo Galilei Rettore di quella Chiefa,il quale af- 
fermava di avere udito dire, eflère (lato dal fuo 
Antecedere collocato il Sacrario vicino alle dette 
macchie , per confervare il luogo in qualche vene- 
razione : fi fece aprire la Sepoltura di San Cresci 
alla prefenza di Monfìgnore Francefco Maria Arri- 
ghi , allora Vicario Generale , il quale ivi me- 
co , per cagione di Vifira , fi ritrovava ; e dall' uno , e 
dall'altro, perchè la Foflà da ogni umidità pene- 
tratavi, afeiuttaera, e purgata, fi riconobbe con 
molta chiarezza il pavimento della medefima mac- 
chiato eflère qua, eia, di un colore roflìgno, forni- 
gliantiflimo a quello del Sangue; onde per farne 
una efperienza più efatta , e più giuda , (timoni molto 
opportuno di (laccare un pezzuolo di quel calcinac- 
cio tocco , e incorporato da quella tintura, per far- 
ne al lume più vivo una oculare minutiflìma ofler- 
vazione; il che fu torto efeguito alla prefenza dell 1 
Abate Carlo Antonio , e Senatore Ferdinando Alef- 
fandro Gondi , Bartolommeo Galilei Pievano di San 
Cresci, de* Padri Sebaftiano Pennoni, e Francefco 
Antonio Biafucci della Compagnia di Gesù , e di 
molti altri Religiofi, e Secolari, i quali apparifeona 
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defcritti , e nominati in varj finimenti fpettanti a 
quefta materia , rogati da ser Stefano Antonio Ti- 
nacci, e che fi confervano nell'Archivio fegretodel 
Reale Palazzo del Gran Duca di Tofcana . Fatta 
quefta diligenza, e confideratafi da tutti la calcina 
inzuppata del mentovato colore, uniformemente fi 
credè, di non efTer lontani dal vero a giudicare, la 
detta tintura eflere veramente di fangue . Confer- 
mofli di vantaggio la prova dell'occhio, da quella 
delle ragioni, le quali, oltre alle addotte di fopra , 
furono le feguenti . Primieramente fu detto, che 
non vi era alcuna repugnanza, che fe quelle mac- 
chie fino al tempo, nel quale apparifcono compila- 
ti i Paffionali , confervate fi erano , non poteffero 
durare in una materia folida, e tenace, e in un luo- 
go ben chiufo anche di vantaggio; vedendofi ma- 
mfeftamente, che il Sangue , del quale è bagnato il 
Cranio di S. Cresci , vicino al foro della lanciata , 
anche a' giorni noftri fi rimira con sì bella chiarezza, 
che non vi è, chi ne poflà in alcun modo a buona 
equità dubitare; e quello Sangue medeiimoèdiun 
colore fomigliantiuimo a quello, che fu da noi, co- 
me già detto abbiamo , ouervato . Fu in oltre con- 
siderata la ftruttura del Sepolcro, il quale, come fi 
è detto, e come appunto parla la Vinta di Monfi- 
gnore Marzimedici , aveva tutti i fuoi Iati di pie- 
tra ferena , fuori che il macchiato pavimento , il 
quale euendo, come di pura calce formato, molto 
più antico di tutte le altre parti appariva , il che fu 
ancora attento da Marco Antonio Sorefina perito 
Muratore , che vi fi ritrovò prefente , il quale confer- 
mò maggiormente la comune noftra opinione, di- 
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cendo, le pietre, che componevano la Sepoltura , 
eflère fiate pofte, e pofate (opra il detto antico pa- 
vimento, lenza toccarlo in veruna parte, reggen- 
doti folamente le medefime pietre per di fuori, 
con muri più nuovi, e coli' intonaco per di dentro. 
Soggiunfe in oltre lo fieno Perito, la tintura fangui- 
gna, non poter procedere , ne dalla qualità della 
calcina , ne da mattone, oda veruna altra cofa, che 
fofle fra elTa mefcolata ; le quali cofe certamente 
comprovarono a maraviglia l'univerfale parere , e 
dileguarono qualunque ombra di difficoltà , che ci 
fi poteflc parare davanti in fomigliante materia: 
imperciocché io non veggio veramente alcuna re- 
pugnanza a poter credere, che il fuolo di quefto 
Sepolcro, o potette ettere (lato tagliato da quello, 
che nel Martirio di S Cresci , come ne' Tuoi Atti fi 
legge , fu del fuo Sangue bagnato , e quivi pofto , 
forfè come in luogo più opportuno , per fabbricar- 
gli la Sepoltura; o fofle per avventura quello me- 
defimo, foprail quale quei barbari Mini (tri del cru- 
deliflimo Decio, furono da Divina celata forza co- 
flretti a lafciar cadere la Tetta del Santo Martire, la 
quale era per la vicinanza del luogo dove feguì Io 
Maritrio, ancora grondante di Sangue . E per vero di- 
re, non fenza qualche gravilfima ragione , fifcorgeil 
fondo di quella Sepoltura , non di pietra, nè di 
mattone fabbricato , ma di una certa antica mate- 
ria difFerentitfìma da tutti i pavimenti dell'altre Se- 
polture de* Santi Martiri, in quefta Chiefa ritrova- 
ti; perciocché non vi è alcuno fondamento, pei 
quale fi debba credere , che il detto antichiflimo 
fmalto rigiralle dintorno per di fotto al Tempio , 

e fot 
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e fotte una ftrada,che per lungo fpazio fi diftendef- 
fe, non fe ne vedendo nell'altre Sepolture, nè in 
aperture fatte per rifarcimento della Chiefa , vefti- 
gio alcuno; anzi, per non parlare delle altre, quel- 
la Fona , nella quale ripofava S. Cerbone , fi è tro- 
vata ne' tempi noftri col fuo fondo di mattoni , co- 
me fi dice in uno finimento rogato fotto dì 7. Mag- 
gio 1706. da ser Stefano Antonio Tinacci; il che 
ttabilifce fermamente il noftro di fopra fatto ra- 
gionamento. Non fi debbe in quefto luogo trala- 
fciare la nuova ofTervazione da noi rifatta l' Anno 
1704. in divertì tempi; la quale, quantunque non 
riufcifTe colla fletta felicità della prima , a cagione 
dell' acqua piovana , la quale all' altezza di mezzo 
braccio, per entro a quefta Foflà di S. Cresci, nel 
pattato piovofo Verno, penetrata era, nondimeno fi 
può dire , che quefta difavventura ci fotte in qual- 
che maniera favorevole , perciocché dopo avere con 
ogni diligenza rafciugata dall' acqua , e nettata dal 
fango la Sepoltura, fi tornarono pure a vedere, con 
univerfale godimento , le macchie medefime , e fi 
riconobbe , ettère quefte antiche molto, e incorpo- 
rate colla materia , per non avere niente perduto 
del loro ettère, e della vivezza loro in quell' umi- 
do fangofo,ed in quel lungo dilavamento. Non 
mancammo anche in quella congiuntura di fare il 
folito diftaccamento di un poco di quel tinto calci- 
naccio , e non fidandoci baftevolmente fulla noftra 
già fatta oflèrvazione , fi fece immediatamente ve- 
dere a diverfi eccellenti Profeflòri, e di Medicina, 
c di Chirurgia , i quali , dopo avere con diligente 
oculare infpezione,confiderata la materia , furono 

I 2 tut- 
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rutti nelle loro Fedi, uni formi; e di quefte attefta- 
zioni,io in quefto luogo, per maggiore brevità 
due folamente ne riporterò , le quali fono le fe- 
guenti . 

jìdì 8. Dicembre 1706. 

Avendomi mofirato P lllufiriffimo ,e 'Reverendi/}. Si- 
gnor Canonico Marco Antonio de* Mozzi alcuni 
pezzetti di calcinaccio /piccati dal pavimento del- 
la Sepoltura , dove hanno fiempre ripofato , fin puffo a' 
nofiri tempi , le Sacre Offa di S. Crefci , con obbligarmi a 
dire il parer mio intorno al color roffigno , che in ejfi fi 
ofierva, ho e fiammato attentamente , col? ajuto ancora 
del Microfico pio , ogni minima particella de i me de fimi, 
e giudico , che il colore con quefii calcinacci incorpora- 
to, dal quale afferificono offervarfi macchiato in più luo- 
ghi quel pavimento , fia effetto dell' e fervi colato fiopra 
qualche rofio liquore, abile a macchiare, e a penetrare 
né* corpi di fimil natura. Che fpezie poi di liquore , e 
di qual fojlanza fia fiato quefio [ tra per P antichità, 
e per la fimiglianza , che hanno molti liquori nel pro- 
durre i loro effetti ] ciò non fi puote determinare con fi- 
curezza: è pero vero, che io non ifìimo e fervi alcuna 
repugnanza a poter crederlo fiangue f tanto più , fie fi 
abbia qualche ri/contro, che e* poffa effer quivi colato 
alcuna volta, poiché è proprio del fiangue /' infinuarfi 
per entro quelle fofianze, che hanno dtfpofizione a rice- 
verlo, e il comunicar loro una tintura , la quale per 
lunghezza di tempo patifice qualche alterazione , ma non 
mai del tutto fi perde: & in fede 

lo Bernardo Calzi Medito Fifico Fiorent. 
Ho ficritto, efiottofierittodimia p m. 

NI- 
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Nhùìaus de Ca/leUanis ?. C. Metropolitan* Fio- 
rentina* Ecclefi*- Trapofitus , ac Protonotariue 
Apoftolicus, necnon lllufiriffimi ,& 'Reverendi fi- 
mi Domini Domini Tbom* Bonaventura* ex Comitibus 
de Gberardefia Dei, & Santi* Sedis Apofiolic* gra- 
tta Archiepiscopi Fiorentini Ficarius L T. & Officiali* 
in fpiritualibus,ac temporalibus Generali*; Univerfis, 
& fingulis /idem facimus , & attestar/tur coram nobis, 



Scriptum D.Bernardum Colzi Medicum Pbyficum Flo- 
rentinum, & medio ejus jur amento ,prout juravit, ta- 
#is,&c. publicè recognovifie fupra/criòtam ab eo fa» 
#am attejlationem , omniaque, & fingala in eadem con- 
tenta vcrafuijfe, & efie affirmafe, ac eumdem prò ve- 
rnate tantum fcripfifle, & fubjcripfifie ejus propria ma- 
nti , & cbara&ere . In quorum , &c . 

Datum Fiorenti* ex Arcbiepijcopali Palatio die 9. 
Decembris tyaó. 

Nicolaus de Caftellanis Vie. Gen. 

a 



Con fomigliantiflimo tenore , e quali colle itene 
parole è concepita V altra, che ne fegue. 



AVendmi mofirato il Molto Tteverendo Tadre Se» 
bafiiano Pennoni della Compagnia di Gesù, fin 
dal giorno 4. di Ago/lo 1705. mentre mi ritrova- 
vo alla Cbiefa Pievania di S. Crefci a Vale ava in Mu- 
gello, & aia prefenza del Molto Tteverendo Padre 




Claudim 




* v • * *. 



xAdì 20. Dicembre 1706. 



Frati- 
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Frattcefco ^Antonio Wafucci deW ifiejfa Compagnia di 
Gesù, del Signor Canonie* Domenico Zipoli, del Signor 
Pievano Bartolommeo Galilei, e di altri ancor a, alcuni 
pezzetti di calcinaccio [piccati dal pavimento della Se- 
poltura, dove hanno fempre ripofato , fin prejlo a noftri 
tempiale Sacre Offa di S.Crefci, con obbligarmi a di- 
re il parer mio intorno al color roffigno , che in ejft fi of- 
ferva ; che offervato dame ogni minima particella de* 
me de fimi , giudico , che il color roffigno con quefii cal- 
cinacci incorporato , e del quale io ftejfo ho offervato , e 
veduto ocularmente da me medefimo efier macchiato in 
più luoghi quel pavimento , fia effetto dell'effervi colato 
fopra qualche rojfo liquore, abile a macchiare, e pene- 
trare né* corpi di fimil natura. Che fpezie poi di li- 
quore , e di qual fojianza fia fiato quefio [ tra per /' an- 
tichità, e per la fomiglianza , che hanno molti liquori, 
nel produrre i loro effetti ] ciò non fi puote determina- 
re con ficurezza; è però vero, che io non islimo efiervi 
alcuna repugnaza a poter crederlo [angue: tanto più 
per efier quefio colore fimile a quello di Sangue, che fi 
feorge data banda della ferita, che forando il Sacro 
Capo di S. Crefci Martire, ivi fi vede; e fe inoltre fi 
abbia qualche rifeontro , che poffa efier quivi colato al- 
cuna volta-, poiché è proprio del f angue P infinuar fi per 
entro quelle fofìanze, che hanno dijpofizione a ricever- 
lo , e il comunicar loro una tintura , la quale per lun- 
ghezza di tempo patifee qualche alterazione , ma non 
mai del tutto fi perde, & in fede della verità \ 

Io Gio: Battifia Giorgi Profeffore di Chirurgia 
ho fatto la prefente attefiazione mano prop. 

• ••" ~> i • , 

La 
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La recognizione, e legalizazione di quefla fede, 
non folo per fervire alla brevità , ma anche perchè 
è la fleflà di quella di fopra , fi tralafcia : ficcome 
ancora per lo fieno motivo, non fi riportano in 
quello luogo le attenzioni fopra la medefima ma- 
teria, di Anton Francefco Bertini, e Anton Fran* 
cefco Pellegrini, e di molti altri eccellenti Profcf* 
fori di Medicina, i quali, dopo a i foprafcritti , han- 
no fatte le loro dotte , e diligenti oflervazioni , e 
fono flati tutti ne 1 loro pareri interamente concor- 
di. Ma aggiunghiamo al parere dc'Fifici, l'autori- 
tà de* Teologi, i quali dicono, che il Sacro Con- 
cilio di Trento , trattando De Tteliquiis Sanfìorum fgjg™- 
concede facoltà al Vefcovo , in cafi fomiglianri , 
che , adbibitìs in Conciìium Theologis , & aUis pus 
viris , ea faciat , qua ventati , & pietati confenta- 
nea judicaverit ; e il Padre Francefco Suarez ofTer- X™; 
va, che la diligenza da farfi da' Prelati in fomiglian- fitJ* 
ti congiunture, debbe efTer tale, ut excìudat peri- 
culum formate errori* , giacche nelle Reliquie anti- 
chiffime è quafi impoffibile V aflicurarfi dall' errore 
materiale. La regola adunque per efcludere il for- 
male errore, infinuata dal Padre Vafquez de edo-Ztffi 
ratione imaginum fi è quefla , cioè , che in forni- «t* * 
glianti congiunture, fi debbano attentamente efa- 
minare tutte le conjetture, che occorrono, c da 
effe un fermo giudizio prudentemente dedurre fi 
debba, il quale, certezza morale, fi addomanda: e 
più chiaramente ancora viene quefla regola infe- 
gnata dal Facundes nel primo precetto della Chie* J££ 
fa, ove dice, che bafla giudicare delle facre, edir^ 
antiebiffime memorie iBasefit moraliter veras ex co- 
me- 
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niecluris humanis ; che è quanto dire, che per giudi- 
care di umili antiche memorie,è baftevole una tal cer- 
tezza morale, fondata lopra diverte prudenti coniet- 
ture, le quali certamente da tutto quello, che fin 
ora fi è detto , non credo , che alcuno polla dubi- 
tare , che non il fiano nel cafo noftro abbondevol- 
mente ritrovate. Oltre di che non è cofa da ma- 
ravigliarfi, che pollano eflerfi così lungamente con- 
fervate le macchie del Sangue di quello Santo , 
nel foprammentovato Sepolcro, leggendoli quello 
evidente prodigio feguito in altri ahtichiflimi Santi 
Martiri, e fpezialmente ne* Santi Emiterio, e Cheli- 
donio martirizzati nella Spagna tanti fecoli indie- 
tro, come fi può dal Martirologio a* 3. di Marzo, 
riconofcere; nell'Inno de» quali lafciò fcritto leg- 
r^i'ssgiadramente Prudenzio. 
cEui* ÌUitas cruore Sanfto 

Nunc arenas incoia 

Confrequentant obfecrantes 

Voce, votis, munere: 

Exteri necnon & orbis 

Huc colonus advenit. 
Quelli verfi non fono riportati fedelmente dal Ba- 
ronio, nè da Paolo Aringhio, che da lui gli ha 
copiati, come fi può rifcontrare. Ma più ancora 
comprova quella verità Enrigo Spondano nel com- 
pendio degli Annali dello fteflo Baronio, dove rac- 
conta eflerfi ritrovata una Croce, a tempo di Giro- 
lamo Oforio Scrittore delle cofe dell'Indie, tinta 
ancora del fangue di S.Tommafo Apoftolo : ecco 
goniuale lue parole; Narratque Hieronymus Oforius Sylven- 
fa Epifcopus rerum ìndicarum fideliffimus Scriptor in 
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Urbe JWaìipurae , a Lufitanis dicla S. Tììoma , inventavi 
effe Ecclefiam in colle adificatam , ubi afjirmarent inco- 
ia , TJjomam xApoUolum fuijfe ab hfidelibus interf ecium ; 
ac pariter repertam Crucem in lapide incifam , Sangui- 
ne ejufdem Apojloli tinti am , qua fingulis annis, odo d/es 
ante celebrationem Natalis Domini, cum Evangelium in 
Officio Mifla inchoaretur , in nigrum color em , ac mox 
in caruleum verja y multum ex fe liquor em fplendidutn 
eiiceret. Non è adunque così nuova quefta Sacra 
maraviglia, che ella non fi pofla facilmente crede- 
re anche del noftro Martire, e fpezialmente per le 
fortiflime conietture, le quali fi Tono da noi abbon- 
dcvolmeme di fopra riportate, allora quando del 
Sepolcro di Lui, e delle macchie Sanguigne in etfò 
offèrvate fi ragionava. Ma giacché fi debbe fegui- 
tare il racconto delle cofe, le quali fi fono nella 
mentovata Sepoltura diS Cresci ritrovate, non la- 
fcerò in alcun modo di fare una breve menzione 
di alcune poche Offa, le quali nel fopraddetto An- 
no 1703. il giorno quarto di Agofto furono nel 
detto luogo oflèrvate : e quantunque non appari- 
la veruna memoria, che portano eflere quefti pre- 
ziofi avanzi del Corpo del noftro Santo Martire, 
per non eflèr forfè (tati nel tempo delle fopracci- 
tate antiche Vifite oflèrvati , pure nondimeno fi deb- 
be loro qualche forta di venerazione , potendo con 
molta probabilità effere Reliquie degli altri Santi 
Compagni Martiri, porte ivi da' Rettori della me- 
defima Chiefa; onde con quefte giufte , e dovero- 
fe confiderazioni , fu da Monfignore Francefco Ma- 
ria Arrighi Vicario Generale , ordinato, che fi chiu- 
deflèro quefte Oflà in una Cadétta di cipreflò, la qua- 
le viene veftita da un* altra di piombo , e nel mede- 

K fimo 
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fimo luogo fi collocaflero , e con effe fu riporta una la- 
mina di rame, entroviincifalafeguenteinfcrizione . 

HAC SEPTEM FRUSTULA OSSIUM, FEMORIS. TIBIA, RADIl, 
COSTA, ULNA , CRANIIQUE , IN HOC VETUSTISSIMO B.CRE- 
SCII MARTYRIS TUMULO, IN QUO ALEXANDER MARTIUS 
MEDICES ARCHIEPISCOPI FLORENTINUS ANNO M.DC.XIII. 
REPERIT CORPUS PRAFATI MARTYRIS, HUMO MIXTA RE- 
MANSERANT. NOVITER INVENTA, RECOGNITA, ET NU- 
MERATA , REVERENDISS. D. FRANCISCUS MARIA ARRIGHI 
ECCLESIA METROPOLITANA DECANUS.ET 1LLUSTRISS AC 
REVERENDISS. DOMINI LEONIS STROZZA ARCHIEPISCOPI 
PARITER FLORENTINI GENERALIS VICARIUS. AD HAC SPE- 
CIALITER DEPUTA TUS, IN HAC THECA CUPRESSINA,PLUM- 
BEIS MUNITA LAMINIS, CLAUDI . ET EODEM , QUO REPER- 
TA FUERUNT, LOCO ASSERVARI MANDAVIT. PRIDIE NO- 
NAS AUGUSTI ANNO REPARATA SALUTIS M.DCC.Ilt NON 
TANQUAM INDUBITATA FRAGMENTA SACRI CORPORIS i 
CUM DE RIGOROSA EORUM IDENTITATE NON CONSTET, 
SED ATTENTA TALI QUALI PROB ABILITATE , OMNINO 
CONTEMNANTUR.ITA UT NIHIL EIS AMFLIUS VENERATIO- 
NIS CENSEATUR ADJECTUM , QUAM PRACEDENTER OBTl- 
NUERINT. 

Oltre alle dette cofe, intorno al Sangue di S. Cresci» 
non fono da t ralafciare fenza onorevole menzione aU 
cimi Vafi, e Ampolle guafte dalla lunghezza del tem- 
pora di quel preziofo Liquore ancora macchiate, e d' 
Oflà ripiene , le quali da Francefco Barootini Pievano 
diS Cresci a Valcava , donate furono a Rocco Bom- 
boni Priore della Chiefa di S. Cresci a Campi; per 
fare, mi credo io, partecipe di quefto Sacro Teforo 
quella Chiefa , fotto il titolo di quefto Santo edi- 
ficata; ed ivi ancora fi confervano le fopradderre 

Re- 
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Reliquie d' antichità . Non farei anche lontano dal 
credere, quefti Vafi , e quefte Ampolle, potere ede- 
re (late nella Sepoltura del noftro Santo ritrovate, 
eflèndo quefta laudevole, e quafi comune coftur 
manza degli antichi Fedeli, di riporre , quando loro 
era conceduto, il Sangue fparfo da' Santi Martiri , 
nel loro Sepolcro medefimo . Viene quefta verità 
comprovata da Paolo Aringhio nella fuaRoma Sot- 
terranea, dove fi legge. Nec vero deerant tnter tot 
preclara beatorum Martyrum Mie auiefeentium infignia , 
vel dixerim potius tropbaa, ad nobile , ac perenne mar- 
tyrii monumentum >quamplura vafcula vitrea , vel figli- 
na , cruorem pretiofiffimum , utjam diximus , continenza . 
E lo fteflo Autore riporta nel medefimo luogo di- 
verfe figure de* mentovati Vafi, edivi pure cita le 
autorità del Bofio, e del Severano, i quali prima 
di lui avevano di quefta materia dottamente ragio- 
nato . Ma egli è oramai convenevole cofa , e necef- 
faria, che dopo avere della Sepoltura di S. Cresci a 
fu (Scienza parlato, noi venghiamo di quelle de' San- 
ti Compagni fuoi patitamente a difeorrere ; il che 
non ci riufeirà molto malagevole,feguitandonoila 
ficuriflìma feorta di quella già in altro luogo citata 
Vifita, nella quale enì Santi Corpi furono ritrovati. 
£ per incominciare da quegli, i quali infieme col lo* 
ro Maeftro coftantemente patirono , cioè a dire i 
Beati Enzio, e Onione, noi diremo certamente, le 
loro venerabili Oflà avere avuto ripofo non lungi 
da quelle di S. Cresci medefimo, come nella fua vita 
fi legge, ed eflère ftate ritrovate appunto vicine all' 
antica gradinata del maggiore Altare , conforme fe ne 
fa indubitata fede nella Vifita fatta da Monfignore 
ArcivefcovoMarzimedici, nel giorno quarto, e quin- 

K z to 
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to di Luglio dell'Anno 1613. nel qual luogo fece 
egli (cavare, aflicqrato dalla comune indubitata tra- 
dizione: le parole adunque della Vifita fono que- 
(le . Dopo le cofe predette , iticontinente il detto M Mat+ 
teo Piovano fece dal detto Maejlro Francefco ZetiJMu- 
ratore, & altri operai [murare una pietra [eretta lunga 

braccia e larga braccia pofta fitto , ed ap- 

frefio olii gradi , per i quali fi afcende , volendo andare all' 
%Altar Maggiore , intitolato di S. Crepi ; la qual pietra 
fillevata,e rimof[a,jt fioperfe f e vedde e ffervi fiotto una 
Sepoltura murata di mattoni , ripiena di terra fangofa, 
f molle , entravi le Uffa di due Corpi Umani interi , r 
con le Teftc ,diftefi , e contigui l'uno all' altro , dividendo 
Pano dall' altro filamente un mattone , come fi dice drit- 
to per coltello. Confermò quefta verità la Vifita dell' 
Anno 1 63 6. fatta da Monùgnore Arcivescovo Piero 
Niccolini , nella quale fi legge : Sub Altari* Majoris 
CMenfia Corpus Sanfii Crefcii Martyris in plumbea capfa 
ferico vefiita confiervatur, & ante difti Alt aris gradui 
funt recondita Corpora San&orum Omnionis , & Emptii 
Martyrum, in capfa lignea laminis plumbei* munita . 
E quelle Caffè appunto fon quelle, nelle quali l'Ar- 
civefeovo Marzimedici fece le Offa de 1 detti Mar*, 
tiri decentemente collocare , Ne' tempi addietro, 
per eflère rimalo feoperto il piano del mattonato 
di quello luogo venerabile , era quello fpazio cinto 
d'intorno, e chiufo da tutte le parti con uno (lecca- 
to di legno, acciocché, per reverenza, non vi fi pò- 
te(Te fopra pafTare . Nel pavimento della medefima 
Chicla, laddove fi di(Te ftare nell'antico collocato il 
Sacro Fonte Battefimale, fi conferva pure una FofTa, 
nella quale furono crudelmente feppelliti vivi i Santi 
Martiri Cerbone, e i fuoi Compagni, i quali furo- 
no 
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no parimente ritrovati nella ftefla Vifita dell* Arci- 
vefcovo Marzimedici , nella quale fi legge . Incon- 
tinente detto 3i. Matteo Pievano fece dal detto Maeftrè 
Fr ance/co Zeti , & altri operar) , [murare il pavimento 
di detta Cbiefa, d intorno al Sacro Fonte del Battiamo , 
pofto vicino alla Porta Principale di detta Cbiefa da man 
diritta , entrando per detta Torta , & avendo comincia- 
to a cavare la terra dalla parie dinanzi, e penetrando 
Jotto il detto Batt efimo la terra , e fatta una Foffa di lun- 
ghezza di braccia dieci in circa, vi furono trovate nu- 
mero otto Tefie dì Corpi Umani , parte intere > e parte in 
pezzi , e gran quantità di Offa fimilmente appartenenti a 
piò Corpi Untani Sotterrati confufamente P uno /òpra P 
altro, per quanto appariva* E per tale riconobbe pa- 
rimente quefta Sepoltura il fopraccitato Monfigno- 
re Piero Niccolini , dicendo nella Tua Vifita fatta l' An- 
no \6i6. Et juxta fontem Baptifmalem funt recondita 
Corpora SancJorum Cerbonii , & Sociorum Martyrum in 
Capfa lignea plumbata , qua Reliquia reperti , & Col- 
locata fuerunt , prafente lUufiriffimo, & Reverendi (fimo 
Domino sAlexandro Marzimedici Archieptfcopo Fioren- 
tino . E veramente non Ci può dubitare in alcun mo- 
do della verità di quefte Sepolture , perciocché e' fi 
vede manifeftamente, che non fenza Divino volere, 
per vigore della antichiflima continuata tradizione, 
fi modero quei religiofi Uomini, che ne andarono 
in traccia, a cercarle in quei luoghi determinati , e 
non altrove, ne» quali con tanta corrifpondènzà al- 
la tradizione medefimi , e agli antichi Paflionali , fe- 
licemente le ritrovarono ; avvengachè non erano 
per avventura feppelliti de* Cadaveri folamehte ne- 
gli accennati luoghi , ma in altre parti ancora del 
medefimo Tempio , eflèndofi in occàfióne di mura- 

men- 
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mento, fatta una apertura all'improvvifo vicino al 
pilaftro dirimpetto alla Porta , che va nel Cortile, 
nella facciata , che guarda l' Aitar Maggiore , e tro- 
vatovi un Tefchio co' Capelli rodi inanellati , il qua- 
le fi lafciò nello (tettò luogo ripofare ; e nel fonda» 
mento pure del Campanile furono parimente, a ca- 
gione di rifacimento , le Offe di due interi Corpi 
Umani vedute, le quali nel medettmo pavimento 
hanno pace, e quiete. Chiara dunque cofa è, che? 
avere cercate le Otta de* Santi Martiri ivi più tofto, 
che altrove , fu fatto con grandiflima ragione , e a- 
dempito con una fomma felicità. Ma di chi potef- 
fero eflère quefti ultimi mentovati Cadaveri è cofa 
malagevole il ritrovarlo; non farei però io mol- 
to lontano da credere, che eftendo durata anche 
dopo la morte di S. Cerbone, la heriflima perfecu- 
zione di Decio , potettero eflèr quegli per avven- 
tura di quei Discepoli del medefimo Santo Martire , 
i quali, (econdola fede, che ce ne fanno gli Atti di 
S. Cresci , giornalmente credevano , ed erano a gran 
numero pervenuti, ma non ebbero forfè col loro 
Maeftro ripofo , per non aver quefti infieme con 
etto lui, ma bensì, dopo il di lui felice pattaggio , fo- 
lle nuto il Martirio; e a me pare, che difficilmente 
polla crederfi il contrario , cioè, che tutti i Corpi 
in quello Santuario ritrovati, non fieno preziofi 
avanzi di Santi Martiri; avendo noi chiaramente di- 
moftrato di fopra , e per l'antica voce corfa fenza 
veruno interrompimento fra le genti, e per la (in- 
cera tetti monianza di molte riportate Vifite, non 
eflèrfi veruno giammai, per nobile, e ponente, che 
e* fi fotte, per rifpetto di quel pavimento venera- 
bile, in quefto Tempio feppellito: ed in quello of- 
fe r- 



DELLA CHIESA Dì S. CRESCI. 83 

ferverono inviolabilmente gli antichi Fedeli la vec- 
chia coftumanza della Chiefa , la quale era di non 
feppellire nelle parti interiori del Tempio, fe non 
coloro, i quali fonerò dall' Ecclefiaftico , e pubblico 
culto venerati . Lo dice chiaramente Gio: Cabaftu- 
zio nel Libro intitolato Nottua Conciliorum , dove 
trattando dell'antica forma, e figura de' Sacri Edi- 
fici , così fcrive : Serius in Ecclefiarum ufum reception 
fuit , ut Fidelium Cadaveri intra Templorum ambi- 
tum fepelirentur , prater quam eorum ,quos Ecckjìa pu- 
blic* cultu venerar etur ; r eliquor um autem Fidelium , 
in publicis Casmeteriis ,aut Atriis Templi , condebantur . 
La proibizione di non feppellire i Cadaveri dentro 
alle Sacre Mura de i Templi , è antichi/lima , come 
fi può vedere nel Decreto di Graziano, il quale, 
parlando de* Defunti, così (labilifce: Probibendum c.p.pr-. 
tft etiam fecundum majorum infama, ut in EcclefiaV™' 1 * 
nullatenus fepeliantur; /ed in Atrio, aut in Por tic u , 
mt in Exbedris Ecclefia ; E benché Sozzomeno af- 
fermi , che i Vefcovi , negli andati tempi , dentro al- 
le Chiefe a veflero Sepoltura , il che pare anche com- 
provato nel fopraddetto Decreto, nondimeno io ere- ^ n u u ;', M 
derei coll'eruditiflìmo Baronio ,ecol fopraccitato Ca- X*?^ 
bafluzio , che il loro Sepolcro foflè in quello fletto luo- " r ; 5,a e 
go,dove fu quello di Coftantino Imperadore collo £^,7* 
cato , cioè nel veftibolo vicino alla Porta della Chie- 
fa , ficcome degli Imperadori di Coftantinopoli , u * m ' 
fucceffòri di lui , racconta il medefimo Baronio , ri- 
portando nello fteflb luogo f autorità di S. Gio: dS. 
Crifoftomo , il quale dice , che efli fi pregiavano di "TcS 
efTere feppelliti, non vicino a' Corpi di alcuni San- ^,n,,, ' 
ti Apoftoli, collocati da Coltantino in quei magni- 
fico Tempio, eretto da lui, ma alla Porta del me- 
de* 
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defirno, gloriandoti, dice egli, i Regi, di efler farti 
cultodi della Porrà de* Pefcatori . Et quod in Hegiis 
janitores funt Regibus , id in Sepulchro Reges funt Pi- 
fcatoribus . Et illi quidem veluti ipfius loci Domini intus 
habitant : hi vero tanquam accoU , ac vicini , pr scia- 
rè fecum agi putant , fi janua ipfis affignetur vejlibula- 
ris. Oltre di che, quando anche la Sepoltura folle 
dentro alle Mura del Tempio a* Velcovi conce- 
duta, nondimeno ciò fi dee intendere di quelle 
Chiefe folamente, nelle quali non ripofaflero le Olla 
di qualche Santo Martire, ficcome fi ricava mani- 
feftamenre dal Concilio Bractrenfe primo, nel qua- 
le vien proibirà la Sepolrura viejni, a quella de' San- 
ti Martin, a qualunque forra di perfona, con que- 
Br ».fte parole. Item placuit ,ut cor por a defunftorum, nul- 
init io modo in Bafilica SancJorum fepeliantur , fed,fi nec ef- 
fe ejl , deforis circa Murum Bafilicà , ufque adeo non 
abborret . Nam fi firmi fftmum hoc privilegtum ufque nunc 
manet Civitatis , ut nullo modo intra ambitus murorum 
cujujlibet defuncli corpus humetur , quanto magis hoc 
venerabilium Martyrum debet reverentia obtincre. E 
V eruditi/fimo Baile nella Nora , che egli fa fopra 
quello paiTo, così favella. Nota.buuc morem antiqui 
Chriftiani Religiosè fervarunt , ut in Capelli s, aut in Mu- 
ro tede fide , & non intra Ecclefiam , humarentur , qnam- 
vis effent Primates, & principes Viri. Turre quelle 
ragioni comprovano a maraviglia, e llabilifcono il 
noftro fenrimento inrorno a i Cadaveri in quello 
Sanruario ne* partati tempi ritrovati . Ma perchè vi 
furono ne* tempi più a noi vicini due Pievani della 
medefima Chiefa, i quali feordatifi per avvenrura di 
quello anrico collume, o più rodo accedi da una 
troppo tenera devozione verfo quelle Sante Reli- 
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quie, ivi fi eleflèro la Sepoltura, fu a quefto pru- 
dentemente allora provveduto da Filippo Soldani 
Arciprete, e da Gherardo Gherardi Canonico Fio- 
rentino, che poi morirono efemplariflìmi Vefcovi, 
Vifitatori di quefta Chiefa nell' Anno 1659. per Mon- 
fignor Francefco de'Nerli Arcivefcovo di Firenze, 
ordinando quelli , che foflèro trasferire le Offa dal- 
le fopraddette Sepolture , in quella , che colla fua 
bocca , dinanzi appunto alla Porta Maggiore del 
Tempio per di dentro rifiede, ma col fuo fondo 
efee (otto al Loggiato, forando il muro della me- 
defima Chiefa . Ecco le parole della Vifita . /;/ Ec- 
clefia adjunt duo tantum Sepulcra ,qua prateritis tem- 
poribus prò duobus Plebanis defervierunt : verum quia 
Dominus Plebanus ajferuit in Solo dittò Ecclefia fitifie 
repertas multas Reìiquias , & ex antiqua traditane 
haberi,quod in ditto Solo etiam plurima adftnt ,& quod 
ideo Caaavera non fuerint fepulta in Ecclefta , & prò- 
pterea inflitti, quod ditta duo Sepulcra transfer antur 
è loco, ubi funt fita proùe januam Ecclefia, in unicum 
Sepulcrum , quod in poflerum prò Plebanis dejerviat: 
Dominatio fua Reverendi/ima , vifi d.tto loco , & atten- 
ta Mantia, & aquitate ditta petit ionis , annuit eidem, 
& decrevtt , licere ditto Domino Plebano amovere ditta 
Sepulcra, & illa transferre in locum defignatum. Ma 
Don eflendo ciò flato fatto, non fo per qual cagio- 
ne, o negligenza, è flato poi faviamente efeguito 
nell* Anno 1706. a* 7. di Maggio , come apparifee 
per uno Strumento fatto in detto tempo, e roga- 
to da ser Stefano Antonio Tinacci Notaio pubbli- 
co Fiorentino ; il quale Strumento fi conferva nell' 
Archivio fegreto del Reale Palazzo: e quefte fono 
alcune delle fue formali parole. 

L FE~ 
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FEde per Noi appiè fottofcritti qualmente la verità 
è, che queflo /addetto giorno, & i due giorni ante- 
cedenti, ci fiamo trovati preferiti a quanto ap- 
preso , cioè . Trimo . Che in ordine alle difpofizioni del' 
la Vifita Pafiorale del dì 12. Maggio 1659. fatta dagl' 
lllujlriftmi , e Reverendiffimi Signori sArciprete Filip- 
po Soldani , e Canonico Gherardo Gberardi , Vifitatori 
eletti da Monfignore Wuftrijsimo , e Reverendifftmo 
Francefco Nerli ^Arcivefcovo Fiorentino , che ordina- 
rono , che fi trasferijfero i Cadaveri cfijlenti ne* due 
Sepolcri de 1 Pievani, fituati vicino alla Porta Maggiore 
di detta Chiefa di S. Crefci a Falcava , a mano fini/Ira 
nell* entrare , che uno lungo la Torre del Campanile , 
e /* altro lungo il muro della facciata di detta Porta , 
per effere le Offa di detti Cadaveri , pojle dentro il luo- 
go defignato per Sepoltura de 1 Pievani , e che è la Se- 
poltura, che fubito fi calpefta nelPingreffo della fuddet- 
ta Torta, fi jono aperti i detti due Sepolcri, e le Offa 
ritrovatevi fi ', fi fono trasferite dentro , e nella Sepoltu- 
ra di fopra mentovata de* Pievani , e cosi fono rimajli 
puliti f detti due Sepolcri , fino al terreno vergine, e 
ripieni di terra naturale de* Campi , per mattonarvi fo- 
pra, fecondo il rimanente del pavimento 

Or perchè fopra una delle dette Sepolture (lava una 
Intenzione in memoria di uno di quei defunti, ed ivi 
fepolti Pievani, collocata, al tempo del quale feguì 
il felice ritrovamento delle Reliquie de' Santi Mar- 
tiri, (i è la medefima cavata con ogni diligenza di 
dentro alla Chiefa, e fatta per di fuori, vicino alla 
Porta Maggiore, collocare , ed è la feguente. 
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MaTTHOUS POZZES.QUl ROAIO POSTEXACfUAi IN SE- 
MINARIO ROMANO PHILOSOPHIO TRIENN1UA1, ET AIìSO- 
LUTUM SACRO THEOLOGIO QUADRlENNiUAl JAM IX)- 
CTOR AB ALEXANDRO MEDICE CARDINALI ARCHIEPI- 
SCOPO FLORENTINO, QUI POSTAIODUAI SUMMUM AD 
PONTIFICATUM EVECTUS LEO XL EST NUNCUPATUS AD 
MUNUS EXCUTIENDI ORD1NUM , AC SACERDOTIORUM 
CANDIDATOS , NECNON PON1TENT1ARIOS TOTIUS DIO- 
CESIS FLORENTINO EVOCATUS PLEBI SS. CRISCI , ET SO- 
CIORUAt MARTYRUM IN VALLE CAVA ANNO SAL. DXC. 
SUPRA Al. PROFECTUS FUIT SANCTORUA1 CORPORUA1 
HUJUSCE TEA1PU PATRONORUM POST PROLIXAM INDA- 
GATIONEA1 ASSERTOR, ET IN CERTIORES , CULTIORESCL 
SEDES SUB ANNO MDCXlll. RESTITUTOR , MENSTRUI CO- 
TUS AD ENODANDAS QUOSTIONES DE OFFICHS MORUAI 
AUCTOR, NOVISSIME PRO ALEXANDRO MARTIO MEDICE 
ARCHIEPISCOPO FLORENTINO TOTIUS EJUS DIOCESIS RE- 
NUNTIATUS INSPECTOR , PRIVA ITA! PORRO AMICIS OA1NI- 
BUS CONTTNENTER JUCUNDUS, POPULARIBUS SUIS EM- 
ME CHARUS, AC VERE PASTOR, SUIS SANGUINE JUNCTIS 
SEMPER DELICIO, BONORUM HUJUS PLEBANIO SEDULUS 
REPARATOR, ET AD USUM, AMON1TATEMQUE AiIRIFICE 
CULTORE EXTREMUM POST ANNUM IV. AC LXX.OTATIS 
SUO, HUJUS VERO VIGILIO SEXTUA1 JAM 1NITUM SUPRA 
XXXX. CORPORE TENUS TURRIS HUJUS FUND A MENTIS SE- 
DIT, CUM TOTO ANIMO PRIUS AD SPECULAM INSEDISSET 
CREDITI SIBI GREGIS, CORDE ENIXISSIMO OTERNITATIS 
DESIDERIO SUBLATUS, EVOLAVIT AD SUPEROS ANNO 
MDCXXXV. V. NONAS JULII AURORO OBV1US. 

E giacché damo venuti a ragionare , e delle Se- 
polture, e delle Infcrizioni loro, non fi debhe rra- 
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lafciare, fenza farne la Tua doverofa menzione, una 
anrichiffima Arca Sepolcrale, la quale fi vede con 
molta magnificenza, rifpetro a quei tempi, ed a 
quel luogo, fabbricata, e la fua forma, e figura è 
quella, che qui fedelmente delineata fi vede . A 
mano delira adunque dell' ingreflb della Chiefa , 
(là per di fuori quella nobile memoria colloca- 
ta, alta dal piano del Portico braccia tre in circa, 
fatta ivi erigere, come in eflà apparifee nell'Anno 
1258. coftumandofi, negli andati tempi, di feppcl- 
lire fopra terra folamente coloro, che Nobili era- 
no per la chiarezza del Sangue, o che per le loro 
gloriofe azioni fi erano renduti fuperiori alla baflà 
gente, e volgare ,* onde per efprimere il dominio, 
e la grandezza loro, foftenuta in vita fopra la tur- 
ba d* inferior condizione , fi ditlinguevano molte 
volte con quefta folenne onoranza . Ma perciocché 
quello coftume, oltre al fembrare alquanto ambi* 
ziofo , ed alla Criftiana umiltà non confacevole , 
offendeva, in un certo modo, la venerazione do- 
vuta alle Reliquie de' Santi, meritevoli folamenre 
di quefta bella maggioranza, fu fastamente proibi- 
to dalla Bolla di Pio V. che comincia Cum pridem &c. 
(lampara nel \$<*6. e riportata dal Bonaccina , do- 
ve, {piegando il Decreto del Pontefice, così lafciò 

Km*, d. fcritto: Corpora Jupra terroni exiftenùa in profundis 
tumbis infra terram collocanda effe. Or perchè la det- 

JlpwjSita Arca, o Sepoltura, avanti che fofle ivi alzato il 
novello Portico, era (lata per moiri fecoli efpofta 
all'ingiurie de' tempi , ed a i rigori delle (lagioni , fi è 
in molte parti confumata , e guada , onde in eflà non 
fi riconofee altro, che un* Arme con tre Gigli, e 
vi fi leggono poche parole tronche, e mezze disfat- 
te, 
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te, le quali fono quelle, che fopra la riportata fi- 
gura in carattere Gotico (colpite fi veggiono : e in- 
torno alla fpiegazione di effe noi non ci fiamo im- 
pegnati a cofa veruna, sì per efière molto guade, 
e manchevoli, sì per non appartenere alla Sto- 
ria noftra, fé non in ordine al tempo; il quale 
chiari Almamente fi riconofce , e in ordine a co- 
loro, i quali feciono la detta Arca Sepolcrale 
innalzare. Si riconofce adunque per cofa indu- 
bitata, efière quella Sepoltura della nobili dima Fa- 
miglia de' Ghinazzi , oggi fpenta , ma famofa già 
fiata , e ponente in quelle medefime parti . Lo la- 
fciò ferino nel fuo Sepoltuarìo Fiorentino Stefa- 
no Roffelli , celebre Antiquario , dove trattando 
di Santa Maria Novella , dice , in quei Chiodro 
enervi un Ladrone di Marmo a numero n$ con 
quede parole, che di prefente ancora fi leggono: 
S. NADDI, ANDREE. DE. GINAZZIJS ET. 
SUORUM. Efoggiugne l'Autore, efiere al pre- 
fente detta Arme malconcia , nè vedervifi più i 
Gigli , ma cavarlo egli da un' Arca molto antica , 
che è nella facciata della 'Pieve a San Crefci in Val- 
cava in Mugello , che fi tiene per certo di quefta Fa- 
miglia fpenta un tempo fa. Monfignore Vincenzio jj^; 
Borghini nel trattato della Chiefa , e Vefcovi Fio- VS^. 
rentini afferma, efTere la Famiglia de' Ghinazzi tra ac 5 " 
le Ghibelline , e nominata in alcuni Contratti fat- 
ti in Mugello, con altre Famiglie pofTenti di quei 
contorni, come fono Menamazzi, Bronci, e Pi- 
laftri . Il medefimo Autore, per modrare la pof- 
fanza della Famiglia de 1 Ghinazzi, trattando di An- 
drea della mia Famiglia de' Mozzi Vefcovo di Fi- 
renze, dice, aver quedi avuto guerra conefTo loro, 

con- 
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Vine.Bor- CO II quefte parole . Combattè ancora, e reftò al di fo~ 
pra co* Gbinazzi , famiglia antica Ghibellina', aven- 

»cir. 5S7. 

do allora i Vefcovi giurifdizione,non folo fopra lo 
Spirituale, ma fopra il Temporale di quel luogo , 
cne in quel tempo era Cartello , e ad efli , e non ad 
altri, fpettava il mandarvi il Poteftà, come fi dirà 
più avanti . E per provare evidentemente , che la 
fopraddetta Arca Sepolcrale, fotte (tata da quefta 
(ignorile antica Gente innalzata , mi fervirò di una 
notizia veduta da me nell' Archivio Generale di Fi- 
renze in un Protocollo di ser Lorenzo di ser Tano da 
Lutiano, dove all'Anno 1377. il dì 29. Giugno, fi 
trova il Teftamcnto di Piero figliuolo , come ivi fi 
legge , di Vanni di Porcello di MeflèrGhinazzo de* 
Ghinazzi, del Popolo di S. Cresci a Valcava, e in 
efTo apparifee , tra le altre , quefta difpofizione . Cor- 
pus vero fuum apud Plebem prafatam S Crefai de 
Valcava in Sepulcro fuo , & fuorum progenitorum apud 
ipfam Plebem ab extra in loco eminenti juxta januam 
di fi* Plebis voluit fepeliri, & ibi fuam, & difii fui 
corpor 'is fepulturam elegit. Si è fatta da noi quefta 
breve digreffìone, non per altro , che per ifeoprire 
la verità opprefTa, e naicofta nella folta caligine di 
molti fecoli ; e per dimoftrare, quanto la Pieve di S. 
Cresci, fia fiata fempre in venerazione, appreflb le 
genti , eleggendoti" ivi la Sepoltura , le più Nobili 
antiche Famiglie; infra le quali fi veggiono ancora 
quella de» Morelli , e quella de' Donati, defeenden- 
ti dal Mugello, le quali , a' piedi della Torre del 
Campanile, coli' Armi di quefte Illuftri Cafe, rifeg- 
gono . Quefte fono le memorie , che abbiamo potuto 
fin qui dell' antichità di quefto celebre Santuario rin- 
venire; riferbandoci a far parole di alcune onorevoli 

ap- 
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appartenenze del medefimo, dopo che fi farà paria- 
lato del Tuo moderno magnifico rifarcimento. £ 
perchè nel fare alcune aperture nel pavimento, per 
dar principio a riparare la totale imminente rovina 
di quefta Chiefa, fi ritrovò un* antico lavoro, due 
braccia in circa Cotto il piano del medefimo Tem- 
pio, comporto di grandi pietre, come pavimento 
di ftrada, (limo cola opportuna, prima d' inoltrarli 
nella nuova materia , il fare una breve oflervazione 
in quefto luogo di ciò, che efler potette quefto lavo- 
ro. £ quefta è forfè quella antica via nominata in 
un Libro di Feudi detto de* Corfini , efiftente nelP 
Archivio del noftro Arcivefcovado , nel quale a c. 
i io. fi dice confinare quefta ftrada al Saffo, Podere 
della Pieve di S. Cresci : e nello fteflb Libro fi tro- 
va; a fecundo: bona diti te Plebis S.Crefcii via antiqua 
mediante verfus pradium delia Scheggia , e a c. 1 2. trat- 
tando del medefimo luogo, fi trova; à primo: via 
antiqua , qua bodie non babitatur. E primieramente 
noi troviamo negli Atti di S. Cresci, il detto San- 
to, dopo efiere fiato col Divino ajuto , dalla pri- 
gione, in cui nella Città di Firenze, racchiufo era, 
mirabilmente liberato , efierfi partito per compia- 
cere a* Difcepoli, e a» Compagni fuoi di quello luo- 
go, e incamminato efierfi verlo Faenza, fermando- 
fi nella Cafa di Panfila, e di Gerbone fuo figliuo- 
lo, la quale non molto lungi era dal luogo , ove 
ora rifiede la Pieve di Valcava, come nel profegui- 
mento di quefta Storia fi farà chiaramente conofee- 
re . Su quefto fondamento adunque poffiamo noi 
probabilmente a/Terire, efiere la detta ritrovata ftra- 
da, quella antica, che in quei tempi conduceva 
alla volta di Roma. Conferma il noftro fentimento 

Gio- 
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Giovanni Villani, do ve, dopo avere brevemente ra- 
gionato della Selva Elisbot , nella quale S. Miniato 
racea rigorofiflima penitenza, e dove pure (lette al- 
Ss SI* °t uant0 •* C RESCI medefimo , così fcrive . Quefto bea- 
ub.tR* to miniato fu figliuolo del re det merita primo gieritto 
eUafciatoylfuo reame . per la fede di xpo per fare perii' 
tenzia. e dilungarjy dalfuo remgno puffo di qua dal- 
mare al perdono arroma, eppoi firidu fé nella detta [el- 
isa . la quale allora era falvaticba ejfolitaria . però chel- 
la citta di firenze non fy Hendea neera habitata di 
la datiamo . maera tutta diqua fulvo ebeuno filo 
ponte vavea fopra larno . non pero dove fono oggi majft- 
dicie per molti ebera lanttcbo ponte de fiejolani. yl 
quale era dagirone acandeggbj . e quella era lanticba 
e diritta flrada e cammino dar orna a fiefele,e per arri- 
dare in lombardia. e di là damonti. Sicché traver- 
fando quella antica Romana flrada ,come dice quefto 
Autore, da Fiefole, e tirando alla volta de* Monti, e 
in confeguenza pattando pel Mugello verfo le Alpi 
oppofle, ù può con molto fondamento giudicare, 
che fia quella medefima , della quale fi ragiona: ol- 
tre di che lo lleflb antico lavoro di pietra, fu anche 
nell'Anno \66o. in occafione pure di rifacimento, 
olTervato vicino alla Navata delira della Chiefa , e 
fi vide , che la fua linea partendofi da mezzo gior- 
no, e traverfando il Tempio, tirava alla dirittura 
del vicino Colle, nel quale collocata era quella Ca- 
fa di S. Cerbone , dove fermolfi il noflro Santo nel 
viaggio , che egli aveva verfo la Città di Faenza in- 
cominciato , e fi può forfè con qualche fondamen- 
to credere , che quella antica ritrovata Via , fe ne 
JaJf* an< kflè P°i a sboccare nella ftrada Emilia ; impercioc- 
yE? c ^ è quefta, come riferirono Srrabone, e Tito Li- 
vio, 
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vio, fu da Marco Lepido Confalo della Famiglia 
Emilia , da cui prefe Tuo nome , fatta fare , e da Pia- 
cenza condotta poi fino a Rimini, per quivi con- 
giugnerla colla Flaminia ; e quefta pure fi nominò 
da Cajo Flaminio , il quale fu Collega di Marco 
Lepido nel primo fuo Confolato : e tuttociò chia- 
ramente fi riconofce dalle parole del fopraccitato 
Li vio, ove dice: Cof. ^Aimilius ,pacatis Liguribus, in 
agrum Gallicum exercitum duxit , viamque ab Tlacen- 
tia , ut Flamini* committeret , jìriminum per duxit : 
fopra il qual paflò così fcrive Onofrio Panvinio ne* 
Comentarj della Romana Repubblica ; Quibus ver- 
bis liquet ^Emiliani viam initium babuiffe ab Jlrimino 
lAriminum enim ujque Flaminia pertinebat : hincque iv/lir 
dufto in gyrum opere circa r adice s Alpium y hac rottone pid 
Aquileiam ufque perduclam effe, ut ex Antonini Pii Im- 
peratori* itinerario liquet. E per rendere la noftra 
confettura più forte, ci ferviremo dello fteflò fo- 
praccitato Autore, il quale, full» atferzione di Pli- 
nio , dice, la Città di Faenza eflère nella medefima 
via Emilia collocata . Riportando egli adunque quei 
verfi di Marziale 

Itomam vade liber, fi veneris unde, requiret, m,«. nt>. 
sAimilia dicas de regione via . , ■ ,p,^ ' ,, 
così foggiugne ; Idem de eadem via lib. VI. & Pli- 
nius lib. 1. agens de portento agri Mutinenfa : qui in 
eadem quoque Faventiam pofitam fuiffe, Jìgnificat libro 
XIX. e noi rifeontrando l'autorità di Plinio, nello 
iteflb libro, troviamo verfo il cominciamento del 
primo Capitolo : Et in ^Emilia Via Faventia ; e ciò 
vien confermato dall'Itinerario d'Antonino Pio, 
riportato dal Panvinio , e le parole fono: ab Ari- 
mino Cafenam , deinde Forum Livi , poft Faventiam éc. 
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Non è adunque molto da dubitare, che fé la vec- 
chia Romana Strada, ritrovata fotto terra, condu- 
ceva, come fi è detto, verfo la Cala di S.Cerbone, 
e di la alla volta di Faenza , confeguentemente col- 
la Via Emilia fi congiugnere : e di qui fi viene in 
cognizione della grandezza dell' animo, e della ma- 
gnificenza di quei Nobili antichi Romani, i quali , 
dopo avere adornate le Cittadi d' Acque , e di Tem- 
pli, abbellivano per la pubblica utilità le Provin- 
cie, con iftrade magnifiche, e con vaghiflimi Pon- 
ti, opere chiamate poi co' nomi medefimi degli ftef- 
(i loro Autori: la qual cofa fi vede ancora nelle 
Leggi oflèrvata, appellandofi anch' eflè, le più vol- 
te, da' loro facitori, come la Legge de 1 Doni, e de' 
Prefenti, dicefi la Legge Cincia; quella degli Auf- 
picj l'Elia, e la Fufia: e così di molte altre, goden- 
do i Romani, e maravigliofamente compiacendoli, 
che elle fonerò più torto da' nomi degli Autori lo- 
ro, che dalla materia, della quale efie trattavano, 
nominate. Ma perchè il narrare la gloria di colo- 
ro , torrebbe in qualche parte il luogo al racconto 
della bellezza , e dello fplendore , il quale nella 
Chiefa di S. Cresci , mercè della pietofa magnificen- 
za del Gran Duca di Tofcana, a' nofiri giorni fi ri- 
mira ; foddisfarema oramai all'impegno da noi in- 
rraprefo nel cominciamenro di quella Storia, fa- 
cendo in quefto luogo del nobile rifarcimenro di 
così celebre Santuario , una diftinta memoria . E 
perciocché noi non vogliamo intraprendere un ri- 
gorofo impegno di minutamente raccontare tempo 
per tempo i lavori fatti a quefta Chiefa, ma fola- 
mente, per non portar tedio al Lettore, narrargli 
tutti in univerfale , diremo ; che moffo a pietà del 
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deplorabile (lato della medefima,il Gran Duca no- 
(Irò Signore , e vedendo il detto Tempio eflere 
ornai, a cagione della fua antichità, un 1 orrida fpe- 
lonca divenuto più torto, che una Cafa d'Orazio- 
ne, volle farfi quello capitale col Paradifo, impie- 
gando faggiamente la fua generalità nel riparare le 
ìovraftanti rovine di un Tempio così celebre : e 
così bene intorno a quello fuo Tanto penderò fi 
adonerò, che fenza torre verun pregio all' antichi- 
tà del medefimo Santuario, feppe così leggiadra- 
mente all' antica fua maeftà , la moderna bellezza 
congiugnere , che egli fi rende , non folamente a 
quafi tutte le Chiefe di Campagna fuperiore, ma 
puote ancora con molte della Città medefima fran- 
camente gareggiare, Neil* Anno adunque 1701. fi 
diede a quefta bella, e pietofa opera cominciamene 
to, nella feguente maniera. In primo luogo fu ne- 
cenano demolire , ed atterrare tutta la Navata fini- 
ftra , la quale aperta era , e fquarciata in ogni fua 
parte, oltre Peflère più di un braccio fuori del fuo 
fello pendente; e quefta fu colle fteflc antiche pie- 
tre quadrate rifatta, collo ftelfo ordine, col quale 
collocate erano nella vecchia muraglia : e percioc- 
ché gli Archi, che foftenevano la ftelfa Navata, due 
foli erano, come già fi dille più indietro , fu giu- 
dicato opportuno , per la maggiore (labilità , e ft- 
curezza,il ridurgh* in quattro , accrefcendofi perciò 
i pilaftri , fopra de' quali ripofano , e uno di elfi cie- 
co Jafciandofene, a cagione della Torre del Cam- 
panile; e quefta Torre medefima, fu nella ftefFa 
occafione reftaurata, ed abbellita, minacciando an- 
ch' ella una vicina caduta. Dopo avere in ogni mi- 
glior forma alficurara la Chiefa dalla rovina , fi die- 
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de principio ad adornarla ; e perciocché il più bel 
teforo, che in eflà foflè flato ri trovato, erano le Re- 



più nobile, che fapeflè inventare il fublime inge- 
gno del celebre Architetto Gio: Batrifta Foggini , 
per collocarle, come fi dirà, dentro a* nuovi Alta- 
ri, colla maggior decenza, e col più vago adorna- 
mento . Stavano quefte per lo pattato, parte in va- 
rie CalTctte, e Butti di legno, in un'Armario rac- 
chiufe, vicino alla Porta principale , a mano delira 
entrando in Chiefa ; e parte parimente in un 1 altro 
Armario grande , fabbricato in figura di Reliquia- 
rio, e quefto veniva pofato Copra lo antico Altare, 
che era in teda della Navata deftra ; e parte final- 
mente chiudevanfi in una Cafla fatta a foggia di Ur- 
na, che adornata co* fuoi vetri , tenevafi fotto l'an- 
tico Maggiore Altare collocata; ed in quefta forma 
fono ftate, dopo il loro diffòtterramento, conferva- 
te , come fede fe ne fa nella Vinta dell' Anno 1659, 
fatta a quefta Chiefa da Filippo Soldani Arciprete, 
e Gherardo Gherardi Canonico Fiorentino, già al- 
trove da noi citati. Le parole adunque della Yifita 
fono quefte : Corpora SS. Onionis , & Entii , qua m 
fraterna Vifitatione fuit ajfertum effe recondita ante 
Altaris Major is gradus , propter Soli bumiditatemà mo* 
demo D Plebano fuerunt remota à ditto loco cum //- 
centìa feltcis recor dationis Archiepìfcopi Nkcolini, ut 
apparet ex ejus referipto in Cancellarla Archtepifcopali 
dato fub die 10. Maii 1648. cujus copia autentica fuit 
dominazioni fu* Keverendifftma ofiensa, & bodie after- 
vantar fub davi à ditto Plebano retenta in armario 
propejanuam Ecclefia ab ingreflu, in duabus capfis ex 
tigno, ferico intus vejlitis,ex quibvs una cum vitris, ut 
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popuhs pofftt ventrarit&tteofeulari. E così parimen- 
te vien fatta delle altre Reliquie teftimonianza, nel- 
la medefima Vifita, le parole della quale, per bre- 
vità fi tralafciano . Volendo adunque S. A. R. in 
più decente forma collocarle, fece tre magnifici Al- 
tari, col difegno del fopraccitato Foggini, a que- 
llo unico fine erigere nello (ledo luogo appunto, 
dove l'antico Maggiore, e i due fuoi Laterali rife- 
devano ; dal che fi riconofce, come già fi è detto , 
unita la venerazione dell'antichità colla moderna 
bellezza. Il primo di quefti novelli nobilitimi Al- 
tari , che è il principale del Tempio, fi alza fopra il 
piano del Presbiterio, col primo Scalino di pietra 
fereoa, fopra del quale ne pofa un'altro di Marmo 
bianco, con vaghe fcantonature nelle fue eftremità; 
e fopra di quefto diftendefi la Predella tutta di fo- 
tnigliante marmo lavorata. Sul piano poi della me- 
defima fi alzano quattro vaghe Colonnette di mar- 
mo bianco , due delle quali , che in faccia ri- 
feggono, intere fono, e fopra quefte pofa la Men- 
fa dell' Altare , adorna , e rigirata da uno feomicia- 
mento di marmo uniforme Sotto, quefta Menfa 
medefima (la collocato un Caflbne di Marmo mi- 
flio di Seravezza , adornato con intagli di Marmo 
bianco, e che fa la figura di Urna grande, e maefto- 
fa, nel voto della quale è polla una Caffo di Cipref- 
fo , foppannata di Drappo ro(To,in cui, in varj nobi- 
li/fimi fpartimenti, le OfTa di molti di quei Santi 
Martiri ripofano . Si chiude per davanti la detta Caf- 
fa con tre pezzi di lucidiffimo Criflalla, rigirati da 
cornici dorate: e quefta , quando le Sacre Reli- 
quie non fono alla pubblica venerazione efpofte, 
vien chiufa da uno Sportello di noce, ornato di 
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cornici a oro, con Palme, e Corona in mezzo, 
cT oro parimente lavorata . Da' lati dello fteflò Al- 
tare rifaltano due Piedeftalli di Miftio di Seravez- 
sa, Copra de' quali foprappongono due Modiglio- 
ni di Marmo bianconi tutto adorno nella parte fu- 
periore da cornici di Marmo fomigliante, e da una 
fafcia di Bardiglio nell'inferiore. Sopra di quefti 
leggiadri lavori pofano l'eftremità de* due Gradi, 
che fopra la Menfa rifeggono , le facce de* qua- 
li fono di Miftio di Seravezza compofte , e adorne 
fotto, e fopra da cornici di bianco Marmo; e ne* 
medefimi Gradi fono per davanti due aperture per 
ciafcheduno, dall'una, e dall'altra parte di elfi, 
con leggiadro difegno formate, le quali, mettendo 
in mezzo il Ciborio, gli fervono di un vaghiflìmo 
finimento: ed in ciafcheduna di quelle aperture me- 
defime, evvi una Caflètta di Cipreflò collocata , 
con dorata cornice adorna, e con lucenti Cri (talli , 
per mezzo de' quali fi veggono parte delle Reliquie 
de' Santi Martin , quando non vengono ricoperte 
da alcune Tavole rabefcate a oro sbatti mentato, e 
ornate all' intorno da una cornice dorata . Nel 
mezzo al primo Grado del medefimo Altare nell* 
imbafamento del Ciborio, fi vede un' apertura di 
figura circolare, adornata con intagli di Palme , e 
da dorata cornice rigirata col (uoCriftallo davanti; 
nella quale alcune poche Offa di S. Cresci onorevol- 
mente ripofano; e quella non per altro fu col dife- 
gno del circolo ideata, fe non perchè eflà fervi/Tè di 
cuftodia alla Tefta venerabile del fopraddetto Santo; 
la quale fu poi con maggiore magnificenza altrove, 
come fi dirà più avanti, collocata. Nell'altre due 
aperture laterali alla fuddetta , e che fono di figura 
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efagónale , fono pofte due Caflètte di Ci pretto co* 
Joro Criftalli, e colle comici me/Te a oro, e fono 
perentro nobiliffimamente, ficcome tutte le altre, 
foppannatei ed in efle fotto la cuftodia di tavole di 
noce rabefcate d'oro, in una, eh' è in cornu Evan- 
gelii, fi conferva la Teda del Martire S Gerbone ; 
nell'altra in cornu Epiftolae, alcuni pezzi di Cranio 
de* Santi Martiri Enzio, e Onione, fi racchiudono. 
Nel mezzo di quefto primo vaghiflimo Grado, fi 
alza un maeftolo Ciborio di Marmo bianco , colle 
cornici di Giallo Orientale, e co' pilaftri di Brocca- 
tello di Spagna, con fondo di Verde Antico, e dalle 
parti laterali di Mi dio di Seravezza adornato. Nel 
voto dello ftcflb Ciborio (la porta una CafTetta di 
CiprefTo, con Dommafco bianco gallonato d'oro, 
foppannata,ficcome appunto vien riccamente rico- 
perto il di dentro dello Sportello, che lo chiude; 
il quale nella fua parte efteriore è ricoperto da una 
piatirà di rame cefellata, entrovi un Calice coli 1 
Oftiafopra, con Nuvole, con Raggi, e con una cor- 
nicela di rame attorno, il rutto dorato a fuoco, 
con oro macinato. Da' lati poi del Ciborio medefi- 
mo, ricorre il fecondo Grado di quefto magnifico 
Altare, il quale è formato di Miftio di Seravezza, e 
da cornici di bianco Marmo maravigliofamente ab- 
bellito. E per fod disfa re pienamente il Lettore, 
gli fi pone d' avanti agli occhi tutto quefto raccon- 
to, riftretto, e ideato nella prefente figura . Ma 
perchè non bene, e diftintamente fi farebbe potuto 
riconofeere da coloro, che verranno dopo-di noi, 
ciò, che foflero quei preziofi Tefori, e da chi così 
nobilmente adornati, e cuftoditi; fu giudicata cofa 
molto opportuna, e molto alla facra antichità con» 
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yenevolc, il fare fcolpire in una Cartella di Mar- 
mo bianco, fituata con vago intaglio fopra l'Urna 
grande , che fta fotto 1" Altare collocata , le fi> 
guenti parole. 

SANCTORUM CHRISTI 
MARTYRUM 
DIVI CRESCII ET SOCIORUM OSSA, 

Ed in un'altra a pie di detta Urna fi legge. 

COSMUS ffl. M AGNUS DUX 
ETRURLE UT AMPLIORI 
SPATIO COLER ENTUR 
ARAM HANC STRUXIT ET EXORNAVIT 
ANNO CHRISTI CIO 13 CCII. 

Or perchè tutta quella nobile, ricca, e magnifica 
opera, avene l'intero fuo finimento , e faceflè più 
vaga moftra della fua maravigliofa bellezza , le fu- 
rono due altri nobili Altari porti lateralmente accaur 
to, i quali rifeggono in fronte alle Navate della me- 
defima Chiefa, laddove {lavano, come già fi dille, 
gli antichi, e (empiici collocati. Ma perchè noi ci 
fiamo molto allungati nella defcrizione del primo , 
ci terremo più (fretti in quella de' fecondi, poten- 
doti dalla magnificenza di quello , la vaghezza di 
quefti argomentare. Diremo folamente quefti eflere 
di Pietra Serena egualmente fabbricati, ed in varj 
fpazj della medefima Pietra vederti adornati di Mi- 
di finti di diverfe forte , fatti di Scagliuola , i quali nel 
colore, e nella lucentezza , non fono al Marmo 
medefirno inferiori. Si reggono in elfi due belliuV 

me 
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me tavole, pofte dentro a un'adornamento di pie- 
tra di figura ovale, e rigirate da una cornice dora- 
ta. Rapprefenta l'una S. Cresci co' Santi Enzio , e 
Onione, in atto di volare al Paradifo ; e l' altra San- 
ta Panfila , e S. Cerbone fuo figliuolo , che fé ne 
vanno parimente al Cielo, opera tutta compita mi- 
rabilmente dall' eccellente mano del celebre Carlo 
Ventura Sacconi, Pittore rinomato, ed uno degli 
Ajutanti di Camera del Sereniflimo Principe di 
Tofcana. Sotto quefte Tavole appunto rifeggo- 
nO due grandi, e nobili Urne di Marmo Mimo di 
Seravezza, adornate di Cartelle, e Palme di bianco 
Marmo; e dentro alle medefime, danno i prezioh 
avanzi delle Oflà di quefti Santi, fplendidamentc 
collocate , chiudendofi per di fuori da un Telaio 
dorato , co' fuoi Criftalli , i quali vengono poi cu- 
ftoditida uno Sportello di noce, adorno di rabefehi 
d'oro, con Palme, e Corone, leggiadramente in- 
trecciati. Sopra ciafeheduna di quefte Urne, in una 
Cartella di Marmo, fi legge la feguente Inibizione . 

SANCTORUM CHRISTI 
MARTYRUM 
DIVI CRESCII SOCIORUM 
OSSA. 

E fotto la Menfa degli fteffi Altari , in una figura ovale, 
con fondo bianco, fatto di Scagliuola, fono fcritte 
quefte parole. 

COSMUS ITI MAGNUS DUX 
ETRURLE'UT AMPLIORI SPATIO 
COLERENTUR ARAM HANC STRUX1T 

ET 

EXORNAVIT ANNO CHRISTI CI3 13 CGIL 
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E perchè alcuno non rimaneflè ingannato, cre- 
dendo le fopraccennate Reliquie , che cosi magni- 
ficamente fono (late collocate, efière tutte quelle, 
che negli andati tempi fi ritrovarono, abbiamo re- 
putata cofa utile molto, e neceflària, il ragionare 
brevemente di quelle , le quali altrove , pel defi- 
derio di così preziofo Teforo, fi trovano dalla pie- 
tà de* Fedeli traf portate. Per cominciare adunque 
daMuoghi più nobili, e ragguardevoli , indubitata- 
mente poniamo aflèri re, trovarti* di quefte Ofla ve- 
nerabili nella Pieve di S. Cresci a Monteficalle , 
della quale, ficcome dell* altre dedicate a un Santo 
così grande , fe ne farà menzione più avanti : e di 
quefta verità ce ne aflicura un Libro di Vifite fatte 
a quefta Chiefa nell' Anno 1674. il quale fi conferva 
nella Cancelleria del Vefcovado di Fiefole,pofta in Fi- 
renze, ed ivi fi legge . Subtus gradum ditti Altaris eft 
recondita Reliquia S Crefcii Martyr'ts , repofita in arcala 
lignea inaurata , & de ejus identitate conUitit ex pa- 
lifico documento , & ex poni tur public* venerattoni in 
die fejltvitatis ditti Sancii. Nella Cappella ancora 
del Reale Palazzo del Gran Duca di Tofcana al- 
cuni preziofi avanzi di quefto Santo Martire no- 
bilmente fi confervano. Altre parimente delle det- 
te Reliquie, apprettò a i venerabili Padri Domeni- 
cani di S. Marco di Firenze, fi ritrovano, come at- 
tenda Ferdinando Leopoldo del Migliore nel fuo 
Libro intitolato Firenze Città nobili fftma iHuUrata: 
nel quale parlando del Convento de' foprannomi- 
terà.uo. nati Religiofi, così fcriflè. In Sagreflia, in un* JLr- 
E$ J c i madio in te/la della Cappella, fono due Spitie, del Signo- 
m '"* re> un 1 Ojfo di S. Marco, il Cranio di San Crefci &c. 
Ma quefto Autore non avvertì certamente, che il 
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Cranio del noftro Santo , fi è fempre , come fi è detto , 
nella Tua Chiefa di Valcava,conlervato; onde perdi- 
fcoprire l'inavvertenza , che in quefta materia fi ritro- 
va, e che è ftata da altri moderni Scrittori feguitata , ri- 
porterò in quefto luogo le parole, le quali in una Car- 
tapecora racchiufa in un Bufto d'argento, colle me- 
defime Oflà , fi ritrova , nella detta Chiefa di S. Marco ; 
e fono le feguenti. Quefta Reliquia racchiufa in que- 
sta Te fa d'argento è un pezzo del Capo di S. Enzio, 
ovvero di S. Onione Martiri , Compagni di S. Crefci Mar- 
tire , ritrovati infieme nella Pieve di S. Crefci a Falca- 
va di Mugello a di 21. di Aprile 1613. per opera ,e di- 
ligenza del Sig. Pievano di detta Chiefa M.Matteo dal- 
le Pozze , e del Molto Reverendo Padre 3taeftro Fra 
Niccolò Lorini Predicatore Generale dell 1 Ordine di S. 
Domenico, e del Compagno da lui chiamato il Reveren- 
ilo Padre Fra Andrea Biondi , uno de i Lettori del Con- 
vento di S. Marco di Firenze ; e la predetta Reliquia è 
di grandezza poco manco d'un quarto di braccio , e di 
larghezza poco manco di un'ottavo, & i due pezzi pic- 
coli fono prefi da tutti a due i Corpi de* predetti San- 
ti, con ogni realtà, e fincerità, e tutto fi protefla al 



euere la pura verità, & in fede di che i predetti Pa- 
dri fi fono qui fottof crini di loro propria mano. 

Ego Fr. Nicolaus Lorinus fupradicla manu propria 
confirmo , & att efior hac die z6. Junii 1614. 

Ego Fr. Andreas Blondius fupradiclus affirmo ut 
fùpra. In quorum fidem manu propria Jub- 
fcripfidifia die ,&*Anno Fiorenti* 1614. 




efenza della Bontà d iddio noftro Signore, 
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E lo fteflò fopraddetto Fra Niccolò Lorini in un 
fuo Libro intitolato Elogj delle più principali Sante 
Donne del Sagro Calendario , e Martirologio Romano 
flampato in Firenze nel 1617. in un difcorfo fatto 
del ritrovamento delle Reliquie di San Cresci , 
e de» Compagni Martiri , che è porto in fine di 
quefta opera , non fo fe delle medefime foprad- 
dette Reliquie, o di altre degli fieni Santi da lui 
dopo particolarmente ottenute, parlando, così feri- 
LJM ve » b f ono un di quelli y a chi par di e far felice, poi- 
'cf!^.' cbè ho avuto una piccola Reliquia di quelli Santi Cor- 
pi. Sparlo ancora quefto Teforo delle Sacre Oflà de» 
noftri Santi appretto a i religiofiffimi Padri della 
Compagnia di Gesù, nella Chiefa di S Giovannino 
di Firenze, fi ritrova, come fi può manifeftamente 
vedere da alcuni Reliquiari , i quali appreflò di lo- 
ro fi confervano. E quantunque nella Chiefa di 
S. Cresci a Campi fi ritrovaflè una Reliquia, credu- 
ta certamente di uno di quefti Santi medeilmi , 
nondimeno perchè, non apparendo autentica ve- 
runa, non fi poteva efporre alla pubblica venera- 



una più fmeera memoria, io (tettò feci donoaGiu- 
feppe Maria Mazzei moderno Rettore della mede- 
fima, di parte di alcune poche Offa di quefti gene- 
rofi Campioni di Gesù Crifto, ottenute da me per 



ventura de' Conti della Gherardefca noftro Arcive- 
feovo di Firenze, allorachè andò alla Vifita della 
Pieve di S. Cresci a Valcava; e defiderando lo ftef- 
fo zelantiffimo Prelato , che maggiórmente fi fpar- 
geflè la venerazione di quefti Santi, mi ordinò, che 
io ne facefli parte a Benedetto Quaratefi, e a Fran- 




grazia fingolare da Monfi; 
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cefco Maria Arrighi, Arcidiacono il primo, e il fe- 
condo Decano Fiorentino, nella qual cola fu da 
me con ogni realtà ubbidito, eflèndomene per me 
medefimo alcune poche riferbare. Non tralafcerò 
io parimente di raccontare, molte delle fopranno- 
minate Reliquie ritrovarti appretto Diotifalvi Ne- 
roni celebre Avvocato Fiorentino, ficcome appa- 
rifee da un pubblico Strumento rogato da ser Mat- 
tia di Gio: Battifta Caterini Notaio pubblico Fio- 
rentino, fotto dì 23. Ottobre 1639. fatto nella Cruc- 
ia di S. Cresci a Valcava; il quale Strumento con- 
tiene la confegna di alcune Reliquie di quefti San- 
ti Martiri, fatta da Meflèr Gio: Conti , allora Pie- 
vano di quella Chiefa , a Mefler Matteo di Barto- 
lommeo Neroni Avo del vivente Avvocato : ecco- 
ne alcune parole . Hinc ejl , quod pralibatus admodum 
Reverendus Joannes olim Leonardi filius de Contis Tle- 
banus &c. indutus [uperpelliceo , Stola &c. excapfulis, 
ubi reperta fuerunt Ofa, & Reliquia SS. Cnfci,& So- 
ciorum Martyrum , extraxit infigne Os 5. Crifci nuwupa- 
tum colli Vertebra , & alter ms Offis MaxilUfragmentum 
parvum . Ex va/culo plumbeo fuit extraSumfragmentum 
OJfis S. Crifci, aut alter ius ex Sociis, & parum Cordis , aut 
Sanguinis conglutinati . Ex altera vero cap/u/a , ubi e- 
rant Reliquia S Cerbonis, & Sociorum Martyrum di- 
&us 'Dominus Plebanus extraxit duo fragmenta Ofiium 
Bracbii S.Cerbonis, aut Sociorum. Ex cunabuh quo- 
que, in quo dixit D. Plebanus exi fiere plura Ofa San- 
ài Cerbonis , & Sociorum , extraxit infigne Os Cubiti ntm- 
cupatum Radium S.Cerbonis, aliud infigne Os nuncupor 
tum Caput Offis Cubiti, & dmdecim alia fragmenta Ofi 
fium S. Cerbonis , aut Sociorum Martyrum, quas finga- 
la* Reliquias diQus 0. Plebanus eidem D- Mattbao Ne- 
ro- 
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Tonto bumiliter petenti, excipientique piè tradidit , coti- 
ceffit, & condonanti, qui D. Mattbaus eidem D.T teta- 
no gratias agens pralaudatas SS. Cri/a , & Sociorum 
Miartyrum, & S. Cerbonis , & Sociorum, injìgniores 
tamen Reliquias defignavit prò ejus Sacello conftruendo 
in dicla ejus Villa nuncupata hodie JlUt tre Santi, in 
honorem Sancii Mattbai sApojloli, & Evangelica , S. 
Pbilippi Nerii, & S. Hyacinthi ConfeJJbrum , ut ibi con- 
ferventur ad publicam Fidelium adorationem , & vene- 
rationem, & laudem Sanfliffima Trinitatis . L' ultima 
Reliquia di quello Santo Martire , della quale è per- 
venuta a me la feliciflìma notizia, è quella, la qua- 
le fi ritrovava appretto Gio: Vincenzio Fantoni fe- 
deliflìmo confervatore delle pregevoli antiche me- 
morie , il quale T ha modernamente donata all' A R. 
del Gran Duca di Tofcana, da cui è (tata ella be- 
nignamente gradita, e fatta collocare entro ad un 
nobiliflimo Reliquiario d'argento, per ridonarla alla 
Chiefa di S. Cresci a Valcava, ed ivi efporla infie* 
me coli' altre , alla pubblica venerazione . Confide 
la detta Reliquia in una piccola parte di Oliò del 
noflro Santo, e in un poca di Terra del fuo Sepol- 
cro, e in alcuni frammenti d'oro filato, che è quel- 
lo appunto, del quale in altro luogo di quefta Sto- 
ria noi abbiamo baftevolmente parlato ; e certamen- 
te quello pregevole avanzo di Sacra antichità è de- 
gno di altiflima (lima, fapendofi beniflìmo, che co- 
Buwvd* me dice il fìaronio; Pulvis ipfe, qui fitu Sepulcbrum 
obaucit,vel circa tpjum jacens pe elibus tentar , v/r tu- 
te Martyrum mir acida ingenita edere confuevit . Ma 
come quefta Reliquia fofle al detto Gio: Vincenzio 
pervenuta, e come egli l'abbia al noftro Sovrano 
Principe donata, fi può riconofeere dal feguente 

Sttu- 
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Strumento regiftrato negli Atti dell' Arcivefcova- 
do di Firenze . 

'^[Icolaus de CaManis y.C Metropolitan* Flores 
X >| tinte Eccleji* Tr*pofius , & Protonotarius Apo- 
flolicus, necnon ìlluflriffimi , & "Reverendi fimi Domini 
Domini Thom* Bonaventura ex Comitibus de Gherar- 
dejca Dei , & Santi* Sedis xApoftolic* Gratta Jirchie- 
pijcopi Fiorentini Vicarius L. T. & Officialis in Spiri- 
tualibus , ac Temporalibus Generalis . 

Univerjìs , & fingulis bas pr*Jentes nosJras l'iter as 
infpetìuris &c. fidem facimus, & attejlamur, qualiter 
Dominus Jo: Vincentius filiti* quondam Domini *Ad- 
vocati Lue* olim Domini Gabrielis de Fantonibus Nobi- 
lis Florentinus , ad major em Omnipotentis Dei Gloriam, 
fuorumque Sanftorum venerationem , libere dono dedit 
Regi* Celfitudini Co/mi Tertii Magni ALtruri* Ducis 
Sacram Tteliquiam ,parvulam Jcilicet partem defumptam 
ex Offe Cor poris Sancii Cbrifli 3iartyris Cre/cii y cujus 
Cor por is Offa in venerabili Ècch/ia Plebania Jub ejus no- 
mine Deo arcata in agro MugeUano , & in loco de Vale ava 
nuncupato , Florentin* bujus Diecefis religiose afervan- 
tur, unà cum aliis Offtbus altorum Sancforum Cbrijìi Mar- 
tyrum ejus Sociorum , qui fecum Jub Decio Imperatore 
Martyrium pajft funt in eodem loco . Quam quidem Of- 
fa parvulam partem, unà cum fragmento ornatus illius 
Sacri Cor poris auro contexti , & cum aliqua parte Ter- 
ra Sepulcri, ubi prafatus Sanftus Martyr partem Jui 
Sanguinis effudit [ de quarum Tteltquiarum veritate 
nob'is confitti] dono tradidit ufque de Anno 1633. ///£ 
die il. Oclobrts olim Jidmodum Reverendus D. Mat- 
tb*us delle Pozze, de ilio tempore pr*fat* Eccleji* Plc- 
banus, nobili viro Domino Gabrieli de Fantonibus fupe- 

rius 
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rìus nominato , /// c onflat ex donationis bujufmodi chy- 
rograpbo nobis exhibito , & in aclis relitto . Quas cun- 
tlas Sacras Reliquias intus Reliquiarium argenteum ad 
formam Vajìs cum pia parvula Cruce in culmine immi- 
fimus , & coUocavimus , ligula quoque ferie a rubri colo- 
ris obligavimus , & Archiepifeopali parvulo Sigillo , quo 
in fimuibus utimur , a tergo ad partem aperientem in 
cera bifpanica rubra dejuper imprejfo objìgnavimus , La- 
tori proindè rejlituentes , Sua Regia Celfttudini perfercn- 
dasyeum declaratione , & licentia t quod Reliquia pre- 
diti a etiam public è ex poni , & venerali po flint . Ne un- 
tevi de pradiflis y ac de fuccefftva earumdem Sacrar um Re- 
liquiarum ventate , & identitate dubitar i contingat uUo 
unquam tempore , bas prefentes , ma nu no/Ira Jubjcriptas , 
& sArcbiepipopalis etiam Sigilli impresone munitas , fie- 
ri juffimus . 

Fior ernia in Archiepifeopali Pai atto 1 i . J attuar ii 1708. 
ab Jncarn. 

Nicolaus de CaJleUanis Vie. Gen. 

Claudim Galoppini Vicecanc. 



Io non dubito punto, che alcuno poflà a buona 
equità giudicare , che noi troppo dalla materia , 
della quale poco avanti fi trattava, divertito abbia- 
mo il difeorfo ; imperciocché delle Reliquie de' San- 
ti Martiri di Valcava ragionando , opportuna cofa 
era il narrare, come molte di efTe altrove fi ritro- 
vavano , e come alcune fono (late al medefimo San- 
tuario piamente rendute . Facendo adunque ritorno 
a i tre foprammentovati nobilumi Altari, ne' quali, 

con 
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con tanto decoro , le Oflà de' noltri Santi felicemen- 
te ripofano, diremo quefti, fe parati elle re dal piano 
della Chiefa, da un nobile , e vago Balauftraro di 
Pietra, fatto ivi erigere in luogo della vecchia, e 
femplice Gradinata; ed in eflb tre aperture fi veg- 
giono , a i tre mentovati Altari corrifpondenti , e da- 
vanti a quella, che sbocca appunto in faccia al Mag- 
giore Altare, fi legge in una Lapida di Marmo, la 
feguente Infcrizione, fatta ivi collocare da Barto- 
lomeo Galilei moderno Pievano di quefta Chiefa . 

OCCULTA VI 
DECII SATELLITES 
DETENTI 
SACRUM D. CRESCII CAPUT 
DUM LANCEA INFIXUM AD 
IPSUM DEFEREBANT 
IMPERATOREM 
IN TYRANNIDIS EXERCITiE SPECIMEN 

H1C 

DIVINITUS COACTI DEPOSUERE. 
HUJUS REI MEMOR1AM 
POSTERIS RENOVAV1T 
BARTHOLOMiEUS GALILEI PLEBANUS 

ANNO CID IDCCII. 

Le altre due aperture, le quali di quefta di mezzo 
minori fono, fi trovano agli altri due laterali Aitali 
dirimpetto , e tutte fi chiudono con vaghi Sportelli 
di noce, con rabefcame traforato intagliati , e con 
intreccio di Palme . Ne' Pilaftri di mezzo di que- 
fto Balauftrato fono fcolpite le Armi di S. A. R. e 
negli altri laterali, fopra fondo bianco diScagliuo- 

O la, 
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la, Eleggono imprefTe in uno quefte iole parole. 

COSMUS IH. M. D. ETRURIiE 
E nell' altro. 

ANNO CD 13 CCII. 

La nobile ftruttura, e la vaghezza di quefti tre 
principali Altari fvegliò nel pietofo animo del Gran 
Duca il penliero, che gli altri ancora della medefi- 
ma Chiefa foflèro nel difegno corrifpondenti ; on- 
de per quefta ragione ne furono due fatti erigere 
d' uniforme figura nella Navata delira laterale , e 
firuati fra le due Porte laterali: il primo di quefti è 
fotro P invocazione del Santiifimo Rofario; dalla 
banda poi della Navata finiflra , fé ne veggiono due 
altri, il primo de* quali , che fiede vicino alla Por- 
ta , che entra nella Compagnia, è uguale nel dife- 
gno, e nella corrifpondcnza , agli altri due mento- 
vati di fopra , ed ivi è (lato fatto erigere dal Sena- 
tore Ferdinando Aleflàndro, e dall' Abate Carlo An- 
tonio Gondi Canonico Fiorentino, da* quali è (la- 
ta poi dotata quefta Cappella, coli' obbligo al Cap- 
pellano di celebrarvi giornalmente la Santa Mellà, 
e di afliftere al Pievano della Chiefa negli affari 
della cura dell' Anime , come apparifce per Iftru- 
mentó rogato da Me/Ter Lorenzo di Benedet- 
to Borghigiani Cancelliere dell' Arcivefcovado 
di Firenze, forto dì 6. di Giugno 1703. Si vede 
in quefto Altare una vaga Tavola rapprefentan- 
te la Santa Converfazione, l'Angelo Cuftode, e 
San Francefco Saverio , Opera , e Pittura di An- 
tonio Franchi, detto il Lucchefe , infisse , e ri- 
nomato nella fua profetinone , e perciò onorato 
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della qualità di Pittore della Real Cafa di Tofca- 
na: e veramente in queda facra Opera fpicca a ma- 
raviglia la grandezza dell' animo, e la pietà della Fa- 
miglia de' Gondi , impiegatali fempre, anche negli an- 
dati fecoli ,in magnanime, e generofeimprefe , come 
fi può agevolmente riconofcere da tinti gli Autori, 
che di eflà fanno menzione, e fpecialmente dal Li- 
bro Francefe ufcito modernamente alle ftampe in 
Parigi , e intitolato Hijloire genealogique de la maijon 
de Gondi. L'altro Altare poi, che dopo di quedo 
fi ritrova , e che fiede in faccia al fecondo della Na- 
vata oppofta, è dedicato a Santa Appollonia, ma è 
molto ordinario, e degli altri più piccolo, apparte- 
nendo ad una Cappella fondata ivi da una Fami- 
glia di certi Calini, abitanti al Ponte a Sagginale 
fui la Sieve; ma quedo ancora debbe edere fulla 
(leda fimmerria degli altri edificato, e rifatto. Ma 
perchè la pietofa generofità del Gran Duca di Tof- 
cana , non era appieno paga , e contenta di avere 
fatto innalzare un così magnifico, e nobile Altare, 
come è il Maggiore di queda Chiefa, con gli al- 
tri due laterali, per onorevole ripofo delle vene- 
rabili Reliquie de' Santi Martiri , volle fegnalarfi 
maggiormente , penfando a cudodire la Sacratiflima 
Teda di S. Cresci, nella più decente maniera, che 
fapeflè inventare il fublime ingegno di Gio: Batti- 
fta Foggini; il quale mede fubito in opera il dife- 
gno di un Budo colla Teda maggiore dei natura- 
le, il quale fu mefTo in efecuzione, in una nobile 
figura di argento, nella feguente maniera. Rap- 
prefenta adunque queda un Soldato coli' Armatu- 
ra, e che tiene fopra le fpalle un Patino, che fa 
una cafcata davanti al petto; e la Teda, dentro 
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h quale fla quella del Santo Martire collocata , 
figura di avere i capelli ricci , ed è di un nobile 
Diadema, e di un vagbiffimo Raggio adornata, il qua- 
le mentre le da finimento , ferve ancora per fer- 
marla di fopra laddove effe fi chiude . Appiè del 
medefimo Bufto in parole rilevate d' argento , fi 
legge. 

5ANCTI CRESCII CHRISTI MARTY- 
R1S CAPUT. 

E perchè quello Santo Teforo fofle in un luogo 
ficuro, ed onorevole, cuftodito , fu fatta un' aper- 
tura dietro all' Altare nella Tribuna, per collocar- 
vi dentro una pietra tutta di un pezzo, incavata a 
forza di fcalpello , auanto fofle fufEciente per met- 
tervi una Caflà di CiprefTo, che fervide di cuftodia 
al medefìmo Bufto d'argento; e quefta vien chiufa 
da una Importa tutta di ferro, con una ingcgnofa , 
e (labile ferratura. E perchè la devozione verfo 
quello Santo Teforo cagiona, in alcuni giorni dell' 
Anno, una numerofa frequenza di Popolo, fu fat- 
ta una Porta laterale vicino al Fonte Batteiìmale , 
perchè fervifTe di comodo a coloro, che concorrono 
a quello Tempio, ficcome ancora, ad effetto d'impe- 
dire ogni difordine, fu piantato un lungo tavolato 
di legno, che divide per mezzo la Chiefa, e tiene 
l'uno dall'altro feflò feparato; la quale laudevole 
coftumanza è (lata fino ne' primi tempi della Chie- 
SiKi.fr oflèrvata, fcrivendo Filone Ebreo degli Efléni, i 
t em P ut. q Ua ij ? dice S. Girolamo, erano quei Fedeli di Alef- 
fandria, con tanta religiofa offervanza da S. Marco 
£,y"«i e in(lituiti : Commune jemneum fepto claudìtur duplici , 
u feparatis mulierum y ac virorum costibus , e poco ap- 

pref- 



clcfìift- in 



Digitized by Google 



DELLA CHIESA DI S. CRESCI. i 1 j 

preflb : medius autem paries à folo furgit ,tribus qua- 
terne cubitis, in modum loricuU : /uperiora ujqtte ad 
teftum patent; e 1' Autore delle Coftituzioni Apo- 
(loliche conferma quella verità, dicendo: Ex alte- ^ 
ra parte viri y ex altera vero manent mulieres : eodcm 6 '- 
modo porta , ut qua viri ingrederentur diftinfta fit ab 
ea, qua feminis tantum patet &c. Defiderando poi 
P A. S. R. di fegnalare maggiormente la fu a Pietà , 
col tenere femore viva , e fempre preferite , e a noi , 
ed a coloro, che faranno nella lunghezza del tem- 

J)0 avvenire, la memoria di quei luoghi venerabi- 
i, ne* quali fin pretto a' noftri tempi le Oda de* Santi 
Martiri ripofarono, fi fece incontro agli aflalti del 
tempo, ed alle tenebre dell' obblìo, colle feguenti 
Infcrìzioni. Primieramente dopo avere fatto fare 
un vago Adornamento di Pietra Serena, che figura 
una porzione di circolo intorno al Sepolcro di S. 
Cresci , e lafciatavi una apertura, per mezzo del- 
la quale fi pollano le già di fopra mentovate mac- 
chie fanguigne rimirare, vi ha fatte incidere quelle 
parole . 

VETUSTISSIMUM 
D. CRESCII MARTYRIS SEPULCHRUM 
EX ACT1S VISITATIONIS DIOECESA- 
NAE ALEXANDRI MARTII 
MEDICES D1EBUS IV. 
ET V. MENSIS 
JULH 

ANNO CO IDCXm. 
SANGUINE ASPERSUM. 

Sotto poi alP antico Tabernacolo , dove (lava per 
lo paflato la Sacra Teda di S. Cresci , acciocché fi 

con- 
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conferva/Tè la memoria di quanto fu intorno alia 
medefima operato, la quale fu da quel luogo , come 
già fi di/Te di fopra, altrove collocata , (i legge in una 
Lapida di Marmo bianco. 

MEMORILE B. CRESCII MAR- 
TYRIS CUJUS SACRATISSIMUM 
CAPUT BARBARA SUDE 
TRANSFIXUM 
EX HOC LAPIDEO TABERNACULO 
IN QUO PRIDEM CLAUDEBATUR 
REGIA COSMI III. 
MAGNI DUCIS ETRURIAE 
PIETAS 

ARGENTEA THECA EXORNATUM 
POST ARAM PRINCIPEM HUJUS 
ECCLESIA TRANSFERENDUM CURAVIT 
ANNO CD D CCIII. 

E perciocché a* piedi della Gradinata , e davanti al- 
la apertura di mezzo, per cui fi fale all'Altare Mag- 
giore, rifiede quella Foflà, nella quale per cosi lun- 
go tratto di tempo le Offa de' Santi Onione,ed En- 
zio ripofarono , lafciando in efià ilare quella Pietra 
Serena, colla quale anticamente coperra era, fi è 
pofta una Lapida di bianco Marmo, colle feguenti 
parole. 

MEMORIA SS. MARTYRl'M 
B. CRESCII DISCIPULORUM OMNIONIS, 
ET EMPTII . HORUM CORPORA QlLi- 
HIC IN DIOECESANA VISITATIONF. RF- 
PERIT ALEXANDER MARTIUS MEDI- 
CES ARCH. FLOR. ANNO CD D CX1II. 
HI.NONASJULII, 

PE- 
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PETRUS NICCOLINUS SUCCESSOR 
NE SOLI HUMESCENTIS 

VITIO CORRUMPERENTLR 
IN ALIUM DECENTIOREM LOCUM 

TRANSFERRI CONCESSIT 

ANNO CD D CXLVIH. 

Non è manchevole della fua Intenzione anche quel 
luogo venerabile, dove le Reliquie di S. Gerbone , 
e de* Santi Compagni fuoi, furono ritrovate, ed ivi 
in bianco Marmo fi legge. 

MEMORIA SS. CERBONIS 
ET SOCIORUM MARTYRUM QUORUM 
SACRA CORPORA HIC PROPE VETUS RE- 
GENERATIONIS SACRAR IUM 
AB ALEXANDRO MARTIO MEDICE 
ARCHIEPISCOPO FLORENTINO 
INVENTA 

III. NONAS JUUI CD D CXLVUI. 

E finalmente avanti alla Predella , o iia Suppeda- 
neo dell'Altare del Santiflimo Rofario, fi vede la 
feguente memoria . 

EDUCTIS E PROXIMA FOVEA 
SACRIS CORPORIBUS SS. MARTYRUM 
CERBONIS. ET SOCIORUM QjJJE SUPER A- 
VERUNT OSSIUM FRAGMENTA AB HU- 
MO SUPERPOSITA PURGATA ET 
SEGREGATA EX DECRETO 
MARTIO MEDICEO 

ANNO CD D CXIII. 
HINC UBI PRIUS ASSERVABAN- 
TUR TRANSLATA SUNT 
IN SUPPEDANEUM 
HUJUS AR^E 

ANNO CD D CCVI. 

E 
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E tutti quelli frammenti di Offa , e di Terra , co' 
medefimi impattata , fono (lati in tre grandi Calte 
di piombo racchiufi, e fotto al medefimo Altare 
al prefente ripofano . E perchè alcuno non fi 
deffe a credere, che le fopraddette Intenzioni non 
foflèro fiate polle appunto in quegli fteffi vene- 
rabili luoghi , de* quali ene ragionano , fanno di 
ciò indubitata fede gli Strumenti autentici, i qua- 
li contengono la recognizione, e il rifcontro del- 
le Sepolture de' Santi Martiri , colla Vifita dell' Ar- 
civefcovo Marzimedici, al tempo del quale feguì , 
come già fi diflè, il maravigliofo loro ritrovamen- 
to: e quelli Strumenti medefimi rogati fono dal 
Notaio ser Stefano Antonio Tinacci Cancelliere 
del Borgo a San Lorenzo ; e ncll' Archivio del 
Reale Palazzo di Tofcana fi confervano . Prima 
d' inoltrarmi più avanti, non voglio tralafciare in 
alcun modo una oflèrvazione fatta da molti peri- 
ti, e favj Uomini , allorquando fi fece la foprad- 
detta recognizione del luogo, che avanti all' Al- 
tare del Santiflimo Rofario rifìede; e perchè non 
riefea lungo il racconto, e perchè abbia intera fede 
ciò che fi narra , riporterò una anellazione fatta nel- 
la Pieve di San Cresci a Valcava, la quale è la fe- 
guente. 

sAdì 16. Luglio 1706. 

NO/ infrafcrittì attediamo , come dovendo collocare 
le Òffa, e la Terra impattata delle medeftme Offa 
[ritrovate il dì 7. Maggio 1706. avanti l' Altare del 
Tlofario nella Cbiefa Pievania di S. Crefci in Valcava , 
e ripofle nel detto dì 7. per allora in una Ca/a di f affi, 

e mai- 
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e mattoni, narrata al numero 4 della fede fatta nel 
medefimo di 7. Maggio] in tre Caffé di piombo, fu da 
noi infrafcritti o/fervuto , e diligentemente , e replicata- 
mente riconofciuto , c he della Terra fuddetta ve ne era 
della intrifa di Sangue, pero di colore un poco e finto ; 
la qual Terra, per meglio riconofcerla , portata in più 
pezzi a lume più chiaro, fi vide, che di fua natura non 
era di quel colore , ma bensì il colore, che vi fi forge - 
va, procedente da qualità efirinfeca, e fu concordemen- 
te filmato , che e fendo detta Terra fiata efiratta , come 
fi ha dalla fede fuddetta del di 7. Maggio, dal luogo 
del Martirio de' Santi Cerhone, Pan/ila, e Compagni , 
potefie ejfere così inzuppata dal Sangue efcito violente- 
mente da' Corpi de' detti Santi Martiri . Ciò 0 fervalo , 
furono prima accomodate le fuddette tre Cafie di piom- 
bo dentro la Cafa di faft, e mattoni fopraddetta; in- 
di le Ofa di maggior grandezza feparate dalla Terra 
per mano di due Sacerdoti , cioè del Padre Francesco 
^Antonio Biafuccì della Compagnia di Gesù , e del Si- 
gnore Bartolommeo Crifolini Cappellano della prenomi- 
nata Pieve di S.Crefci, furono ripofle da' mede fimi due 
Sacerdoti in una delle tre Ca ffé di piombo , cioè in quel- 
la di mezzo, e nell'altre due laterali fu me fa la pre- 
detta Terra, parte impalata di Offa , e parte intrifa del 
foprannominato Sangue, e chiufe le tre Caffé con 1 coper- 
chi proprj, cioè di piombo , alla presenza di noi infra- 
fcritti, fu ricoperta la fuddetta Cafa di faft, e mat- 
toni , con tre Lafironi di Macigno , fopra de' quali 
vt fi J°P ra PP°fe della Terra , per dovervifi fopra am- 
mattonare , e con faculta dell' Illuflriffimo , e Reve- 
rendi/fimo Monfignore Tommafo della Gherardefca Ar- 
civefcovo di Fiorenza, incidere di tutto la memoria in 
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Marmo da collocarfi appiè del Suppedaneo delP Altare 



Carlo Antonio Abate Gondi Canonico Fiorentino 

mano propria . 
Domenico Zipoli Canonico delP inftgne Collegiata di 

S.Lorenzo mano propria. 
Bartolommeo Galilei Pievano diS. Crefci in Falcava 

mano propria. 
Bartolommeo Crifolini Cappellano nella Pieve di S. 

Crefci a Falcava mano propria . 
Io Sebastiano Pennoni della Compagnia di Gesù 

mano propria . 
lo Francefco ^Antonio Biafucci della Comp. di Gesù 

mano propria. 

Abbiamo riportata quella Fede, perchè da e(Ta fi 
viene maggiormente a confermare quello, che per 
V addietro da noi fi è detto delle macchie Sangui- 
gne nella Sepoltura di S. Cresci oflèrvate, percioc- 
ché (è ne fono ritrovate ancora altrove , come ma- 
nifeftamente fi vede . Seguitando adunque il rac- 
conto del moderno ornamento di quefto Santuario, 
diremo, che per renderlo più luminofo, fu fatta 
una grande, e nobile fineftra nella facciata davan- 
ti, guernita, ficcome tutte le altre, di forti telai di 
ferro, e di lucidi/fimi fpecchi. Dopoquefti così no- 
bili interni lavori, non contenta la generofa Pietà 
di S. A. R. di eflèrfi cotanto , intorno alacri Al- 
tari, e alle venerabili Sepolture de* Santi Martiri, 
adoperata , volle fegnalarfi femprepiù , penfando 
nello ftefio tempo di dare finimento alla bellezza 
efteriore di quefto Tempio, e comodo migliore al 
numerofo Popolo, che frequentemente vi concor- 
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re . Neil* Anno adunque 1 704. fu dato cominciamen- 
toadun magnifico, e fpaziofo Portico, ofìa Loggia- 
to, il quale adorna, e nello fteflb tempo fortifica que- 
lla antichi dima Chiefa per davanti, e da una delle fue 
parti laterali, rimanendo dall' altra, dalla Cafa Pres- 
biterale battevolmente accurata. Non è meno da 
confiderai Y adornamento, che Y utile di quefta 
Fabbrica, perciocché eflà nella frequenza delle gen- 
ti , ferve anche di Chiefa , eflèndovi in fondo fatto 
fare un grande ornamento di Pietra Serena , per 
ivi alzare, nell'occorrenze, un' Altare amovibile; 
oltre di che viene anche in quefta maniera dikfo 
dall' ingiurie de' tempi quell' antico Sepolcro del- 
la Famiglia de' Ghinazzi, del quale altrove fe ne è 
fatta doverofa menzione. Sotto quefto Portico , di- 
rimpetto all'Arco di mezzo, fi apre il nobile, e prin- 
cipale ingreflo del Tempio , con una Porta di bella 
Architettura formata, e con un vaghi/fimo Fronte- 
fpizio , il tutto di Ordine Compofiro , e fopra di ef- 
fa in una Cartella di bianco Marmo fi legge^ 

DIVO CRISCO MARTYRI 
QTJI ET CRESCIUS 
QUI CHRISTI FIDEM IN MUGELLANUM 
AGRUM INVEXIT 
HIC CUM SOCIIS OMNIONE ET 

EMPTIO ADJUTORIBUS 
AB ANNO CCXLIX. QUIESCENTI 
TEMPLUM PIETAS 
POSUIT. 
ABSCISSUM EJUS CAPUT 
A MILITIBUS IMPERATORI DECIO 
DEFERENTIBUS 
VOLUNTATE DIVINA COACTIS 
HINC AUFERRI NON POTUIT. 
PAVIMENTUM SACRAVIT CERBONIUS 
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CRESCII DISCIPULUS 
CUM SOCIIS QUAMPLURIMIS VlVfc 

IN FOSSAM IBI DETRUSIS. 
HORUM OMNIUM OSSA AB ALEX. 
MARZI-MED. ARCHIEP. FLOR. 
ANNO CO DC XIII. III. NON. 
JUL. INVENTA ATQUE 
RECOGNITA . 
NUNC AUTEM A COSMO III. 
MAGNO ETRURI^E DUCE 
REPARATIS TEMPLI RUINIS ERECTIS 
ARIS EX MARMORE 

ANNO CD D CCIÌ. 
MELIORI UT VIDES LUCI EXPOSITA 
VENERATURUS HOSPES 

INGREDERE 
MEMOR QUOD LOCUS 

IN QUO STAS 
TERRA SANCTA EST. 

E la fopraddetca Porta chiudefi con una nobile Im* 
pofta tutta lavorata di vago intaglio, nel quale vengo* 
no leggiadramente rapprefentate , e alcune Corono 
intrecciate con Palme, e t Arme di S. A. R. Il Por- 
tico poi, o fia Loggiato, del quale abbiamo di fo- 
pra ragionato, s'apre per di fuori in orto grandi 
Archi, con ottima proporzione fabbricati, feparati 
V uno dall' altro da pilaftri, con vaga limmetria idea* 
ti. Nella parte laterale di quefto Loggiato s'apro- 
no due Porte uniformi, 1' una delle quali vicino 
al Fonte Battefimale, l'altra vicino al Presbiterio % 
danno nella Chiefa l'ingretfò. Sulla cantonata del 
detto Portico vedefi innalzata una grande, e no- 
bile Arme della Real Cafa di Tofcana, fcolpita in 
bianco Marmo, colla feguente Inflizione. 

COS- 
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COSMUS III. MAGNUS 
DUX ETRURI^E 

ANNO CIO IO CC1V. 

Per provvedere inoltre ad un decente, ed ono. 
revole fervizio di quefta Chiefa venerabile , fece 
S. A, R. erigere dalle fondamenta una fpaziofa , e 
comoda Sagrerà , la quale è (lata poi dalla pieto- 
fa munificenza degli altri Sereniflimi noftri Prin- 
cipi, con bella, e devota gara, di preziofi arredi 
nobilmente adornata . Nè fi perfuadeflè veruno , 
che per edere ftata ouefta Pieve di fabbriche, e di 
lavori accrelciuta dalla generofa Pietà del Gran Du- 
ca di Tofcana , non avene anche nell' antico , fpa- 
siofe abitazioni , forfè al pari di qualunque al- 
tra più ragguardevole Pievania , perciocché io ri- 
trovo, negli andati tempi eflère ftata quefta, refi- 
denza di non pochi Canonici, i quali avevano ivi 
la loro opportuna , e neceflària abitazione; e que- 
fta manifeftamente apparifee in uno Strumento , 
per rogito di ser Francefco di Pagno di Franco 
da Velpignano , fatto nel dì 18. Luglio 1333. che 
fi conferva nell' Archivio Generale di Firenze , e 
in eflò fi legge un poflèflo di un Canonicato del- 
la Pieve di San Cresci a Valcava , dato a Mef- 
fer Pancia di Bettino di Folluccio, da Metter Rug- 
gieri Pievano della medefima Chiefa, con quefte 
formali parole, xAd honorem Dei, & ejus 3latris 
Virginis Maria , ad honorem & reverentiam Beato* 
rum Santtorum Crefcii , & Cerboni , Patronorum , è? 
Guhernatorum ditta Tfebis, & quorum titulis ditta 
P/ehes effe dicitur infignita , elegit , fecìt , affumpfit , & 
mmit in Canonicum Juum , & ditta fu* Tlebis pomi* 

num 
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num Panciam Clericum fupradittum prtfenteméc. & 
afftgnavit eidem Jìallum in Choro, locum in Capitalo, & 
Dormentorio , & aliis locis , in quibus communis eft 
ttfus . Da quefte ultime parole adunque fi viene 
in chiaro dell' antica grandezza di quefto Tempio, 
dalla lunghezza de' (ecoli rovinata, ed abbattuta, 
e dalla devota vigilanza di S. A. R. reftaurata in 
ogni fua parte, e maravigliofamente abbellita. E 
qui io non debbo in alcun modo tralafciare uno 
de' nobili , e moderni lavori , fatto ultimamente 
a quefto Santuario, cioè di avere adornata l'an- 
tica Tribuna di vaghi/limi Stucchi medi a oro , 
con una grande, e maeftofa Tavola rapprefentan- 
te il Martirio di San Cresci , opera di Francefco 
Lapi, uno de' migliori Difcepoli del famofo Ci- 
gnani. 11 difegno, e l' idea di tutto quefto miglio* 
ramento , infieme colla figura del nobile Maggio- 
re Altare , fu già da noi altrove riportata . E ve- 
ramente giufta, e laudevole cofa era l'adornare, 
con una tale magnificenza, quefto preziofo avanzo 
dell'antichità, e non lo lafciare affatto perire, non 
folo perchè egli è Cafa d'Iddio, e Sepoltura di tan- 
ti Santi Martiri, ma ancora perchè fi confervino 
Tempre vive le veftigia di un luogo degno di una 
diftinta memoria; imperciocché anche ne'fecoli da 
noi più lontani, ben u diftingue, in quale fplcndore 
fia flato quefto Tempio, avendo avuti al fuo reg- 
gimento , e governo Pievani di Nobili Famiglie , e 
Signorili , come fi farà chiaramente conofeere . Ma 
perchè mio intendimento non è di tefTerne qui , coli' 
ordine fucceffivo tutta la ferie loro, di alcuni bre- 
vemente ragionerò, per dare intera credenza al rac- 
conto. Nel Protocollo adunque di ser Taddeo di 

La- 
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Lapo P Anno f 357. ac. 1 \$. all'Archivio Generale, fi 
trova Pievano di S. Cresci a Valcava Meflèr Filippo 
della nobiliflima Famiglia de* Rolli di Parma . Neil' 
Anno poi 1 362. nell'Archivio dell' Arcivefco vado , per 
rogito di ser Landò Fortini a c. 35. fi trova un Mefler 
Biagio di Criftofano, il quale fu eletto Pievano di det- 
ta Chiefa, c quelli fu anche Canonico Fiorentino. 
Un'altropure ragguardevole Pievano di S. Cresci a 
Valcava n fu certamente Meflèr Bartolom meo Cafi- 
ni di Siena , parimente Canonico Fiorentino , e fratel- 
lodel Cardinale Antonio di quella Famiglia, il qua- 
le rendutofi poi Religiofo Valombrofano , fu eletto 
Vefcovo di Pefero,come fi legge fra le molte fcel- 
tiflìme memorie appartenenti alia Storia Ecclefiafti- 
ca di Firenze , inferite nella fua Storia manolcritta 
del Capitolo Fiorentino dall' Abate Salvino Salvini, 
accurariflimo invefhgatore della venerabile Antichi- 
tà. Neil' Archìvio poi del noftro Arcivefcovado 
fi legge , quando quello Meflèr Bartolommeo , per 
ritirarli dal fecolo, rinunzia l'Anno 1393. la fuddet- 
ta Pieve a Meflèr Antonio di Benino Donati no- 
bile Fiorentino: l'elezione di quello Mefler An- 
tonio fi trova nel 1393 24 Aprile nel fopraccirato 
Archivio in filza di quei da Lutiano num 41. e la for- 
mula del luo poflèlfo comincia colle feguenti paro- 
le . %Ad Dei laudem , gloriarti , & honorem , & ejus Ma- 
tris Virginis gloriole , totiufque Curia Cele Bis , & ad 
augumentum , & bonum slatum ipfius Plebis, necnon 
& ad reverentiam , & honorem Beati S. Crefcii , cujus 
venerando vocabulo ditta Plebs fuit, & ejl merito in/i- 
gnita ère. E per far manifellamente conofeere , che 
quello bel pregio di nobiltà è flato nella detta Chie- 
fa durevole anche ne fecoli più baffi , all' Archivio 
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Generale nel ProtocollQ di ser Piero di Bruno Cor- 
bolani all'Anno 1485. a c. 62. fi legge Pievano di quefta 
Chiefa Metter Dino di Bartolommeo d'Antonio del 
Vigna . Siccome ancora apparifee quefta verità dal- 
la Vifita di Monfignor Giulio de' Medici Arcivefcovo 
di Firenze, fatta a quefto Tempio nel 1516. efiften- 
te nell'Archivio Arcivefcovale, dove parlando del- 
la foprannomi nata Chiefa, dice : Quam obtinet Do- 
minus Galeottus de Wcafolis Clericus Fkrentinus , qui 
eam per Subftitutum Fratrem Ordinis Prsdicatorum re- 
fidentem, ac idoneum, & a Sede Apoftolica curarti Ani- 
mar um exercendi facultatem babentem , eam curai . Ec- 
clefia efi antiqua , & rimo fa. Succede a quefto Pie- 
vano uno parimente della (lena Famiglia , leggcn- 
dofi in un Libro di Vifite dello fteffo fopraccitato 
Archivio all'Anno 1522. D. Bartholomaus Bettini de 
Hicafolis per obitum D. Galeotti de Ricafolis 8. Feb. prò- 
vifus&c. Si fono ancora, e ne' pubblici Archivj , e 
nell' autentiche Scritture , ritrovati degli altri Pievani 
antichi affai più, che tutti quefti non fono; ma per- 
che in quei tempi non fi trova negli Strumenti , 
dove em lono nominati, il loro Cognome, fi fono 
qui da noi tralafciati , perciocché poco di etti fi po- 
trebbe dire di ficuro ; bene è vero , che fi può an- 
che credere , efTere flati quegli di condizione non 
a quefti inferiore. Sottopofte a quefta Pieve fi tro- 
vano diverfe Parrocchiali , come la Prioria di Santo 
Anfano a Monte Aceraja: la Prioria di S. Donato al 
Ciftio, alla quale è annefTa la Chiefa di Santa Maria 
a Fabbrica : la Chiefa di Santa Margherita in Val- 
cava : la Chiefa di San Michele a Monte Aceraja , 
anneffa a quella di Sant' Andrea a Gricignano, fot- 
to il Piviere del Borgo a S. Lorenzo : la Chiefa di 
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S. Quirico a Uliveta ; quella di S. Romolo a Cam- 
peftri , infieme colla fua annetta di San Martino a 
Uliveta; e finalmente la Chiefa di S.Stefano al Fiu- 
me. Da tutto quefto racconto fi viene agevolmen- 
te a riconofcere la (lima, e l'antica venerazione di 
quefto Santuario : è quantunque egli apparifca di 
prefente in un luogo difabitato, e folirario, non 
era però così per lo pattato , perciocché egli era 
per tutto all'intorno circondato da Fabbriche, e da 
buon numero di Abitatori, eflèndo ivi fiata la Po- 
tefteria , la quale era fotto la giuridizione del Vefco- 
vado Fiorentino: e giacché la lunghezza del tem- 
po, e le civili Guerre, liccome noi dicemmo nel 
cominciamento di quefta Storia , hanno affatto de- 
molite le fabbriche , e rovinate le mura , noi , per 
dilucidare, e per cavar fuori dalle tenebre la veri- 
tà, ci ferviremo delle antiche Scritture, fulle quali 
il nemico tempo non ha potuto così fieramente 
efercitarela fua poflànza . Da un Libro adunque efi- 
ftente nell' Archivio del noftro Arcivefcovado , do- 
ve fono l'antiche Memorie di cofe attenenti al Ve- 
feovado Fiorentino regiftratc, chiamato Bui lettone, 
e che è uno Spoglio fedeliflìmo di antichittìme Scrit- 
ture, fi riconofee tutto il detto di fopra , leggen- 
doli in etto a 133. nell'Anno 1255". Dominus Joannes 
Eptfcopus Florentinus elegit Duccium *D. Raynuccii de 
Vicedominis in Poteftatem S. Cre/cii , & ejus Curia. 
Carta marni Bencivennis Notar ii. E nel 1277. ^ tro *^ 
va pure un' altro della {tetta antichiffima Famiglia de' 
Vildomini eletto dal Vefcovo Fiorentino per Pote- 
ftà dello (tetto luogo , eflèndo quefte le parale del 
fopraccitato Libro a 134. Qualiter Dominus Joannes 
Eptfcopus Florentinus elegit Guidonem Aldobr andini de 
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Vicedomini s in Tot e fiat em Communi s S Crefcii ad Vale a* 
vam , Montis Himaldi , Montis Jovis , Culctlli , Molezza- 
ni , Augzane , & Topuli Plebis S. Stepbani in Botena , & 
eorum Curia , & Diftriftus . Carta manu Benctvennis No- 
tarti . Nell'Anno poi itjuù trova un Vanni della no- 
bile Famiglia della Tofa: eccone la riprova . Dominus 
jfoannes Epifcopus Florentinus elegit in Poteflatem S. Cre- 
fcii, éejus Curia, Taglierini, Vicigliani, Augzani,S. 
Stepbani in Botena , Rabte canine , & Loncajlri , Vannem 
D. Sepoleonis dela Tofa. Carta manu ser Ctrfefcbi Bo- 
naiuti . E non è maraviglia il vederti fpeflo caduca 
P elezione ne* Vifdomini, e in quegli della Tofa, vo- 
lendo forfè i Vefcovi di quei tempi favorire quefte 
due Famiglie fra di loro conforti, e padrone, e di- 
fenditrici del Vefcovado Fiorentino , come lo con- 
ferma Ricordano Malefpini nella fua antica Storia 
di Firenze , dicendo : Tlejlaci a dire de* Bifdomim ♦ 
wF&.Que/li furono nobilitimi gentili uomini ,e furono una me- 
fmxtt '*defima co/a con quegli della Tofa, & anche tramutaro- 
no nome, & armi $ e molti furono di gran potenza , e 
forza, & etiamdio poi per innanzi furono m tanta al- 
tezza , e grandigia , che furono Padroni del Vefcovado 
di Fiorenza , e difenditori per la loro potenza, e virtù . 
Leggefi inoltre nello fieno Libro, detto Bullettone, 
un giuramento di fedeltà fatto dal Comune di San 
Cresci , e di S. Martino a Valcava , effondo parimen- 
te Poteftà uno di quegli della Tofa , imperciocché 
a 1 38. (la fcritto : Qualiter homines Plebis S. Crefcii , & 
S Martini de Valcava juraverunt tamquam fdeles fub 
Potè ftaria D. Nepi dela Tofa Pote/latis ibidem elecJi per 
*D. Epifcopum Florentinum . Carta \ manu Martini Mon- 
tis de Valcava. ^inno 1286. Dal medefimo Libro fi 
viene in cognizione, quale fofle P autorità, e la vi- 
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gilanza del Vefcovo Fiorentino interno alla Pote- 
ileria di Valcava, trovandoti" una Scomunica contra 
chi aveva ricufato di giurargli fedeltà nel 1 289 d'or- 
dine del Vefcovo Andrea de* Mozzi, con quelle pa- 
role a r 3 3. Tresbiter Amadore Camnkus Pleiis S. d e- 
ferì de Valcava de mandato D.Andrea Epifcopi Fiorentini 
excommunicavtt Stoldum Cennis , & multos alios ditti 
Communis S. Crefcii , quia occupabant quedam jura Epif- 
copatus , & non juraverant fidelità! em ditto D. Epifcopo . 
Carta manti Honagiunte Miglior elli . Né fempre i Su- 
periori eletti dal Vefcovo a governare quefto luogo 
furono i foli Poteftà , perciocché io trovo talvolta an- 
cora i Confoli , ed i Rettori nominati , e particolar- 
mente nel 1 268. nel quale anno per ser Bencivenni 
Notaio apparifee a 139. Dominus Epifcopus elecxit in 
Confules , & Rettores Communis S. Crefcii ser 3tartinum 
Notarium t &Vermiglium Jannis Caccialupi } qui Confules 
juraveruntad SanttaDei Evangelia eorum < mtiumfacerc 
prò D Epifcopo, & EpifcopatUy Bene , & legaliter . E per- 
chè le Famiglie più Nooili , e più pofTenti di quel luo^ 
go,come quella de' Ghinazzi , della quale altrove Ct 
ragionò , foflFrivano malvolentieri il giogo della fervi* 
tù, e dell'ubbidienza, e tentavano talvolta di fcuoter- 
lo, con far guerra al Velcovado ,era flato opportuna- 
mente provveduto, e da Ardingo Forabofchi,e da 
Andrea de' Mozzi , Vefcovi Fiorentini, che niuno po- 
tette alzare ivi le Fabbriche più di braccia otto ; on- 
de volendo i detti Ghinazzi ergere dalle fondamenta 
una Torre di braccia quattordici , ne domandarono al 
Vefcovo la permiflìone, ficcome firiconofce dal fo^ 
praccitato Bullettone , nel quale così leggefì a 260. In 
Dei nomine Amen . Hoc es7 Memoriale reddituum , & ju* 
ramentorum fidelium Epijcopatus Fiorentini fumptum\ 
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& extracium de memoriali veteri , conditum , & fcriptum 
tempore b. m. D. *Ardingbi olim Epifcopi Fiorentini, de 
mandato, ac tempore vener abili s Patris D.Andre e Epifco- 
pi Fiorentini; e poco dopo fi trova ; qualiter D. Ginaz- 
zius fil. Dietifalvi, & Giunta fil. Rujlicide Ficbereto petie- 
runt a D. Epifeopo Fiorentino licentiam bedificandi in al- 
tum Domum de S. Crefiio ad Valcavam f five Turrim ufque 
ab bracbia 14 quiaD. Epifcopusftatuerat quod nulla Do- 
mus per et altior 8. bracbiis in Contratailla , qui D. Eptfco- 
pus conce/tt gratiam , & licentiam pojlulatam , & ipfi ap- 
probaverunt ordinamentum Mud, & promiferunt non ele- 
vare Domum ultra 14 brachiale facere inde Guerram E- 
pifcopatuiypena librar um 1 00. Re (la ad u n que co n venc- 
volmente provato, l'antichiflima Chiefa di S. Cresci 
avere avute ne i paiTati Secoli molte Fabbriche din- 
torno afe, ed in effe molti abitatori per condizione, e 
per poflanza ragguardevoli ; onde fi riconofee in quan- 
to pregio fia Tempre (lato il noftro Santo, avendo da 
Lui prefo fuo nome tutto ilDiftrettodiquellaanti- 
chiflima Terra ; oltre di che comprova a maraviglia 
quefto fentimento un Privilegio di Federigo Secondo 
Imperadore , fatto nel 1 220. alla nobile Famiglia degli 
Ubaldini , nel quale fra le altre Cartella loro, che rice- 
ve in protezione , vi fi legge : il Caflello , e Corte di S. Cre- 
fei di Falcava di Mugello ; eflèndofene forfè la detta Fa- 
miglia impadronita, comechè ella era Signorile , e 
molto poflènte in quelle parti. Il tenore del foprad- 
stor.feu. detto Privilegio fi trova (lampa to nella Storia della 
ubTiS" Cafa degli Ubaldini: e per autenticare maggiormcn- 
p,g 5l ' tela venerazione, e la (lima , nella quale è ftato Tem- 
pre tenuto il gloriofiflimo noftro Martire, e per toglie- 
re interamente ogni dubbio , che pote/Te rimanere 
nell'animo di alcuno, eflère noi i primi a promover- 
ne 
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ne il culto , e la memoria , affidati (blamente (opra ciò , 
che ne fcrifle lo Storico Giovanni Villani , piaccmi di 
riportare in quello luogo una bella notizia , traf metta- 
mi da Uberto BenvoglientiSenefe , Gentiluomo mol- 
to erudito nelle materie d'Antichità. Scrive egli adun- 
que a me, il quale di qualche memoria fopra quefla 
materia lo ricercava, nella feguente maniera : Ala poco 
tempo pafsò , che diedi un 1 occhiata a 1 Libri , che fi trovano 
inediti nell' Archivio del Duomo ,fra* quali ritrovai al n. So. 
// Libro intitolato : De Ordine Officiorum Senenfis Ec- 
clefìs : queHo Libro è in foglio piccolo in cartapecora ferino 
intorno al 1 100. autore delqual Libro fu il Canonico Oderi- 
go, che morì , come in altro Libro fi offerva, nell'anno 1235. 
In queflo Libro a" Santi d> Ottobre , di S. Crefci fi legge : DE 
SANCW CRESCIO MARTYRE TRES LECTIONES 
FACIMUS. Una fomigliante prova di lunghittìma ve- 
nerazione verfo il noftro Santo, ricavo io da un' anti- 
chiflimo Libretto, fcritto pure a penna in cartapecora, 
circa lo fteflo tempo, o poco più oltre, il quale fi con- 
ferva alquanto lacero, e guaito nell'Archivio dell' 
Opera della Metropolitana di Firenze, intitolato: Ma- 
ra, & Confuetudmes Canonie* Fiorentina, nel quale, ra- 
gionandoli del modo tenuto nell* onorare i Santi 
col fuono delle Campane, fi legge: Pro SanQo Cri- 
fio duas Squillas. Ma di maggiore (lima fi rende de- 
gno uno antichittimo Mettale in cartapecora, il qua- 
le nel fopraddetto Archivio è flato da me vedu- 
to, ed è fcritto intorno al 1 100. come agevolmen- 
te dal Carattere li di (lingue , e da i ricordi di co fé 
feguite nel 1200. e regillrate forfè nel tempo (letto, 
che accadevano , in alcune note appofte nel margine . 
Nel Calendario adunque di quello Mettale, al Mefe 
di Ottobre, li legge : C. Villi. KAL SCI CRISCI MART. 

e que- 
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e quefti Manofcritri fono flati riconofciuti per de' 
tempi già detti, da varie dotte Perfone, e fpezial- 
mente da Lorenzo Gherardini Canonico Fiorentino, 
dagli Abati Anton Maria , e Salvino Salvini, e da Fran- 
cefco Maria Ducei Sacerdote Fiorentino, peritiflìmi 
conofeitori degli antichi caratteri . Conchiudo adu n- 
que, che fe la Chiefa Fiorentina, e la Scnefe , ono- 
ravano in quel fecolo il Santiflìmo noftro Martire, 
fa di meftieri il confeflàre, che Puna,e l'altra avef- 
fero delle notizie molto più antiche di quelle , le 
quali fono ftate dopo dagli altri ritrovate; e che 
non giugneflè nuova nell' undecimo, e duodecimo 
fecolo la gloria di un Santo, la quale pare, che da 
alcuni Moderni non fia ne' tempi noftri interamen- 
te conofeiuta. Ma perciocché ci rimane ancora 
brevemente da ragionare di alcuni nuovi lavori fat- 
ti per confervare altre preziofe memorie di Anti- 
chità , anderemo feguitandone il racconto . Fuo- 
ri adunque di quefto Tempio , eflèndovi uno fpa- 
ziofo Cimitero , che ferve di Sepoltura per tut- 
to il Popolo di quella Pieve, che ivi, e non in 
Chiefa, per venerazione decanti Martiri, come 
già fi diflTe, fi feppellifce ; è flato fatto erigere un 
Muro, che lo cigne dintorno, e refta chiufo da un 
Cancello , per maggior riverenza , e per decoro di 
detto Sacro luogo; e perciocché in un pofto con- 
tiguo al detto Tempio, nel mezzo ad una Selva, 
chiamata comunemente , per tradizione immemo- 
rabile , // Rofco di San Cerbone , fi riconofeono an- 
che di prefente alcune antichidimc , e fpaziofe fon- 
damenta di edificio, ed é per voce univerfale , il 
detto luogo, la Cafa di S. Cerbone , addomandaro , 
è perciò piaciuto a S. A. R. per onore di quefto San- 
to, 
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to,e per ricordanza perperua della fuddetra tra- 
dizione, demolirò prima un* antichilììmo Taber- 
nacolo, che ivi rifedea, di farvi alzare una nobile 
Cappella, la quale ferve di comodo, e di utilità 
non ordinaria in tutti quei giorni, ne' quali con- 
corre, fin da tempo immemorabile, una numero- 
fiilìma moltitudine di Popolo, sì vicino, come lon- 
tano, a venerare le Sacre Reliquie di quefto cele- 
bre Santuario. E veramente laudevole cofa è 1' al- 
zare i Sacri Edificj in quei luoghi ne' quali hanno 
abitato i Santi, o ne' quali ferbafi di loro qualche 
gloriofa memoria, imperciocché, ficcome racconta 
S. Girolamo , fu eretta una Chiefa dalla Pietà de' 
Fedeli, in quel luogo medefimo, nel quale da Ge- 
sù Crifto Signor noftro fu Lazzaro relufcitato: ec- 
co le fue parole : Betbania Villa in Jecundo ab Mia 
miliario in laure Montis Oliveti: ubi Salvator nojler 
Lazzarum fu/citavit: cujus & monumentum , Eccìefia 
nunc ibidem extrutfa, demonjlratur . Tutto ciò , che 
abbiamo detto finora corrifponde a maraviglia , 
ed alla continuata tradizione, ed alla Vita di S Cre- 
sci , e de* Santi Compagni Martiri , come fi può 
agevolmente riconofeere fino ne* tempi noftri, ef- 
fendofi , come altrove fi diflè , ritrovata l' antica Ro- 
mana Strada , la quale dirizzandofi verfo Faenza , 
andava alla volta del prementovato antichifiìmo 
Edificio, nel quale feguì la con verdone di S Ger- 
bone , e di San. Panfila fua Genitrice . Per tenere 
adunque fempre viva, e fempre prefente a coloro, 
che verranno dopo di noi quefta bella ricordanza, 
è (tata apporta in una facciata interiore della nuova 
fopraddetta Cappella la (eguente Inscrizione . 
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BEATA PAMPHILA VIDUA 
IN HAC 
SUA OLIM DOMO 
SS. CRISCUM AC SOCIOS MM. 
CUM IN MUGELLANUM AGRUM 
SE CONTULISSENT HOSPITIO 
EXCEPIT 

IBIDEMQyE IPSIUS BEATISSIMI CRISCI 
PRECIBUS 
E MORTIS FAUCIBUS 
CERBONIUM FILIUM RECUPERAVIT 
ET CUM EO AC UNIVERSA FAMILIA 
CHRISTIANA FIDEI SACRA SUSCEPIT 
PRO QUA PAULO POST OMNES SIMUL 
AD PRjEFATORUM MARTYRUM 
SEPULCHRUM 
ORANTES 
ET IPSI DECIANA S^VIENTE 
PERSEQUUTIONE 
MARTYRH CORONAM MERUERUNT. 
ANNO DOM. 
CCXUX. 



E perchè dalle conjetture, che dalla Vira fi ricava- 
lo, fi crede, che il Martirio di quefti Santi potette 
in quefta Cafa eflèr feguito, perciò dall'altra parte 
deila fopram mentovata Cappella fi è potta un'al- 
tra Intenzione di quefto tenore . 

AEDEM HANC 
JAM SS. PAMPHILA ET CERBONIS DOMUM 

B. CRISCUS 
VETERI SUPERSTITIONE EXPURGATAM 
SUO AC OMNIONIS ET EMPTII 
SOCIORUM 
GLORIOSO SANGUINE CONSECRAVIT 
EAMDEMQUE EXIMIO IN TANTOS 

MAR- 
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MARTYRES 
PIETATIS AC RELIGIONE STUDIO 
COSMUS III. 
MAGNUS ETRURLE DUX 
TEMPORIS INIURIA COLLAPSÀM 
REGALI MUNIFICENTIA 
E FUNDAMENTIS DENUO EXCITAVIT 
AC PRlMMVJt VENERATIONI RESTITUII' 
ANNO DOM. 
M.D.CCVIII. 

E certamente 1* avere alzato quello facro Edificio 
fopra 1* antiche rovine della Cafa di S. Cerbone , è 
(lata cofa per ogni titolo convenevole , e partico- 
larmente per eflère ciò accaduto nelle Cafe di mol- 
ti altri SS. Martiri , come in quelle delle SS. Ceci- 
lia, e Lucina; 1* una delle quali da Urbano, l'altra 
da Marcello Pontefici furono in Chiefe convertite, 
e confacrate; e S.Girolamo, parlando di S Paola, $ 
attefta , eflà co'proprj occhi aver vedura la Cafa di ' 
Cornelio convertita in Chi e fa. Rimaneva quello fa- 
cro Recinto di antiche venerabili mura ,fenza alcu- 
na difefa , e fenza riparo veruno , e perciò è (lato 
modernamente con una muraglia , che da rutte le 
parti lo circonda , accurato , e in una parte della 
Porta , che dà ivi P ingreflò , fi legge . 

LOCUS 

QUI MURI HUIUS AMBITO CONTINETUR 

OLIM 

SS. PAMPHILyE ET CERBONII DOMUS FUIT 
IN QUA ET IPSI 
CHRISTIANA SACRIS INITIATI 
ET SS. CRESCIUS OMNION ET EMPTIUS 
MARTYRIO CORONATI SUNT 



R E 
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E nell' altra parte della medefima leggefi parimen- 

tC ' SUPER ANTIOPA 

SS. CERBONIS , ET PAMPHILflì 
DOMUS FUND AMENTA 
COSMUS III. 
M. E. D. 

AD LOCI VENERABILE CUSTODIAM 
MURUM EXCITARI IMPERA VIT 
AN. SAL. 
M.D.CCVIII. 

Ma giacché noi ci fiamo innoltrati a defcrivere 
quei luoghi circonvicini, i quali illuftrano , ed av* 
valorano a maraviglia la gloria , e lo fplendore de' 
noftri Santi, e della loroChiefa medefima, fa di me- 
{beri il ragionare ancora di uno antichifsimo Edifi- 
cio , il quale in un colle vicinifsimo a quello San- 
tuario è (lato per lungo corfo di Secoli lèpolto , 
ed afcofo fra le fue (lede rovine; ma poi ritrova- 
to , e minutamente riconofciuto a* noftri tempi , 
mercè della vigilantifeima premura del Gran Duca 
di Tofcana , colla quale ha egli fatte ricercare in 
quei luoghi tutte le reliquie della venerabile Anti- 
chità. Trovando noi adunque nella Vita diS. Cre- 
sci, e de' SS. Compagni Martiri , edere egli (lato 
nel tempo del fuo Martirio , ad un Tempio vicino 
alla Cafa di S. Cercone , condotto , per ivi forzarlo 
empiamente a facrificare, fecondo la fuperftiziofa ,e 
falla Gentilità, ci fiamo facilmente perfuafi,con varj 
fterri, ed aperture, che in quelle vicinanze fono (la- 
te fatte, poterà* da noi qualche veftigio della men- 
tovata antichiflima Fabbrica agevolmente ritrovare: 
e per verità noi non crediamo di edere (lati ingan- 
nati, e dalle Scritture, e dalla tradizione ; mentre 

eflèn- 
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eflendofi (cavata molta terra fopra un vicino colle, 
fono venute in luce alcune antichiflime fondamen- 
ta, le quali da tempo immemorabile ivi ri mafie 
erano feppellite . Ora , per foddisfare interamente al- 
la giuda curiofità de' Lettori , fi riporta in quello 
luogo del fopraddetto lavoro minutiflima la Pianta. 
Non è già per quello, che noi tenacemente pollia- 
mo prendere ficuro impegno di dire , cflere il pre- 
fentedifegno la giuda idea dell 1 antico Tempio de* 
gì 1 Idoli , che fi va da noi ricercando ; ma bensì non 
faremmo punto lontani dall' aderire , edere dato in 
quedo medefimo circuito di vecchie mura proba- 
bilidìmamente comprefo; e ciò viene a mio credere 
confermato dalle fortidime conietture , le quali da 
alcune antiche memorie, e pregevoli avanzi di An- 
tichità ivi ritrovati, agevolmente fi ricavano; e di 
quede noi più avanti ne riferbiamo il racconto, vo- 
lendo prima qualche cofa in generale , intorno a que- 
do ritrovato Edificio, brevemente narrare. 

In un podo adunque fublime, non molrodiftan- 
te dalla Cafa di S. Cerbone , che dalla parte Occi- 
dentale lo riguarda, fi fono le rovine della mento- 
vata Fabbrica ritrovate , ma feppellite affatto fotto 
la terra , non apparendo fopra vedigio veruno , fal- 
vo che una antica Cafetta da Lavoratore , la quale 
mani feda mente apparifee degli avanzi delle medefi- 
me rovinate antiche mura fabbricata . Dalla parte 
di Levante fi puote agevolmente afeendere a que- 
do luogo, edèndo da tutte le altre precipitofamen- 
te feofeefo; e l'eflèr quedo un podo rilevato a fog- 
gia di colle, fa maggiormente credere, edere dato 
ivi il vecchio Tempio degl' Idoli edificato , coftu- 
mandofi per lo più in queda maniera dalla dolta, e 

R 2 fu- 
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fuperftiziofa Gentilità . Vien comprovata qiiefta ve- 
rità dalle Sacre Carte, allora quando fi legge , che 
Geroboamo, convertito empiamente all'Idolatrìa , 

JJjJ* fecit Fatta in excelfis ; e poco dopo ; conptuitque in 
Betbel Sacerdote: excelfirum t qua 'fecerat. E Salomo- 
ne parimente praticò lo (ledo coftume , leggendoti 

tuie. ». di lui ; Tane adificavit Salomon Fanum Cbamos Idolo 
Moab in Monte , qui e ft contro Jerufalem : e fuflcguen- 
temente hanno così quafi Tempre coftumaro i Gen- 
tili colle loro falfe Deitadi ; ficcome attefta Plutar- 
co di alcuni antichi Popoli , i quali in alti Monti fa- 
liti, ivi i loro Sacrifizzj offerivano ; e Cicerone Io 
conferma allora quando parla di Giove in quella 

?» *£!' maniera ; Tuque ex tuo edito Monte Lattali! Sande ìu- 
piter; o pure Latiaris , fecondo l'annotazione del 
Lambino. Di qui ne avviene , che alcuni di quertt 
fublimi luoghi mantengono finora in Tofcana gli ftef- 
fi profani nomi del Gentilefimo ; come Lucolena , 
che altro perawentura non vuol dire , che Lucut 
Luna ; e Monfommano , che vale Moni Hercults 
Summani. Non è da tacerli un' altro Monte, il qua- 
le nelle vicinanze di S. Cresci aValcava rifiede, e 
chiamati anche di prefente Monte Giovi, perchè ivi 
certamente dagli antichi erano a Giove offerti i Sa- 
crifizzj ;e di qui ti riconofee quanta forzaabbia l'an- 
tica tradizione , la quale da' trapanati lontanatimi Se- 
coli incominciandoti, e di gente in gente trapanan- 
do, fino a'noftri tempi medetimi inviolabilmente ti 
mantiene: e quantunque in effo Monte tia ftata la 
Chiefa di S Romolo edificata , la quale , come dice 
Filippo Baldinucci nelle Vite de' Pittori, èunaFab- 

muumhfca di piccola , ma di anticbifftma Bruttura , forfè da- 

SiSSS vanti al mille ,per quanto fi ba da più fegni ; nondi- 

me- 
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meno, per la forza dell* antica tradizione, fi fono ap- 
pigliate le genti più torto che alla nuova facra, alla 
vecchia profana denominanza . Gonfervafi parimen- 
te ancora nel Mugello , non molto lungi dalla Chic- 
fa di S. Cresci, il nome di Luco, il quale era luogo 
facro preflò al Gentilefimo , come ne fa fede Cice- 
rone, dicendo; Vos enim Albani tumuli , atque Luci , c.c.««t 
vos inquam imploro ; e poco apprettò ; cxfis , proftra* p ° 
tifque fanfìifftmis Lucis ; t così chiama vanfi quei Bo- 
(chi confacrati agli Dei , ne' quali, come dice Servio, 
non fi tagliavano mai alberi di fona alcuna, per u* 
na fuperrtiziofa riverenza dei Gentili alle falfeloro 
Deitadi ; e Luci appellavano* querti luoghi , come 
feri ve il medefimo Servio, perchè in efli per la fol- 
tezza degli alberi non penetrava la luce : Lucus au* s*™. i, .. 
tem dicitur^ dice egli, quod non luceat. Serbali la me* ,,bvEo * ld 
moria di quella anticnità nel religiofiflimo Mona- 
itero di Luco , il quale in quei contorni rifiede , e 
fu edificato da alcune nobili, e pietofe donne della 
famiglia degli Ubaldini , della quale abbiamo altro- 
ve ragionato; ed ivi, come racconta Piero Calzolai Stor Mo. 
nella fua Storia Monaftica, fi diedero effe al lervizio ££, G ' or " 
d' Iddio, e così lo chiamarono dal nome di un loro 
Cartello circonvicino , il quale fu l* ultimo ad eflèr 
rovmato loro. Or fe i prefenti nomi della Gentilità 
corrifpondono alla prima loro antichiflìma origine, 
come chiaramente fi vede; perchè non vorremo noi 
fenza verun dubbio pervaderci , che corrifpondano, 
e che fi partano da lontaninomi Secoli anche quegli, 
de' quali fopra ragionammo , cioè la Cafa, e // Bofco 
di S. Gerbone , e tutti gli altri già detti altrove , i 
quali ancora da tempo immemorabile fono (tati in 
quefta maniera univerfalmente , e da» lontani , e da'vi- 
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ciniTópoli addomandati ? Tutto il detto finora fta- 
bilifce una interiflima fede a quanto viene negli At- 
ti di S. Cresci narrato ; perciocché non fi può dire, 
che da efli abbiano pre/a norma le genti , di chiamare 
con fimili voci più tofto quel luogo, che un'altro; 
leggendofi (blamente ivi nominata la Cafa di Panfi- 
la, ma non già il pofto, ove ella rifedefle;fìcchè ciò, 
che di (opra fi è detto , fi debbe attribuire ad una 
inveterata flnceriflima tradizione. Ma venghiamo 
oramai ad una più particolare detenzione della ri- 
trovata Fabbrica, difeorrendo minutamente di tut- 
te le Aie parti . Primieramente le mura fondamen- 
tali , che tutto il vecchio Edilizio comprendono , 
fono di circuito intorno a braccia dugento, e fono 
di groflezza braccia due, e mezzo , eccettuandone 
alcune , che tramezzano , le quali arrivano a due 
braccia intere . 

A. Porta principale della Fabbrica , volta a mez- 
zo giorno, con foglie antichiflimc intaccate, che ha 
di luce braccia tre, e mezzo; e dalle pietre lavora- 
te a foggia di Serraglio, ed ivi ritrovate vicine, fi ri- 
conofee ,eflère fiata fabbricata , fecondo 1* ufo di quei 
tempi , quadra, col Tondo fopra di Bozzette ripieno. 

B. Spazio, creduto tutto Corrile , non efTendovi, 
per quanto fi è riconofeiuto , fondamento veruno 
di muri interfecatorj . 

C D Muri groffi due braccia, i quali attraverfa- 
no la Cafa del Contadino nelle linee punteggiate. 

EEEE. Ricorrimento della muraglia maeftra. 

F F F. Pianta della Cafa da Lavoratore dell' an- 
tiche rovine fabbricata, lunga braccia 30. e larga brac- 
cia fedici, e mezzo, \:on ifcala, e con verone largo 
braccia due, e un quarto. 

G. 
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G. Scala, e Verone della detta Cafa, della mito* 
ra detta di (opra. 

H. Pezzo di muro di braccia due di larghezza, il 
quale dalla muraglia macftra di Levante li parte, e 
arriva fotto il Verone fuddetto; e credefi, che rin- 
corra per fondamento fotto la faccia della detta Ca- 
fa da Occidente incontro alla Cafa di S. Gerbone j 
e fi avverta, che rutto quel luogo, che fi contiene 
tra le linee delle muraglie legnate CD. EE. FFF. G. 
H. fì tiene , che fia (tata Pianta della vecchia abita- 
zione della prefente Fabbrica , della quale fi ragio- 
na. 

I. Cifterna alta braccia orto, larga cinque, e mez- 
zo , e lunga fei, con apertura di fopra di un braccio 
quadro per ogni verfo nel mezzo della Volta , che 
di fopra la chiude , fmaltata in fondo , e per tutto 
intonacata . 

K. Muro di braccio, e mezzo, che divide la Ci- 
fterna dal fuo Bottino, o Purgatoio. 

L Purgatoio della Cifterna fuddetta , lungo tre 
braccia , e largo due, con doppia apertura in fondo; 
una, che l'acqua riceve, e l'altra, che la rende pur- 
gata. 

M. Porrà larga braccia due, e un quarto , che 
dà 1' ingreflb in una Fabbrica (eparata di quadrata 
figura ; dove forfè fi può con molta probabilità co- 
nietturare, che potette eflèrvi il Tempio degl' Ido- 
li, pe' contraflegni ritrovativi , come apprettò fi di- 
rà. 

N O. Due muraglie larghe braccia due per ogni 
banda, le quali, per edere nella loro fuperficie pia- 
ne, e non come l'altre ritrovate piene di rottami , 
ed informi , fanno credere , che potettero fervire co- 
me 
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me di fpróni , per forrificare gli altri muri del qua- 
drato, e come fe per avventura aveflèro dovuto fer- 
vire per foftenere qualche Volta. 

P. Stanzino fotterraneo largo braccia due, e lun- 
go tre, e alto tre, e mezzo , nel quale è una buca 
quadrilunga , che per la latitudine del muro grotto 
del quadrato di detta Fabbrica , fgorga nel medefi- 
mo; onde fi può facilmente argomentare, che ivi 
forfè cadeflèro gli avanzi delle membra degli ani- 
mali facrificati : in prova di che fi fono ivi trovate 
più offa de' medefimi, e molte mezze abbruciate. 

Q. Rifalto di un Muro di braccia uno, e mezzo, 
lungo braccia tre , creduto fondamento d'uno Stan- 
zino , in cui forfè i Sacrificatori andafTero a trovare 
il Pilo dell' acqua , per purificarli ; il quale fi è tro- 
vato lì appreflò, di (bruttura affai rozza , e di qua- 
drata figura. 

R. Pilo, forfè per fervizio de' Sacrificatori. 

SS. Luogo, dove fi è trovata una Panchina di 
""piètra, in tre pezzi, la quale fi dubita , fe pofìà aver 
lervito pter bruciarvi la Vittima , llante il vederfi 
mutata di colse , pel fuoco penetratovi dentro. 

T. Luogo ù dove fi è una piccola antichiflima 
Falcetta ritrovata , per ufo forfè anche de* medefi- 
mi Sacrificatori. 

V. Luogo, dove fi è un* antichiffimo Coltello ri- 
trovato . 

X. Luogo, dove era un piccolo Macigno tondo, 
a foggia di Macinello. 

Noi ci perfuadiamo facilmente d'avere tutto ciò 
potuto , non fenza molti fondamenti , conietturare, e 
per maggior chiarezza fi riporta l' ingiunta Figura, 
nella quale molte delle fopraddette ritrovate cofe 

fo- 
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fono puntualmente delineate . £ che il fuddetto 
luogo foflè anche da' Romani negli andati tempi 
praticato, Io dimoftrano molti flime Medaglie, ivi, ed 
in quei contorni ritrovate nello (cavare, e di Nero- 
ne , e di molti altri Romani Imperadorì , e una di De- 
ciò medefimo , fotto del quale il noftro Santo fofFrì 
1* acerbi/limo Martirio, ch'è la prefente. 




E quelle Medaglie , le quali oggi Ci confervano nell* 
Archivio del Reale Palazzo del Granduca di Tofcana , 
fono (tate tutte diligentemente oflervate , e per tali 
da' Periti riconofeiute ; uno de* quali è (lato Sebaftia- 
no Bianchi, Cuftode delle Medaglie di S.A.R. e cele- 
bre per la cognizione di fomiglianri materie. Reda an- 
che maggiormente comprovato, nell'antichiflimoda 
noi deferirro Edi6zio , efTervi (lato qualche luogo 
dalla fuperftiziofa , e folle Gentilità agi* Iddii confa- 
crato , dall' avere ivi trovate alcune Pietre , entro 
alle quali fi veggiono figure di Serpi effigiate-; im- 
perciocché lì forfè era il Tempio d' Efculapio , al 
quale fono quefti Animali dedicati ; il che atteftano 
molti gravitimi Scrittori , come Tito Livio , e Pli- 
nio, il quale ne riporta evidentiffima la ragione, di- 

S cen- 
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fl^ì^cendo del Serpente : Quin & beffe et remedia muU 

«■m- ta creduntur , ut dicemus , & ideo Mfiulapìo dicatur. 
E in quello propofito leggali 1' eruditilfimo Libro 
del Senatore Filippo Buonarroti , intitolato : Offerva- 

StZS^zioni [opra alcuni Medaglioni del Cardinal Carpegna ; 

Sr^dove con molriflìme autorità fi comprova tutto ciò, 
che fin' ora & Efculapio è ftato detto da noi . Sicco- 

Cem. Aut. me ancora veggafi la Seconda Parte delle Gemme 

p,r M etr r ^jjgjjg f ftampata in Roma colla Spofizione del cele- 
bre Cav.Paolo AleftàndroMaffci. ETito Livio nel fi- 
ne del decimo Libro della prima Deca racconta, quan- 
do quello falfo Dio fu tatto da Epidauro venire a Ro- 
ma , per liberare quella Città da una orrìbile Pedi- 
lenza , dalla quale ella era miferamente travagliata; 
ed ivi pure fotto la figura di Serpente fu folenne- 
mente condotto, come da una pregevole antica Me- 
daglia i riftampata modernamente dall' eruditiflimo 

sp£*f. Spanemio nel fuo dotti (fimo Libro De praftantia , & 
ufu Numifmatum antiquorum , fi può agevolmente rito- 
nofcerc; nella quale fi vede il fiume Tevere in figura 
d' Uomo alzarli dall'onde , e andare ad incontrare 
una Nave, fulla quale Ih eretto un Serpente, in ar- 
to di riguardare all' intorno ; ficcome ancora nella 
fteffà Medaglia un Tempio, ed un* Ifola effigiate ap. 
panfcono; il che tutto viene elegantillimamente de- 
fcritto da Ovidio in quei verfi, riportati dal medefi^ 
mo non mai a baldanza lodato Spanemio. 

ffiSSi 3<mq ue ca P ut rerum Ro*n*M>n intraverat Urbem, 
Erigitur Serpens , fummoque aeclìvia malo , • 
Colta movet >fedcfque fibi circumfpicit aptas. 
Scinditur in geminas partes chcumfluus amnis ; 
Infitte nomen babet, laterumque a parte duorum 
Torrigit tquales media tellure lacertos 

u 
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La fopraddetta Medaglia , ricavata fedelmente da 
quella del mentovato Spanemio, non abbiamo man- 
cato di riportare in quefto luogo, ed è quefta, che 
qui apprettò fi vede . 



Non è per quefto , che le Serpi fodero folamente 
ad Efculapio dedicate, perciocché eflè fono ancora 
facre a Cerere, come è noto agli eruditi ; mafe l'an- 
tico Tempio , come probabilmente fi ^rede , fu in 
quefto luogo da' Gentili collocato, è più credibile, 
che e' foflè confacrato ad Efculapio , che a Cerere , 
perciocché quello era fuori delle Città fabbricato , 
ficcome coftumavano i Romani, per la ragione, che 
apporta Plinio, parlando della Medicina : Non rem™*™ 
antiqui damnabant ', fed atterri. {Maxime vero qu*Jlmn 
effe immani pretto vita recufabant . Ideo Templum jÈfcti- 
lapii etiam cum reciperetur is Deus , extra Urbemfeàfi 
/e, iterumque in Infila traduntur. Oltre di che poi 
teva il detto Tempio enere facro e air una , e all' al- 
tra Deità, perciocché facendo gli Antichi Cerere, e 
Diana una cofa fteflà, fi trova, che Diana erada'Ro- 
mani con Efculapio unitamente effigiata , ficcomé 
narra il fopraccitato Plinio ; il quale difcorrendo 
dell' Opere fatte daCefifodoro figliuolo del fcroofo 
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Preditele, così feri ve ; Et intra 0 flavi* Torticusyin 
jfumnis tede jEfculapim , ac Diatta : e la fleflà Higia 
figliuola d'Efculapio, e Dea della Salute fi vede pa- 
rimente colla figura del medefimo animale rappre- 
fentata. In qualunque maniera , che noi la difeor- 
riamo intorno alle ritrovate Serpi nella pietra fcol- 
pite, effe ci additano, eflèr quello un luogo dalla fu- 
perftiziofa Antichità venerato ; e fpezialmente quel 
Saffo , nel quale due fe ne veggono unitamente ef- 
figiate , pare , che abbia correlazione con quello , 
che coftumavano i Gentili , i quali quelli Animali 
per facra cofa tenendo , gli facevano porre in quei 
luoghi , a' quali volevano , che foflè avuta venera- 
zione, al che allude il Poeta Perfio, dicendo, 

pcttsrt.1. Pinge duos attgues ipueri ,facer ed focus 

e di qui ne viene in confeguenza, efière ivi flato un 
Tempio edificato, cornfpondendo a ciò tutto quel- 
lo, che fi legge negli Atti di S, Cresci, quando par- 
lando della Cafa di S. Panfila,e de' SS. Martiri, dicono: 
Perduxerunt eos ad quoddam Fanum ibi proximum ; ol- 
tre di che la Serpe era dagli Antichi , come Genio 
tutelare di un luogo creduta, e in confeguenza, co- 
me Deità adorataci che in Vergilio fi riconofee, il 
ouale deferivendo quell'Angue ufeito dal Tumulo 
<T Anchife, allorché il figliuolo Enea a lui facritìca- 
va, moflra, che lo fieno Enea ftia dubbiofo, che co- 
fa ciò cflèr potefTe , dicendo, 

vh,x* Incertus Geniunm foci, famultmne parentis 
Effe ptttet.... 

Sopra il qual pano ragionando Servio , così fcrive; 
Quia, ut jttpra diximvs, nuilui hctts fine Genio e/i; e 
nella vecchia Teologia degli Egiziani , erano ammef- 
fe due forte di Genii,un buono, ed un cattivo; del 

cat- 
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cattivo, overo *** **i*m fe ne trova fatta menzio- 
ne apprettò Efchilo ; e degli altri buoni , apprelTo 
Porfirio , e fono da eflò chiamati , ficco- 

me racconta il già altrove citato Spanemio nello iref- sp«^ 
fo dottiflimo Libro , dove dhfufamente fopra que- £^£- 
(la materia va ragionando. E 1* una, e l'altra Ipe-"*"' 
zie di Genii è ammeua da Platone nel Convito : è 
che quelli Genii foflèro avuti in riverenza , ed in 
iftima apprettò le antiche fuperfliziofe Genti , fi può 
riconofcere , oltre a molti altri , da Terenzio, quando 
dice : Quod ego per barn te dexteram oro , & Genium 
tuum . E da' Gentili finalmente erano anche chiamati 
Lari, e quelli erano quegli, che nelle Cafe fi adora- 
vano , ed era a loro il fuoco confacrato ; onde chi fa , 
che la volgata parola del Focolare, non fia, quafi 
Fuoco del Lare? E che quelle fodero le Deità do- 
meniche, e famigliari, ne fa fede Saluftio, dicendo: 
lllos binas , aut ampi tu s domos continuare ; nobisLarem sai-bc». 
famìì'tarem nufquam ullum effe : E Marziale ; 

0 nubi curarum pretium non vile mearurn , ìt - * 
f Iacee ^ Antenore/ fpes , & alumne Larif, 
Di cjuefte Serpi, come appunto fono fcolpite nel- 
le ritrovate pietre, eccone il difegno. Tutte que- 
lle riflelfioni fono da noi dhfufamente, fopra V an- 
tica Idolatria , (late fette , non per adornare vana- 
mente la Storia noftra , col ricercato novero delle 
Sacre , e delle Profane erudizioni , ma folamente per 
dimoftrare quanto fiano ben fondate le cofe , che 
negli Atti di S, Cresci vengono raccontate , elTendo 
elleno a quelle ritrovate veltigia d* antichità per- 
fettamente confondenti ; e per feguitare l'ammae- 
(Iramento del Baronio, il quale dice, che in mate- 
ria di Storie, fi debbono le cofe minutamente difa- 
mi- 
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bum. minare, con quefte parole; Htecitar/neot/midì&.alia 
complura , ^ W perfiringi vix pofiunt, fic 

cU(Uft * pertraftahìmus , »/ die anni; lev iter ^aut inconfide- 
rate , jwj&// ìnanìter , ////;// probatifjmus tetti- 

bus fulci at tir , fattone demonjlretur , probetttr conjeftu* 
ris, ac denique quantum licet , perfpkua yfolidaque ve- 
ntate firmetur. Ma giacché è toccata a me la bella 
forte di ritrovare una Sacra antica memoria alia Chic - 
fa di S. Cresci, ed al mede/Imo Santo appartenente , 
ne farò brevemente in quefto luogo menzione . Net 
tempo adunque , che io per benigno comandamen- 
to dell' A. S. R. andava ricercando tutte quelle noti- 
zie, che potevano illuftrare quefto gloriofo Santua- 
rio, ritrovai una antica Meflà manoscritta, coli' Ufi- 
zio proprio di S. Cresci, cavata dagli Atti di quefto 
Martire, la quale era ftata da tempo immemora- 
bile , in quefta Chiefa di Valcava , confervata ; ma 
poi a* noftri giorni era pervenuta in mano di Dia- 
cinto Marini , celebre Maeftro di Sacre Cerimonie 
nella Metropolitana di Firenze, dal quale mi fu el- 
la cortefemente donata: ed io non mancherei qui 
di riportarla , fe ella, eflèndomi ftata chieda da altri; 
e capitata nelle mani dell' Abate Anton Francefro 
Felici, non Me ftata da lui meflà in luce nella 'fu* 
accurata Appendice agli Atti di S. Cresci , alla quan- 
te io rimetto il Lettore. E di quefta Meflà mede*, 
fima ne parla Filippo Ferrano nel Catalogo Gene- 
rale de' Santi , de' quali è manchevole il Martirolo- 
gio gio Romano, dove al Mefe di Ottobre, ragiónan- 
Sa do di S. Cresci , fi dichiara aver veduta la Meflà pro- 
pria di quefto medefimo Santo; ma non già gli At- 
ti di lui , da' quali ella , come fi è detto , fu compi- 
lata. La qual cofa fa conofcere, non efler gran me* 
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«viglia , che il noiìro Santo non fia (lato molto dagli 
Scrittori nominato, e/Tèndo, per quanto fi vede, 
ignoti loro, gli Atti Tuoi, e la fua Vita ; perchè fic- 
come è (lata nominata la Meda , così ancora fareb- 
be fatta menzione della Vita, dalla quale ella ha avu- 
ta la fua origine . Fu ancora lafciata una memoria 
del noflro gloriofo Martire a Saft Miniato al Mon- 
te, luogo viciniamo alla Città di Firenze > da An- 
drea del Caftagno rinomato Dipintore , e defcen- 
dente dal Mugello, leggendofidi lui in Giorgio Va- 
fari: Le opere di man fua furono da luì dipinte nel™*™* 
principio della fua giovinezza >nel Cbioflro di S. Minia- ^ 
H al Monte, quando fi fcende di Cbìefa per andare in 
Convento , di colori a frefto , una Storia di S. Miniato , 
€ S. Crefcit quando dal Padre, e dalla Madre fi dtpar~ 
tono. È quella Storia di prefente ancora pótrebbefi 
rimirare , fe ella non forfè (lata da genj poco ama- 
tori della facra, e venerabile antichità ) (confiderà* 
tamente ricoperta, e cancellata. • -•• 

Ma egli e tempo oramai dopo avete di quefta 
anticbiflima Pieve di San Cresci a ValcwVa * e de' 
luoghi a lei circonvicini a fufficienZa ragionato, di 
fare paflaggio a trattare brevemente di alcune Chicle , 
le quali fono (late dalla pietà de* Fedeli, in onore del 
medefimo Santo, gloriofamente innalzate. E per 
incominciare dalla più proflìma, cioè da quella di 
S. Cresci a Maciuoli, Diocefi Fiefolana* fl oidi remo 
eflèr* ella di quadrate antiche Pietre edificata, e di 
flru ttu ra aflai vaga , e magnifica , e che fi regge fo- 
pra molte ben difpode Colonne , dal che fi ricòtto» 
(ce la fua antichità ; e quantunque nell'Archivio del 
Vefcovado di Fiefole,non fi trovi memoria di que- 
fta Chiefa , più antica del decimo quinto fecolo , co- 

. . _? me 
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me afTerifce il fopraddetto Abate Felici nella men- 
tovata Appendice , a me è fortito felicemente di tro- 
varne altrove delle affai più antiche , cioè nell* Ar- 
chivio degli Eredi del Senator Carlo Strozzi, dove 
in un Libro legnato HH. 1230. fcritto di mano del 
medefimo Senatore, e che contiene una raccolta 
di di verfe memorie , cavate , come egli aflèrifce , dal- 
le Scritture della Badia di S. Michele jìr congelo di Paf- 
fignano , tra le altre cofe fi legge a carte 52. quello 
tianfunto di antico Strumento dell'Anno 1050. Teu- 
zo, qui Ru/lico vocatur filius b. m. Joannis vendit Ro- 
dolfo /ilio h. m. Sifridi Curtem , & Cafiellum in loco Ri- 
finj, Curtem, & Cafiellum in loco Figline , Curtem , & 
Cafiellum in loco Tetriolo, Curtem ,& Cafiellum in loco 
Cerfini, Curtem, & Cafiellum in loco Cerrito , Curtem , 
& Cafiellum in loco Morcanello , & funt pofit. in Pleb. 
S.Joannis fit. Caprili a, S. Romuli fit. Cor tuie, S. Viti 
fit. Scbergnano , S. Martini fit. Brozzi , S. Andrea fit. 
Cerfino, S. Cri/ci fit. Carza, S Petti fit. Faglia, S. Se» 
veri fit. Ligari,& S.Gavini fit. Taffoclo , prò pretto re- 
eepit Nufca de auro una, prò valiente lib. decem. Attum 
figline Judicana Fiorentina. In un* altro Libro del 
medefimo Archivio, fcritto pure di mano dell' ìflef- 
(jt) Senatore , fegnato KK 1232. nel quale fi riporta- 
no varie memorie cavate , come ivi fi legge , da 
Scritture del Monaflero di San Pier Maggiore di Fi- 
renze , fi trova nominata quella Chiefa, a c. 409 in 
uno Strumento di donazioni fatte dalla BadeflTa Ghi- 
fola de' Figiovanni, alfuddetto Monaftero, teggen- 
fi ivi , con molte altre Pievi , quella S. Cri/ci fito Car- 
tario Strumento è diflefo nel 1066. la qual Pie- 
ve in un' altro Strumento del 1073. regiflrato nel 
medefimo. Codice, a c.422. fi dice Sancii Cri/ci fito 

Ca- 
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Capo de Carza , che era un Cartello , il quale forfè avea 
prefo quefto nome dall' eflèr porto pretto alla forgen- 
te del Fiume Carza (oggi detto la Garza) il quale na- 
feendo circa un mezzo miglio vicino alla Chiefa di S. 
Cresci a Maciuoli , dà luogo di credere ficuramenre , 
eflèr quefta la Pieve nominata ne' fopraddetti Stru- 
menti. In un' altro Codice fcritto dallo fteflb erudi- 
tiflimo Antiquario , fegnato X R. 179. fi legge a 293. // 
Campanile di detta Pieve ( cioè di S. Crefci a Maciuoli ) 
fu fatto fabricare /* Anno 1279. leggendovifi quanto fitto . 
Anni Domini 1179. Ind. 2. Menfe Septembris tempore Am- 
brosi Plebani , fecit fieri hoc Nolarium cum omnibus fuis 
Campanis. 11 Padronato di quefta Pieve pafsò nell' 
antica Famiglia de' Neroni : come ciò , e in che tempo 
feguiflè , a me non è noto ; ho ben letto in uno Spoglio 
fegnato M. 1 21 1. di Scritture della Camera Fifcale , di 
mano del medefimo Senatore Strozzi, a 127. come (ot- 
to il dì 23. Ottobre 1448. Si comanda , che nefiuno mu- 
ratore , 0 manovale lavori in refiauran la 'Pieve di S. Cre- 
fci a Maciuoli , Jlante che detta opera fi dice , che s* afpetta 
a far fare a Francejco di Nerone ai Nigi Diati jalvi ; e Sifto 
IV l'unì nel 1482. al Capitolo della Chiefa di S Loren- 
zo di Firenze , come apparifee per Bolla di detto Pon- 
tefice ; e quefta unione fu fatta col confenfo , come ivi 
fi legge , dilecJorum filiorum Angeli , & Philippi , per [e 
ipfos,acNtgii,& Antonit quondam Neroni s Diotifalvide 
NeronibuSy omnium fratrum germanorum Laicorum Flo- 
rentinorum verorum ipfius Ecclefia Sancii Crefcii Tatro- 
mrum&c. Nell'Anno 1329. fi trova Pievano di San 
Cresci a Maciuoli un Meflèr Giunta, il quale dà il 
poflèflò della Prioria di San Martino di Vefpignano , 
Chiefa anneflà alla Pievania, a Francefco figliuolo di 
Giotto da Vefpignano famofo Dipintore, come all' 
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Archivio Generale , per rogito di ser Francefco di Pa- 
gno da Vefpignano , forto dì 25*. Marzo . E quefta Pie- 
ve raedefima , ficcome quafi tutte le altre , aveva i Ca- 
nonici ; poiché in uno Strumento dell' Anno 1 344. elì- 
dente nello ftcflb Generale Archivio di Firenze , ro- 
gato da ser Ruberto di Talento da Fiefole il dì 28. 
Gennaio , fi legge , come Meflèr Bernardo di Giovan- 
ni Villani di Firenze , Vicario Generale di Mefler 
Giovanni de 1 Benzi da Figline Pievano della Pieve 
di S. Cresci a Maciuoli, elegge Canonico della detta 
Pieve Lorenzo del già Mefler Lorenzo Tedaldi : e 
quefto Bernardo era certamente figliuolo del famofo 
Iftorico Gio: Villani , il quale morì nel 1 348. e l' a- 
vere avuto il detto Pievano per Vicario Generale 
uno di Famiglia Nobile , denota la grandezza , e la 
{lima fatta in quel tempo di quefta Pievania ; il 
Rettore della quale era pure di ftirpe ragguarde- 
vole , eflèndo dell' antica , e ponente Famiglia de' 
Benzi : e quefto luftro di Nobiltà fi andò ivi con- 
tinuando, trovandofi nel 1353. per ser Albizzo di 
Mefler Filippo di Albizzo nel fuo protoc. 1. all'Ar- 
chivio Generale , come Meflèr Dino figliuolo di li- 
berto di Bellincione degli Albizzi Pievano di S ( re» 
sci a Maciuoli , elegge Canonico di detta Pieve Sii* 
veftro del già Vanni di Pagno degli Albizzi . Intòr» 
no poi all'Anno 1442. era Rettore di quefta Chiefa 
Arlotto, celebre per le fue ingegnofe facezie , le 
quali fi confervano manoferitte nell' infigne Biblio- 
teca Mediceolaurenziana : apparifee egli nominato 
nella Vifita efiftente all' Archivio del Vefcovado di 
Fiefole, fatta da Monfignor Benozzo Federighi, ed 
ivi fi legge , a carte 2 3. D 'tBa die 1 4 Menfis Maii 1442. 
fupraferiptus Dominus Epifcopus profequendo dtàam 
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fuam Vifitationem accejjit ad Plebem S. Crefcii de Ma- 
chie curatam , cujus Plebanus eft Dominus jirlottus 
jfoannis ser Mattiti: ficcome ancora dalla detta Vi- 
fita fi riconofce, eflère ivi (lata una antichilfima Ta- 
vola rapprefentante S. Cresci , mentre fin di quel 
tempo fi dice ; Erat Tabula Sondi Crefcii vetera . Nel- 
la medefima Fiefolana Diocefi , vedefi parimente un' 
altra antichi (lima Pieve, in onore di S. Cresci innal- 
zata, in un luogo oggi detto Monteficalle;ma negli 
andati tempi fi è chiamato Novole, e Mezzuola, 
trovandoti Bolla di Pafquale II. fin dell' Anno 1103. 
data in Laterano, e riportata dal P. Abate Don Fer- 
dinando Ughelli nel!' Italia Sacra , per la quale con- 
ferma a Giovanni Vefcovo di Fiefole, tutte le Chie- 
fe , e Cartella di quel Vefcovado , traile quali , Pie- u g b.-r.,. 
bem Sancii Crefcii fitam in Novole, La ftefla confer- p *' ,0 * 
ma vien fatta al detto Vefcovado da Innocenzio II. 
per Bolla data in Pifa l'Anno del Signore 1 1 34. e il 
quinto del fuo Pontificato , con quefte parole ri- 
portate nel medefimo luogo dall' Ughelli : Novale r ,t*i* 
Plebem Sancii Cri feti . Or quantunque da noi non 
fi fia potuta la fondazione di quefta Chiefa ritrova- 
re, nondimeno 1' efler' ella nel 1103. nominata , fa 
conofeere la fua antichità , e fa ma ni fedamente ve- 
dere , che ella era in piedi , anche più fu di quel fe- 
colo; e che la detta Chiefa, negli andati tempi , fi 
fia Novole addomandata, ne fa fede un luogo alla 
medefima vicino , che collo fteflb vocabolo anche 
di prefente fi appella . Quefte memorie fi fono da 
noi riportare, non eflèndo elleno forfè ftate vedu- 
te dall'Abate Felici, che nella fua appendice agli 
Atti diS Cresci, non ha avuta la forte di trovare 
più antico ricordo di quefta Chiefa, che del 1292. 

T a che 
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che vuol dire , quafi dopo due fecoli. La ftruttura 
ancora di quello Tempio lo fa per antichiffimo ri- 
conofcere , effondo di preferite in piedi davanti al 
medefimo , uno di quei vecchi Portici di pietre 
quadre, ficcome tutta la Chiefa, fabbricato; consu- 
mandoli cosi negli andati tempi, come da noi è fla- 
to già detto verfo il cominciamento di quella Sto- 
ria. 11 Padronato di quella Chiela era anticamente 
nella nobiliflima Famiglia de' Gherardini , come ap- 
parisce in quello Archivio Generale di Firenze, do- 
ve per ser Simone di Niccolò da Monragliari l'An- 
no 1328. il dì 29. di Maggio Grifo del già Tancre- 
di da Monregonzi dona 1' Jufpadronato , che egli 
ha nella Pieve di S. Cresci di Montcncalle , a Daviz- 
zo , Bafchiera , Naldo, e Giovanni fratelli, e figliuo- 
li del già Bernardo di Meflèr Lotto de' Gherardini , e a 
Bernardo , Frofmo , Accerrito, Niccolò, Agnolo , 
e Giovanni, /rateili, e figliuoli di Naldo del Soprad- 
detto Mefler Lotto de* Gherardini. Quello Padro- 
nato poi in procedo di tempo, cioè l'Anno 1370. fu 
ceduto dalla medefima Famiglia de' Gherardini al 
Comune, e Popolo di S.Stefano a Monteficalle,per 
Jflrumento rogato da ser Capaccia di Ghieri da Rid- 
da ; il qual Padronato anche di prefente ritiene , con- 
correndo nei tempo di vacanza con modo partico- 
lare, e fenzaefempio, a conferir la detta Pieve il Po- 
polo di elTa, e il Popolo di S. Stefano, che abbrac- 
cia tutto il Cartello di Monteficallc . Quella no- 
tizia è (lata da me veduta negli accurati/fimi Spo- 
gli di antiche Memorie farti da Lorenzo Gherardi- 
ni Canonico Fiorentino , i quali appreflò di lui fi 
confervano. Pafsò quello Jus , per una parte, nel- 
le nobili. Famiglie del Caccia, e de' Venturi, leg- 

gen- 
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gendofi in una Vinta del 1437. elidente nell' Archi- 
vio del Vefc i vado di Ficfole : Dici tur etiam , quod 'Pa- 
troni cràni Commune de Monte ficalli prò una dimidia , 
& prò alia dimidia , erant bomines de Greve , (ed iftidi- 
ftum eorum Jus donaverunt Micbaeli Salvadorts del 
Caccia t & Leonardo Francifci Ventura &c. e dalia me- 
defima Vifita fi ritrova, eflèrfi confervaro in quella 
Pievania un Paflionale, dicendoli: In Ecclefta Ple- 
bi: S. Crejcii de MonteficaMe afferitur fuijfe quoddam 
Cagionale ; e queflo era peravventura uno di quegli, 
ne* quali feruta era la Vita di S. Cresci, e de' Santi 
Compagni Martiri , euendou" trovata anche nella 
Pieve di S. Cresci aValcava una Vita di quefto San- 
to, copiata in autentica forma da un'antico Paflio- 
nale, che efifteva nella Badia di Firenze, come fi 
difle già nella Prefazione . Nè qui fia grave al Let- 
tore , che io riporti un* anellazione di un venera- 
bile Monaco Caflìnenfc , la quale rifehiara maggior- 
mente quefta verità, e ridonda io onore del noftrq 
medefimo Santo . A piede adunque della foprad- 
detta copiata Vita, cosi fta fcritto. 

Ego Domnus Marcus Francifci filius Bartholinius è 
Vico Divi Laurent ii in -Agro Magellano Diecefis, ac di- 
ci ioni s Fiorentina , Monacbus Sacerdos , ac Decanus Pro- 
fejfus jìrctit in Abbatta Diva Flora , & Lucilla , Con- 
gregationis Caffinenfis ,vel Diva Jujìina Patavina , ex 
propria pietate duftus, qua à tener ts ufque annis Divum 
Crifcum Martyrem Sanftiffimum profequor , & colo, & 
rogata etiam Reverendi Domini Benedicci Pauli Civis , 
& Sacerdotis Fiorentini , & hoc tempore glorio/i ejus Mar- 
tyris Templi , ubi Corpus illius t & Sociorum quiefeit , 
Plebani , magna adbibita diligentìa , in multis nojlra Con- 
gregationis Qnobiis, & Bibliotbecis , in quibus manu* 
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/cripti Libri de Santìorum Vitis , & rebus gefiis afier» 
vantar, Vitam, & Martyrium D. Cri/ci , & Sociorum 
conquifivi , & multos jam amios magno hujus indagan- 
ti* rei defiderio flagravi. Verum hoc tandem anno mil- 
le fimo quingentefimo o&uagefimo o&avo , Deo dante , cum 
Patrum noslrorum mandato , Monachus Decanus in an- 
tiquiffima Fiorentina Abbatta confi ttutus ejfem , antiquos 
Libros in membrana defcriptos diligenter evolvens , me- 
ritis ditti Martyris , mini hanc fitim explere contigìt , nam 
Novembri Menfe , in Libro calamo exarato , & Jatis anti- 
quo , unius cubiti longitudine ,& latitudine dimi diati cu- 
biti cum quadrante , ducentas, & quadraginta paginas 
continente , in quibus Fitte Sanftorum dumtaxat expo- 
nuntur , magna cum animi mei voluptate , vitam , & mor- 
tem Divi Cri fai inveni, & inde exemplumboc fide l'iter 
defcripfi, & fubfidio venerabilium/ubfcriptorum 'Patruw, 
hominum leftijfimorum , Deumque timentium , & magn* 
in facris literis eruditionis , cum exemplari non femel 
contuli , quod exemplum dici* JHugellan* Ecclefi* , /// 
ibi extct , dono , & dico , ut ejus Regionis Popult , qui Vi- 
ta , & mortis ejus , & Sociorum erant ignari , & quo pa- 
tio , quoque loco , martyrii coronam afjecutus fuifiet , nejcie* 
banty poffint de iis commodè doceri ,atque inde in vir tu- 
te proficere . Nam et fi in hac bifioria non apparet feri- 
ptoris nomen [ utpote qui gloriam propriam negligebatl 
non e fi tamen de ejus ventate ,ac fide dubitandum , cum 
omnia Divinifitmi Martyris facJa diligentijfimè narret , 
é 1 locorum nomina, in quibus miracula edidit, & mar- 
tyrio afiecJus fuit , tam appofitè ujurpet ; qua quidem lo- 
ca hac etiam nofira tempestate eadem retinent nomina , 
Ut nullus dubitandi locus relinquatur . Deus Immorta- 
lisi merita hujus Santi ifiimi V$rì y & Sociorum , me di- 
grumi efficiat,ut ejus immenfa Bmitate, & conjpetiu in 
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Celeftibus Sedibus fruì mibi aliquando liceat . sAmen . 
Da quella nobile anellazione fi riconofce, quanta 
fede predare fi debba alla verità degli Atti di San 
Cresci, avendo eglino, come dice quello Monaco 
venerabile , una perfetta correlazione con quei luo- 
ghi , i quali fono (lati (èmpre coli' irtene voci no* 
minati, anche in tempo, che quelli Atti medelimi 
giacevano nelle tenebre fepolti. E che e' non fone- 
rò noti alle genti, ne fanno fede molti antichiflìmi 
Autori, i quali hanno di S. Cresci parlato, forfè per 
tradizione, non nominando eglino la fua Vita giam- 
mai, non elTendo le manofcritte cofe particolari di 
un luogo così ovvie agli occhi di tutti: e certamen- 
te della Vita di quello Santo il primo , che mollri 
di averne avuta contezza, è Pier Francefco Giam- 
bullari nel fuo Libro intitolato il Cello, ftampatoinp.Fr.Gua,. 
Firenze nel 1546. nel quale, efprefla mente nomina la* w ?4 
Storia del noilro Santo; anziché il medefimo Aba- 
te Don Silvano Razzi Camaldolese noti (fimo Scrit- 
tore, fembra,che non abbia avuta notizia degli At- 
ti di S. Cresci , allorachè di elfo ragiona , dicendo : 
E per venire a propofito noflro , non fi faprebbe ne an- o. su™. 
che, che S. Crefcio fife fiato, e il medefimo fi può dire Vt-ètl 
di S. Maurizio, e di altri, fé non ce ne fu fero due crir«! 
memorie, le quali hanno cofiantemente fatto refifienza 
a tutte le fortune , cioè la Cbiefa intitolata nel tuo no* 
me, che ancora è in piedi, e quello , che di lui racconta 
Gioì Villani nella fine del primo Libro delle fue Ifiorie : 
E poco dopo foggiugne : e veramente [ come anche 
dice il Padre Horgbino , pur parlando di S. Crefcio , e 
dicendo , che il fuo Corpo ancor fi conferva nella Pieve 
di Falcava ] non fi può dire , che di lui , e degli altri 
fimili ci fia poca , 0 dubbia chiarezza , effendoci fiata con* 
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fervata per fpazio di tanti fecoìi, con sì religiofa conti- 
nuata venerazione, e con antichi Tempj la loro memo- 
ria. Conciofftacofacbè fe non f off ero per prova flati co- 
nosciuti per Servio* Iddio y e Uomini di [anta vita, non 
farebbe flato apportato da 1 Vefcovi, che fusero loro fiati 
edificati Tempf , e intitolati ne 1 nomi loro , e da' Popoli 
avute in tanta riverenza 9 per ifpazio di tante centina- 
ia d'anni, le loro Reliquie; e forfè ancora gli abitatori 
di quelle contrade , dov' e J fu martirizzato , e fi riposa- 
no le file 'Reliquie , fanno raccontare de* Miracoli flati 
da Dio quivi operati , per i meriti di effo Santo ,aprò, 
e benefizio di coloro , / quali a lui fi fono raccomandati . 
Non vorrei effermi troppo dilungato dalla materia , 
della quale fi ragionava ; non era però fuori di pro- 
polito il riportare quefte autorità , e queitì argomen- 
ti , i quali ridondano in tanta gloria del noftro San- 
to . Per ritornare adunque a difcorrere della Chie- 
fa di S. Cresci a Montencalle , è (lata anche quefta 
Dell' antico conferita a Perfone ragguardevoli , tro- 
vandoti nel 1347 all'Archivio Gener ile perser Filippo 
di ContuccinodaPupigliano , Mefler Filippo figliuo- 
lo del già Ulivieri Carboni Pievano di S. Cresci di Mon- 
tencalle, il qual Filippo fu fratello di Mefler Fulignodi 
Ulivieri Carboni , cne allora era Vefcovo di Fiefole . 
Molti altri ancora nobili Pievani potrebbonfiin que- 
llo luogo annoverare; ma per brevità fìrralafciano, 
non effondo noftro intendimento di tenderne minu- 
tamente la ferie loro; ma folo fe ne fono alcuni di 
quefta, ficcome dell'altre Chiefe, accennati , per di, 
moftrare la ftima , e la venerazione , nella quale fo- 
no (lare le Bafiliche a S. Cresci dedicate. Si trova 
in quefto Tempio una Reliquia del noftro Santo, 
donata da Francefco Barontini Pievano di S. Cresci 

a Val- 
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a Valcava, al Senatore Giulio del Caccia , e da eflb 
ridonata alla Chiefa di Monteficalle, come appari- 
fce per Iftru mento fatto nel lóp. e rogato da ser Za- 
nobi di Fabbrizio Caramelli ; e benché l' Abate Fe- 
lici nella fua già citata Opera abbia chiamata que- 
(la Reliquia una parte di un Braccio di S Cresci, io 
credo, avere egli in ciò, forfè per I* altrui atTerzio- 
ne, equivocato; trovando io nello Strumento della 
detta donazione, efler quefta Reliquia una parte di 
una Gamba del noftro Santo Martire, leggendo»: 
ivi : Reliquia Santti Crefeii JMartyris , nempe pars Ofts 
Tibia cjufdem Santi 1. E della fteflà Reliquia fé ne 
è parlato in altra parte di quefta Storia. 

Ma egli è tempo oramai di venire a ragionare dell* 
anticliiflima Prioria di S. Cresci a Campi, luogo poco 
dittante dalla Città di Firenze, e fottopofto parimen- 
te alla Fiorentina Diocefi , avendo noi ritrovate me- 
morie di quefto Tempio, le quali fono certamente 
degne di euère in modo particolare rammentate . A p- 
parifee quefta Chiefa da un' Imperadore edificara , fic- 
come fi riconofee da uno Strumento fatto nel mi. 
il quale contiene la donazione del Padronato della 
medefima, fatta alla nobiliflima Famiglia de* Maz- 
zinghi;i quali, quantunque fi dicano da Campi, per 
la potenza, che ebbero quivi, poflèdendovi Torri, 
e Fortezza, ^ Ve- 

Hos fub Othone tamen Tbufcis Germania mifit , g^f • £ 
come afferma il Verino, e come prima di lui fcfiflcj^ m 
il Malefpini, dicendo: E Mazzingbi da Campi furo* 
no gentili/fimi uomini , evennon dalla Magna: e pare, *j$t 
che fi riconofea dalla definenza del Cafato, la quale 
fi vede venir dal Tedcfco, come quella de' noftri 
Lotteringhi , de* Bolfinghi Grandi di Prato , e d' altri j 

V Or 
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Or quefto antico Strumento è riportato tutto Dell' 
Opera del fopraccirato Abate Felici; bene è vero, 
che Scipione Ammirato moftra di averlo prima di 
tutti veduto , allorquando delle nobili Famiglie 
Fiorentine , c fpczialmentc di quella de' Mazzin- 
Am«.gbi ragionando , così parla : Et di & Donnino , di S. Pie* 
SS* t« a Lecore ,&diS. Crefii a Campi ; come che quefto ul- 
timo in poter d? altri fia pervenuto ; il Padronato , che tt 
hanno i Mazzinghi è antichi ftmo, trovandofiferittura in- 
fo dell'anno tur, per la quale Guittone, e Ruberto, 
che fur di Guglielmo, & Lattieri, che fu di Rinaldo , di- 
cendo efere di detti Mona&erj padroni , per una conce f- 
fione fattane dal Sereni ffimo Impera dorè Augufto unico edi- 
ficatore di detti MonaHerj ,o? loro progenitori, conven- 
gono , che ninno diejfi, o de 1 loro figliuoli, e difenden- 
ti, debba le ragioni, che hanno in vigore della già detta 
concezione in detti MonaJlerj,a per fina alcuna vendere , 
donare, impegnare, o (otto qualfivoglia titolo alienare. 
Chi foflè poi quefto Imperadore, fi protetta i' Am- 
mirato nello fteflo luogo, di non i* aver potuto ri- 
trovare, dicendo; Come che qual Imperadore quefti fia 
Stato ,& in che tempo ciò fia fucceduto, non ci fia venuto 
fatto dhaver infino a quefi bora potuto ritrovare . lo però 
facilmente mi perfiderei , cne quella fondazione at- 
tribuita all' Imperadore, foue più tofto una reftau- 
razione , effondo forfè quefte Chiefe rovinate per la 
lunghezza del tempo, e reflaurate dopo da qualche 
pio, e magnanimo Principe, il quale poi fc ne fa- 
ceflè Padrone; imperciocché trovafi nominato fon* 
datore delle medefìme un certo Donneziano Prete, 
il Padre de) quale chiamavafi Ottone: da' quali no- 
mi agevolmente fi comprende , eflere flati coftoro 
dell* Alemagna , e forfè venuti poi con gì* lmperado- 

ri 
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ri a Firenze, i quali, come dice Ricordano Male- 
fpini nella fra Storia , fpeflò in quefta Città fi fer- 
mavano; nella quale è fama, che fino Carlo Magno 
medefimo faceflè molti Cavalieri , i quali fono dal 
fopraccitato Malefpini nominati ; ficcome ancora da ip 5 
Currado , come vuole il Malefpini, o come afferma Jggf 
V Ammirato , da Arrigo fu vetHto Cavaliere in Fi- 
renze Forte Mazzinghi, che viveva verfo il pnn- iC " J 
cipio dell' undecimo fecolo. Quello , che io ho det- 
to della fondazione delle mentovate Chiefe, io lo ri- 
cavo da un' antichi/Omo Strumento , una copia del 
quale efifte nell'Archivio Strozzi in uno Spoglio di va- 
rie Scritture antiche fegnato F F. 1228. di mano del ce- 
lebratiflimo Antiquario Senatore Carlo Strozzi , iniie- 
me con quello dell'Anno mi. In eflb Spoglio adun- 
que a car. 67. fi legge . 
Copia di Scritture efiftetiffih^&ifa i Sottri Jacopo , 
e Ugolino di Filippo Mazzinghi quejl' Anno 1617. 

EXempla. In noie Domini Dei & Salvatori! Nofiri 
Jhù. Xpì. Holodovicus gratta Dei Imperator jìu- 
guftus b. m. Donni Lotharij filius annos Imperli ejus 
undecimo q.inquid> nona fet> Hoportum eji nobis iìlum co- 
gitare unde apud Omnipotentem Donu locum refrige- 
ra invenire mereamur , & ideo Xpo autiere ego Don- 
netiano Presbitero fitto b. m. Uttoni olim conftderantcs me 
de Dei Omnipotenti magnam mifericordiam , é" eterna 
retrìbutione anime mee etiam , & previdentes me de 
reb; & Monafieria mea quali* poslmeum decejfum exin- 
de fieri debeat. Ilio uno Monafierio e fi edificatus in onore 
Beati fimi Santi Donnini fito Septìmo Tlebe Sfi Juliani 
quem fuprad. 0 genitof meus à /andamenti edificare pre- 
videt . Ilio alio Monafi." efi edificatus in onore Santi 
Tetri fito lecore, Plebe SI - laurentii fito Signa, quem ego 
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adfundamenti edificare previdi. Ilio tertio Mona fi* efi 
edifaatus in onore Santi Cri/ci filo Campi Plebe Santi 
Stepbani. Primus omnium volo ut dummeDeus inbanc 
lucem vita conce ferit omnino fuprad." res feo monafterio 
in mea rejervo poteflatemin antea judicandum, vel di f- 
penfandum, aut faciendum qualiter nubi placuerit, & 
quod exinde in antea judicavero , aut fecero jlavilem 
debeas permanere . Nam fi infra ijlo decreto de ac luce 
migratus fuero ,ideo volo,adque per banc paginam car- 
tuU ju dicati mei confirmo ego quidem Donnetiano Pbro 
in Eccl.' Beati ftmis Petri Apoftoh fito Roma, ubi cor- 
pus ejus requiefcit , ut pojl meum decejfum omnia fupra- 
d* Monaft', & res infuper f cripte JHonafìeria le- 
gib> fertinentes fa in potejlate de fuprad.' Eccl' S." Pe- 
tri fito 'Roma , In tali tenore fa ut fubter deci evero , vel 
confirmavero Ideo fuor ad.* Mona fa' , & res , una & co- 
fa, & dificiis ,feu folamentis, curtis , orta, terris, vi- 
neis pratis , pafcuis , favis , faleclis , cultum , & incul- 
tum , movilio> , & immovilib* feféq; moventib* , fervis , 
& anelile, al d ioni s ,& aldiane una cum cafa, & portio- 
nis ma farine, & aldiaritie cum portionis , & pertinen- 
■stia eaf , omnia & in omnib 1 ubicumf de fuprad.' res 
ad eadem fuprad' Monafa' legib 1 pertinentes effe inve- 
nitur,& ego per mee cartule or din at ioni s ordinavi con* 
firmavi ut fecundum ipfe cartule, feu ordinationis omni 
tempore uff in fine feculi ibidem in fuprad' mona fi? 
firmum & fiabile permaneat femper per remedium ani- 
mie mee feo de fuprad' genitor meus , é genitrice mea , 
feo & de alits parentib> meis nifi volo ut poft meum de- 
cejfum pbrì qui prò tempore in fuprad' Monafl.' ordi- 
nati fuerint prò bunujquifq; reddere debeas m Santa 
Eccl ' S * Petri argento foldi duo , duodecim denari} prò fi. 
lido per omnem annum in Menfe Ma dio a cuHur , vel pofao 

qui 
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qui prò tempore ibidem ordinatus fuerit per unum de 
ipfis Pbrì , aut mijfo eor; ipfa penftonem dare , & 
aprefentare debeas , & fi forfitans Cufius , vel Rettor 
ipfius eccl: S. tì Tetri , ipfa penfione recipere tieglexe- 
rit , atq. noluerit , tunc ipfa penfione fuper ip/o Sacro San- 
to Jiltario ponere debeatis prò me peccatore , feu & 
prò fuprad? parenti^ meis , & fi forfitan Cufius i vel 
Pofitus ipfius eccl.' Santi Petri , aut ApUcum, vel Epttm 
qui prò tempore ibidem fuerit fuprad: penfione recipe- 
re neglexeris, aut noìuerit, vel qualibet fuperimpofi- 
ta, aut molefiia fecerit in fuprad: Monafi: & res , 
aut a Pbro qui prò tempore ibidem fuerit ordinati in 
fuprad: Monafi: & res, ficut fuper legitur Epttm aut 
Aplìcum , vel advocatum , aut RecJoris ipfius eccl: S." 
Petri qui prò tempore ibidem fuerit ordinati , vel fttb- 
mifia per fona eor> , aut qui cum eor* faèo vemat 
per quolibet capitulo , aut per quamlibet ingenium ina- 
lienare de fuprad' res, contrariare , aut retollere, vel 
mimare, aut fuper imponere quefierint, aut cujufcumq; 
hominis de fuprad: res , feu Monafi: in aliquo dare , 
aut per livello , vel concambiationis , aut commutatane 
cuiq; hominis dare prefumferitis , & da omnem adver^ 
fam partem defenfare neglegere permifcritis , fuprad: 
Monafi: & res , fecundum mee cartule ordinattonis Pbrì 
itti qui tempore ibidem in pred: Monafi: ordinati 
fuerint fe firmiter per remedium anime mee refidere 
lauorare fruere ficut fuperius decrevi , tunc pofiea licen- 
tiam, & potè fiat em aueas Pbrì itti qui prò tempore jam 
d: Monafieria mea fuprad: penfione per fingulos annos 
per remedium anime mee feo & de [uprad* parenti}? 
meis, & ad defenfionem per unupi de ipfis, qualis ipfis 
inter fe eligere voluerint , aut per mijfo eor* fuprad: 
penfione , ficut fuper legitur dare & aprefentare debeas 
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in Curie Monafi' Santi sApli, & Silvefiri fito Norian- 
tula territurio Motinenfe in tali tinore ficut juper de- 
trevi in fuprad: Eccl' S* Petti ut posi meam decefiam, 
ibidem firmum y & flabilem permane at jemper in tali 
tinore ficut fuperius, quod & meam decrevi, vel con- 
fermavi voluntas ad fuprad' penftonem per fingulos an- 
nos in Menje Madio in fuprad' Monah: perfoluendum 
ad defenfionem eor; faciendum , & nulla fuperimpo/ìta 
aut fuperflua facere pofftm ad fuprad: Monafi' prepo fit- 
to, vel aduocatum ipfius Monafi 1 ' facere pojfam , & fi 
forfitans qualibet impofita , aut fuperflua vel damne- 
tatem sAbbas y vel P bri aut Prepofito, vel advocatum, 
aut qualibet perfona qui ipfe miferit fecerit a Pbrt qui 
prò tempore in juprad' JHoitaft: mea ordinati fuerint , 
aut fi de fuprad* Monafi: & res cutque b omini s dare, 
aut per concambiationis , vel commutatane , vel per li- 
vello vel prò qualibet capitalo , aut prò beneficio & non 
permiferit in tali tinore ficut fuperius legitur firmum & 
Jlabilem permanere tunc poftea licentiam & poteflatcm 
babeas Pbrt illis qui prò tempore in fuprad* Monafi: 
mea ordinati fuerint , fuprad: penfione in alia Eccl 0 , 
aut Mona/I: aure ubi uoluerit per remedium anime mee 
in tali tinore ficut fuperius decrevi. Et fi forfitans de 
parte fuprad ' Eccl: Sr Petri fito Roma Eps , vel Apticum 
feu Qufloris vel Ttecloris ipfius Eccl: qui in fide per- 
manferint ficut fuperius decreui firmum & filabile fuerit , 
tunc fuprad: penfione ibidem in SanQa Eccl: S* Petri 
fianty data per omnem anno in tali umre ficut fuperius 
decreui prò remedium anime mee y feo&de fuprad 'pa- 
renti; meis , b*c omnia quali s fuperius legitur , & meam 
decrevit, & confirmavtt voluntas , pofl meum decefium 
flabilem permane at femper vnde prò fecuritatem, & 
cautelam temporib 9 due cartule indicate pari tenore 



Digitized by Google 



DELLA CHIESA DI S. CRESCI. i<J 3 

/cripte funt. Attum ad Quaracle Cune & Mona/I: 
S? Martini nto Auguro Inquid & Ke gnu m fel* 

Ego Donnitiano Pbr in banc canuta iudicati ad me 
fati a fubfcripjt. 

Ego Gbifalpeno rog.' a Donnetiano Pbro fub> 
Ego Tlagbinbaldo rog' a Donnetiano Pbro Jf. 
Ego Aflrifuft rog! a Donnetiano Pbro Jf. 
Ego Petrus rog.' a Donnetiano Pbro* fi 
Ego Alberto rog. a Donnetiano Pbro Jf. 
Ego Joaes Not. rog.' a Donnetiano Pbro Jf. 

Ego Peri rog.' a Donnetiano Pbro fi 

Ego GubertoNot.'buius cartula iudicati pojl t radino- 
ne compievi. 

Et Ego Tiene diftus Magri Martini Impali au&e Iud. 
atq; Not. Fior. & nunc Ven. Patri s Dm fran* Deigrà 
Epi fior. Not autenticum exemplar buius exempli uidi 
ó* legi & ipfum cum exemplo prfi una cum Jacobo Guìllo 
& Marfoppo infcffptis Not. in pnJa Dnì Contis Vi- 
caria*. Dnì Epi diligenter ajcultaui , & quìa inuicem 
concordabant de ipfius Dnì Vicarii mandato fcientia & 
cur d* Dni Epi aufìem & decretum interponentis buie 
exemplo me in Tejlem cum Jolito figno jubjcrtpfi die 23. 
Aprilis xi. lnd>\\i%. 

Ego Guiglielmus de Cajlro Fior." ser jfeais Not fit> 
Ìmpiali aufó Jud. Ord. atq; Not. autenticum exem- 
plar etc. 

Ego Jacobus fit> Guidi Dati de Campi ìmpiali auBe 
jfud. Ord. & Not. autenticum exemplar bujus extmpli 
etc. , 

Ego Marfoppus *Dnì Guidalotti Pintacc 'y de Signa 
ìmpiali aucle Jud Ord. atq; Not publicus Jlorr Ciuis, 
hoc exemplum ex fuo autentico exemplari fuprad.' fumpft 
& btc fideliter exemplando tranfcripjt , & cum fupra- 

feri- 
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Jcriptis Benedico Guillielmo & jfacobo Not* diligenter , 
& fideliter afcultavi cum d.° Dno Conte Vicario Juam 
& Curie d! Dnì Ept aucloritatem , & decretum inter- 
ponete, buie exemplo fubannoy Ind.' & die pred. H ideoq; 
fubfcripfi. 

La corrotta , e guaita Latinità di quello Strumen- 
to, lo fa riconofeere per di quel tempo, nel quale 
egli apparifee diftefo, imperciocché da effo fi difeuo- 
pre il cominciamento della Lingua noftra Volgare 
dalla Latina, incontrandoli molte parole, e frafi, le 
quali fembrano affatto Italiane, e molte altre, dalle 
quali fono certamente le Italiane derivate . Viene 
comprovata la verità, e la fincerità di quello Stru- 
mento da un'altro, il cui Originale in cartapecora 
fegn. tt num. in. li conferva nell'Archivio del no- 
ftro Capitolo Fiorentino , e comincia così . in n dm 
nrì tbi xpl bludouuicus grS dei Imperator augujtus b m 
blottbarji filius annos ìmper 'y ejus oftavo decimo per Indi 
prima fefì Nel profeguimento di quello Strumen- 
to, eh* è una convenzione fra due fratelli per nome 
Adonaldo, e Forteramo,fi incontrano le mede/ime 
formule di barbara Latinità, e le ftellè parole, e 
frafi mezze Italiane, delle quali è comporto quali 
tutto Io Strumento riportato di fopra. Ma quel- 
lo , che di più grave importanza per noi da que- 
lla pregevole memoria fi ricava , fi è il trovare in 
quel fecolo nominata una Chiefa a San Cresci de- 
dicata; il che fa venire in chiaro della grande anti- 
chità, che vanta la noftra Chiefa di San Cresci a 
Valcava , la quale per ogni ragione debbe effe re 
(lata prima di tutte le altre fondata , elTendo quella , 
nella quale le venerabili Offa di quello Santo, e 
degli altri Compagni fuoi gloriofamente ripolano . 
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Il vedere poi, che il Tempio di S. Cresci a Campi, 
o fia per la fondazione , o per lo rilarcimento , o per 
l'antica donazione, a Gente della Germania fi ap- 
parteneva, dà molta fede alla continuata tradizio- 
ne, che dice, eflere flato il noftro Santo Nobile di 
quelle Parti; e a ciò, che di lui fcrive Gio: Villani , v":,™' 
il quale conferma quello medefimo fentimento. £ 
certamente , febbene in ifcrittori anteriori a lui 
non fi trova quella particolare relazione della Pa- 
tria, e della Nobiltà del noftro Santo, e* bifogna, 
che egli , o V avertè in qualche antica Cronaca ve- 
duto, o pure fi appoggiallè all' antica tradizione , 
la quale forfè, e fenza forfè, anche ne' fuoi tempi 
correva, come io ricavo da un' antico Libro, inti- 
tolato Fioretto delle Cronache de* fatti di Firenze , 
fcritto forfè intorno a' tempi del Villani, e veduto 
da me apprettò l' erudito Anton Francefco Marmi ; 
nel quale al Capitolo X. fi trova , che Decio fece 
perjegbuitare il B. Crefei con fuoi compagni, e di fc epoli, 
il quale fi difese dice, fu delle parti di Germania Gen- 
tile huomo . Éil vedere quell'antiche Genti dell' Ale- 
magna , avere nella Tofcana quefta Chiefa innalzata , 
e portèduta , fa piamente credere, avere avuta elfi no- 
tizia, che S Cresci forte delle Parti loro , ed avertè 
qua gloriofamente patito : oltredichè S. Donnino 
medefimo , la Chiefa del quale è nel primo de» fo- 
praccitati Strumenti nominata, abbracciò la Fede 
di Gesù Crifto, quando egli era con Mafiìmiano 
Imperadore nella Germania , ficcome fi riconofee 
• dalla di lui Vita narrata da molti Scrittori, e parti- 
colarmente dal Vefcovo Piero de' Natali, e daUeJ&jSì; 
Lezioni del fuo Ufizio proprio ftampato in Parma , c,p4s 
e dalla Sacra Congregazione approvato per ufo par- 
ti- 
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ticolare di tutta quella Dioccfi . E chi fa , che 
anch' egli per avventura da quel Paefe medefimo 
non defcendeflè? Conjetture tutte, che molto fi 
accontano al vero, non fi ritrovando ragioni più 
forti di quefte, per le quali coloro dell' Alemagna 
dovettero erigere i Templi a quelli due Santi , e il 
terzo, come lì vede a S.Piero, volendo in primo 
luogo onorare il Principe degli Apoftoli, e fuccef- 
fivamente due altri Santi dalla Nazione loro difen- 
denti: E veramente le conjetture, quando hanno in 
loro, come quefte, molto del probabile, non fono 
mai da rigettarfi; onde in quello propofito noi con- 
■ M chiuderemo col Baronio , dicendo : Ceterum h<ec m- 
ci»rùj4. jfr a fi c afferimus , non ut ita effe pertinaci ter ajprmemus, 
fed quod nibil modo , quod pertinet ad bijloricam conci- 
liationem verius dici poffe videatur . In hujufmodi entm 
difficultatibus , ex conjefluris interdum ,prejèrtim tjs , q.;e 
ita verifimiles funt, ut veritatem ipfam quod ammodo ne- 
ceffario prefeferant , magna folet ad indagandam veri- 
tatem acce/fio fieri. Quefto è quanto abbiamo potuto 
fra le ofeure caligini di tanti fecoli, a gloria d' Iddio, 
e de' noftri Santi Martiri, ritrovare: e fe abbiamo 
in qualche parte, come pure in molti (Ti me a ve remo, 
per la noftra fralezza, mancatoci confoliamo non- 
dimeno in qualche modo, facendo beniflìmo la glo- 
ria de' Santi, ettere da per fe fretta ne!!' Eterna Beati- 
tudine così sfolgorante , e così bella, che 
ella non abbifogna delle lodi 
mortali , e degli umani 
adornamen- 
ti. 

IL FINE. 
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fcritta a i Corintj XI. Loda- 
ta da Eufebio, ivi. Legge vafi 



in alcune Chiefe,come Lettera 
Apoftolica, ivi. Pochi fram- 
menti ce ne fono rimaili , ivi. 
Di Adriano Papa, fcritta a Car- 
lo Magno . Che i Labri con- 
tenenti Vite di Sonri , lènza no- 
me dell' Autore , non !i legge- 
vano nella Chiefa XUI. 
Libreria Mediceolaure/iana II. 
Di Carlo Tommalb Strozzi è 
celebre per antiche Memorie 
L Vedi anche nella Lettera 
al Lettore . 

Lingua Italiana, derivata dalla La- 
tina 1 64. 

S. Lorenzo non patì fotto Dccio, 
ma fotto Valcriano XV. j 

Lotteringhi, difecndonò di Ger- 
mania 1 57. 

Luco di Mugello , che cofa figni- 
fichi 137., Oggi Monaitero 
di Monache, ivi. 

Lucolcna, che cofafignifichi 1 36*. 

M 

M Acchie di Sangue nella Se- 
poltura di San Cresci , of- 
fervare raodernaméte 6j .Non 
già anticamente , e perchè, ivi . 
Vicino alle mcdefimc fu collo- 
cato il Sacrario E perchè, 
ivi . Prove fatte per accQrrarii 
di effe , ivi . Ragioni per pro- 
varle tah jo. 2 ti Autorità 
facre 7 f. Tali riconofeiute da 
varj Pròreflbrì 7 a . 2 j. 74. 25- 
Altre macchie firoili in altre 

par- 
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parti della mcdefima Chiefa 

Magliabechi Antonio nella Let- 
tera al Lettore. 

Marco Lepido Confolo da il no- 
me alla Via Emilia 93. 

Marmi Anton Francelco 1 d£. 

Marzimcdici Alcflàndro Arci- 
vefeovo di Firenze , fua Vifita 
alla Chiefa di Valcava 5^ £0_. 

S. Malfimo Martire fotto Decio 
in che Anno patifle XV IL 

Maflìmiano Impcradore 1 65. 

S.Maurizio 1 

Mazzinghi oriundi di Germania 
1 Loro antico Padronato 
della Chiefa di San Crfsci a 
Campi i £2; Da chi donato 
loro , ivi . 

Medaglie ritrovate nel Sepolcro 
di S. Cresci Vili. Lettere, e 
Impronte loro 6. 1 . Oggi forfè 
perdute 65. Di Decio. Vedi 
Decio Imperadore . Solite ri- 
porfi ne' Sepolcri de* Martiri 
66. Di Antichi Imperatori ri- 
trovate nelle vicinanze della 
Pieve di San Cresci a Valcava 
141. Dove fi confervino,ivi . 

Medici Cofimo Padre della Patria 
edifica nel Mugello un Con- 
vento a' Religiofi Francefcani 
1$. Giulio Arcivefcovo di Fi- 
renze, poi Clemente Settimo 
$ 9. Vifita la Pieve di S- Cresci 
a Valcava 1 24. 

M enamazzi Famiglia poflente del 
Mugello 85. 



Meflù , c Ufizio proprio di S.Cre- 
sci dove li confervino XII. 
Oggi non più in ufo , ivi . 

Merafrafte Simeone, ha fcritto 
molte Vite di Santi lungo tem- 
po dopo la loro morte V. Per- 
chè detto Metafrafte , ivi . In 
che tempo vivefle , ivi . Cita- 
to dal Baronio , ivi . Tacciato 
dal Bellarmino , ivi . Difefo 
dal Bollando VI. 

S. Miniato di chi fofle Figliuolo 
92. Viene a Firenze , ivi . 

Del Migliore Ferdinando Leo- 
poldo.Suo errore intorno a una 
Rcliauia di San Cresci 102. 
Confutato 1 oj_. 

Monfommano , che cofa lignifi- 
chi 1 36. 

Monteficalle , come chiamato an- 
ticamente 1 ^i. 

Monte Giovi 1 36. 

Morelli Famiglia nobile difeende 
dal Mugello 90^ Sua Sepoltura 
in Valcava, ivi. 

Mozzi Andrea Vefcovo di Firen- 
ze , ebbe Guerra co' Ghinazzi 
Famiglia poflente del Mugello 
89 90. Scomunica alcuni del 
Cartello di S. Cresci a Valcava 
per non avergli giurata fedeltà 
. 127. Sua proibizione nclCa» 
ftcllo di San Cresci a Valcava , 
ivi. 

Mugello Paefc di Tofcana def- 
critto n> 

NA- 
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N 

NA ve , figura della Chiefa 45. 
Ncrli Francefco Arcives- 
covo di Firenze , fa vifitarc la 
Chiefa di S. Cresci aValcava 

Nero ni Diorifalvi , Padroni an- 
ticamente della Chiefa di San 
Crbsci a Maciuoli 1 49. 

Niccolini Piero Arcivescovo di 
Firenze 4 1 . Vifita la Pieve di 
S.Cresci a Valcava, ivi. 80.8 1 . 

Nome di S. Cresci non è alterato 
XII. 

Nome dello Scrittore degli Atti di 
S. Cresci non fi trova,mancan- 
do il Prologo XIII. Non pre- 
giudica a' medefimi Atti , ivi . 

Nomi di SS. antichi Martiri igno- 
ti XIX. Antichi di alcuni luo- 
ghi di Valcava 136*. 137. Di 
preferite fi confervano, ivi.De' 
Santi Compagni di S. Cresci , 
c loro vera efiftenza , benché 
non adoperati dopo da altri 
XXII. De' Gentili prcfi fpefTc 
volte dagl'Idoli loro XXI. 

O 

SOnionc, dove avene Sepoltu- 
• 1*79. 80. 
Oro,cd altre cofe prcziofe ripofre 
dagli Ebrei nelle Sepolture 64. 
Oro filato ritre varo nella Sepoltu- 
ra di S.Cresci 6*1. Achecofa 
foflèfervito 67. 
OflTa ritrovate modcrnamStc nel- 
la Chiefa di San Cresci 82. 



E'probabile,che follerò di San- 
ti, ivi. 

P 

PAradifo Terreftre,dove pian- 
tato 42. 43. 
Pafquale Secondo, conferma al- 
cune Chiefe, e Cartella al Ves- 
covado di Fiefole 151. 
Paflìonali . Vedi Raccolte di Vi- 
te di Santi. Chiamati FalH III. 
Se ne confervava uno nella 
Chiefa di S. Cresci a Montefi- 
calle 153. Forfè conteneva la 
Vita di S. Cresci , ivi . 
Pellegrini Anton Francefco 7 5. 
Penitenti pubblici, che luogo a- 
vefTeroanticaméte nelle Chie- 
fe 44. 

S. Perpetua, in che Anno panile 
XVII. 

Pievani Nobili antichi della Pie- 
ve di S. Creci aValcava 123. 
124. Di S.Cresci a Maciuoli 
1 50. Di Sv Cresci a Montcfi- 
calle 1 56. 

PilaiVri,Famiglia ponente del Mu- 
gello 89. 

B. Pio Quinto Pontefice, fua Bol- 
la intorno alle Sepolture 88. 

S. Placido Difccpolo di S. Benc- 
dettoXIX. Suo culto piccolo 
nel principio , ivi . Grandiflì- 
mo ne'tcmpi moderni, ivi,XX. 
Suoi Atti ripieni di cofe fàvo- 
lofeXX. Ritrovati in qualche 
parte veri nel ritrovamento 
delle fue Reliquie,^ de* fuoi 
Compagni , ivi . Ritrovamen- 
Y to 
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to delle fue Reliquie, c de' San- 
ti Compagni , quando feguif- 
fc XXIV. Ragioni , che mi- 
litano a favore di San Placido , 
vagliono anche per S. Cresci 
XXV. 

Ponte antico de' Ficfolani ^ 

Portico avanti alle Chiefc 44.M0- 
dcrno alla Chiefa di S. Cresci , 
e fua bruttura 1 1^ 

Potefteria antica di San Cresci a 
Valcava 1 2£ 

Poveri , che luogo avellerò anti- 
camente nelle Chiefe 44. 

Dalle Pozze Matteo Pievano di S. 
Cresci a Valcava, fua inftanza 
pel ritrovaméto delle Reliquie 
di S. Cresci , e de' fuoi Com- 
pagni da, Sua Infcrizione fe- 
polcrale82. 

S. Primizio antico Martire igno- 
to , c ritrovato modernamente 
XIX. E da chi, ivi. 

Principi di Tofcana conferifeono 
all' abbellimento della Pieve di 
S. Cresci a Valcava 121. 

Prologhi alle Vite de' Santi . Ve- 
di Atti de' Santi . 
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Uirini Angelo Maria Mona- 
co Benedettino , II. 



D 



R 



A Rabatta Vincenzio Vica- 
rio Generale di Firenze , 
fua Lettera intorno al ritrova- 
mento delle Reliquie di San 
Cresci 59 6\. 



Raccolte di Vite di Santi, a che 
cofa ferviflero anticamente II. 
Con quanta cautela fonerò ap- 
provate da' Vefcovi, HI. Fon- 
date fopra la tradizione non (i 
debbono rigettare V. 

Reliquie de' Santi Martiri di Val- 
cava , dove fi confervaflèro an- 
ticamente ojS. Dove fiano og- 
gi collocate $j 1 01. .1 02. 104. 
efegu. III. ij2i 

Romani, loro grandezza d' animo 
94. Abbellivano le Provincie 
con Templi, e con iftradc , ivi . 
Loro feonfitta memorabile 6j . 

S. Romolo , dove martirizzato 
XXVII. Dove fepolto , ivi . 

RoflTclli Stefano , fuo Sepoltuario 
ManofcrittoS^. 

Della Rovere Vittoria Gran Du- 
chefla di Tofcana , XX. Sua in- 
ftanza per l' Ufizio di S.Cresci, 
e de' luoi Compagni , ivi . 



SAcconi Carlo Ventura, fua 
pittura nella Chiefa di S.Cre- 
sci a Valcava ioi. 
Sacra della Chiefa di S.Cresci a 

Valcava quando (la 6j_. 
Sacrario , o Santuario , parte prin- 
cipale della Chiefa 4 £. In eflò 
non entravano anticamente , 
che i Miniftri Ecclefiaftici, ivi . 
Salomone facrifica agi' Idoli 1 
Salvini Anton Maria,Manofcritto 
fingolare apprelTb di lui $j o. 
Salvini Salvino , fua Storia Mano- 
fcritta 123. 130. 

San- 
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Sandrini Domenico Maria Do- 
menicano XXVII. 

Sangue di Martiri folito racco- 
glierli in Ampolle , e riporli ne' 
loro Sepolcri 79. 

Sangue fui Cranio, e nella Sepol- 
tura di S. C:;hsci . Vedi Mac- 
chie di Sangue . 

Selva antica di Tofcana chiamata 
Helisboth XXII. Variamente 
nominata dagli Scrittori , ivi . 
In effa lacca penitenza S. Cre- 
sci con S. Miniato 92. 

Selva antica della Lorena varia- 
mente nominata nelle Vite de' 
Santi XXIII. 

Sepolcri fopra terra a chi forteto 
cóceduti 8 8. Oggi proibitavi. 

Sepoltura di S. Cresci nella Chie- 
fa di Valcava ove folle (ituata 
59. Corrifpondente all' antica 
Tradizione 8 1 . 

Sepoltura di Lazzaro ove fofTcì 3 1. 

Seppellire nelle Chicfe non fi fo- 
levano anticamente fc non i 
Corpi de' Santi 8 3 . 

Seppellire nella ChielàdiS. Cre- 
sci a Valcava non fi fuole al- 
cuno per antica coflumanza 
41. 82. 130. 

Serapide. Vedi Efculapio . 

S. Serapione Vefcovo di Antio- 
chia, XXI. 

Serpente ufeito dal Tumulo di 
Anchife 1 44. 

Serpi effigiate nella pietra ritrova- 
te nelle vicinanze della Pieve 
di S.Cresci a Valcava 1 4 1 . A 
chi fodero facre, ivi, e fegu. 
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Due infienie , che cofafì^iiifi- 
- • .lucro 144. 

Siilo Quarto , fu a Bolla 1 49. li- 
ni ice alla Chiefa di S. Lorenzo 
di Firenze la Pieve di S.Cresci 
aMaciuoli,ivi. 

Siilo Quinto , fua Bolla, XIX. 

Soldani Filippo Arciprete Fio- 
rentino vilira la Chiefa di San 
Cresca a Valcava 8 5. 96". Suo 
ordinamento 8 5. 

Stefano Nono Papa , in che Anno 
morilTc 64. Sepolto coli' infc- 
gne Pontificie 65. 

Strada Emilia. Vedi Via Emilia. 

Strada antica ritrovata fotto la 
Chiefa di S.Cresci a Valcava 
91. Dove conducelfe antica- 
mente, ivi. Si congiugneva 
colla Via Emilia 92. 94. 

Strozzi Senator Carlo cclebratifli- 
mo Antiquario I. e III. Suoi 
Spogli di antiche fcrirture XII. 
148. 149.159. Suo Sepoltua- 
rio di Chiefe della Città , e Co- 
tado di Firenze 54.SUOÌ Paflio- 
nali antichi 57. 

Strumenti moderni concernenti 
alla Chiefa di S. Cresci a Val- 
cava, dove fi confcrvino 1 16. 
57.130. 

Strumento antichiflìmo 1 59. No- 
mina S. Cresci 1 60. E altri an- 
tichillìmi Santi 1 59. Sua anti- 
chità , e fincerità provata 1 64. 

T 

TAbernacolo antichuTimo c- 
rettofugli avanzi della Cafa 
Z 2 di 
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di Sm C .erbone 131. Oggi de- ficano nel Mugello il Monade- 
molito,ivi. rodi Luco, ivi. 

Tabernacolo anrico nella Chicfa Venerazione de' SS. nuovi adoni- 
di S. Cresci 53. In eflb con- bra quella degli antichi XII. 

fervavafi la Teda di qucfto S. Vcfco vi, fé avellerò anticamente 
ivi. Fatto tare dalla Famiglia fcpoltura nelle Chiefc 83. 84. 

de' Donati , ivi , 54 Vcfcovi Fiorentini, loro giurifdi- 

Tavola antica di S. Cresci nella zione (oprala Porefteria di San 
Chicfa di Valcava , che cofa Cresci aValcaya 115 126. 

rapprefenti 51. Da Vcfpignano Giotto 1 49. 

Tavola antica di San Cresci nella Ufizio proprio di S.Cresci , dove 
Chicfa di Maciuoli 151. li confervi XII. Oggi non più 

Tempio d' Efculapio 141. in ufo , ivi . 

Templi degP Idoli foliti edificarfi ViaEmiliaoi. Da chi fatta fare 
in luoghi fublimi 136. 93 . Dove incominciaflc , ivi . 

S. Tommafo Apoftolo , fua Cro- Via Flaminia 93 . Da chi fatta fa- 
ce tinta di Sangue 7 6. Prodi- re , ivi . 

gjdellamedcfima77. Villani Giovanni in che Anno 

Della Tofa Vanni Poteftà di San moriflc 1 50. 

Cresci a Valcava 1 16. Vifdomini Guido Poteftà di San 

Tradizione , fondamento per if- Cresci a Valcava 1 2 6. 

cri vere Vite di Santi VII. Qua- Vita di S. Mauro difefa dal Ruinart 
le debba eflère quefta Tradi- VII. e fegu. E' perduto T Ori- 
none Vili. IX. Sua forza 1 3 6. ginale , XI. 

137. Vita de' Santi Cirico , e Giulitta 

Tradizioni Apoftolichc confer- fcrittadiffiilamcntcX. 

vate fino a noi X. Vita di S. Sinforiano Martire , po- 

TradizionidiS Cresci, VII! co fincera in alcuni antichi Ma- 

noferitti X. 

VUfo antico di feppcllire i Morti 
colle proprie infegne d' onore 

S Varo Martire pompofamente 64.65. 

, • feppcllito 64. Ufo delle Infcrizioni nelle Cam- 
Ubaldini , loro Cartella 128.137. pantì antichilfimo 48 . 
Donne di quefta Famiglia edi- 
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|\fprimatur,fi vidcbitur RcvcrendilTimo Patri iMagiftrr Saul Palatii Apo- 
DvninicMj de ZauSs Epifc. Verulanm Vicej'ger. 



Librum , cui titnlos, Storia di San Crejci , e de" Santi Compagni Martiri , 
e della Cbiefa del mede/imo Santo pofta tn l 'alcova del Mugello , ja it- 
ta da Marco Antonio de" Mozzi Canonico Fiorentino, lettore della Lh- 
gua Tojcana nello Studio di Urenze , e Accademico della Crujca, alt 
Mezza Reale di Cofano Terzo Gran Duca di Tojcana , ex mandato 
ReverendiiTimi Patria Paulini Bernardirdi Sacri A popolici Palatii Magi- 
ftri, attentè legi, & expendi, nihiJque in eo reperi, quod Fidei Sane ri- 
tati, ac Morura integritati, maxime confonum non fit. Quinimmò to- 
tus quantus eft, luce, ac laude dignus adeo videtur , ut fi vcl minima 
ipfius vocula Typis deperiret, non levis judicari poffèt jadura. Tantus 
in ilio ftyli fplcndor, verborum eleganria, Hcrrufci candor fcrmoms. 
Major autem chgnitas ab iis, qua; accurate, purè, pie, doctèque Aurhor 
fcribit, nova, & vetcra de lapienriae the&uro profercns, ut Religioni 
gloria , Antiquitatis nobilitas , & Regie Celli tudinis muniricenoa, in 
Chriftiana, ac licteraria Republica ubique terrarum diuriflimè perennet. 



fr.PautiMuBeniardkm Ordita* Pradi^ 



:. 



Si vero hic Liber non imprimerctur Romsc, concedtmns facultatem, ut 
extra Urbcm imprimatur fcr. fer. 

Fr. Paulitm Bernardinim Orditi. Praduat. S. A. P. MagiJIer. 



Thomas Arcbiepifcopus Fioretti hau. 



Fr. Bonaventura Zudoft Min. Conv. Vie. Gener. S. Offic. Fioretti. 
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tAdì 4. Agojlo 1709. 



NOI appiè Tottofcritti Cenfori , e Deputati , riveduta a 
forma della Legge preferitta dalla Generale Adunanza 
dell'Anno 1705. la feguentc Opera dell' innominato 
noftro Accademico Marco Antonio de' Mozzi Canonico 
Fiorentino , non abbiamo in eflà oflervati errori di Lingua . 



L Innominato Giufebbe Aver am) r>—r • j m a j • 

f n J rr . ^. ,. I Lenfori delP Accademia 

L Innominato Canonico (j tulio ) ' , „ n r 

Soriani ) 



V Innominato Gio: Lorenzo Tacci ) n^ e tf Uta *' t 

V Innominato xAnton Maria Salvini ) * 



Attefa la fopradderta relazione , fi da facoltà all' Innominato 
Marco Antonio de' Mozzi di poterti denominare nella pub- 
blicazione di detta fua Opera Accademico della Crusca . 

V Innominato Marco Martelli Arciconfolo . 
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